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MJa patria, quella seconda madre, nel cui seno ci 
viene concesso di respirare la prima aura vitale, dove 
ricevesi l’ educazione fisica e morale conveniente al 
proprio stato, possiede molli diritti sopra i suoi pro- 
prii figli , e tra questi il più necessario è quello della 
difesa. Non già terribile e sanguinosa colle armi, ma 
colla voce e colla penna alcune volte convien sostenere 
e non permettere, che altri si arroghino quei doni, 
che il Cielo loro concesse, e facciano suoi quei grandi 
uomini, che le aggiunsero gloria e decoro. Egli è per- 
tanto che per amor di patria , ed a giusta difesa della 
verità , che si osa innalzar la voce per autenticare 
all ’ antico Castello di Cuccaro l’ onore indefinibile di 
essere la vera patina dello scopritor del Nuovo Mondo 
Cristoforo Colombo ; e per dare ancora a questo grande 
Eroe ( esponendo la sua impresa degna di sempiterna 
lode) una nuova prova di attaccamento e di venera- 
zione da chi come ultimo di sua famiglia ha pur l’alto 
onore di essergli congiunto per vincoli di sangue. 

Riservando pertanto di dare nella Biografia di Cri- 
stoforo Colombo urn precisa, e compendiata relazione 
della sua vita, e della sua morte, prenderemo per 
assunto di questa dissertazione di dimostrare la sua 
jmtria originaria. 

Niuno ignora, che una delle questioni jiiù ardue, 
e con maggior calore agitala, e con lutto l’impegno 
sostenuta tra diversi luoghi d’Italia, si fu quella in- 
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torno alla patria di Cristoforo Colombo. Pur troppo 
furono discordi, e divisi tra loro gli scrittori, copian- 
dosi chi più chi meno, senza esaminare a fondo la 
cosa, e senza recare prove certe delle loro opinioni, 
le quali correvano tutte dopo la morte dello stesso 
Colombo , se pure non erano già sparse dapprima. 

A prevedere il buon esito dell' opera ci sembrano 
più che bastevoli le notizie, e riflessioni seguenti: - la 
venerazione per le antiche opinioni è giusta ed utile 
alla Società per più ragioni , ma essa ancora deve 
avere i suoi confini, oltre ai quali trapassando diventa 
vizio: - l’urlar di fronte senza ragione l’ unanime con- 
senso delle età, e delle nazioni è una temeraria leg- 
gerezza, ma il rigettar senza esame, e qual ridicolo 
paradosso ogni nuova asserzione , solo perchè con- 
traria alle antiche, è orgogliosa stupidità, che per- 
petua l’errore: - l’autorità deve confermare, non oppri- 
mere la ragione. - Premessi questi generali principii, 
osserviamo, che da tre fonti si vorrebbe in contra- 
rio dedurre, che fosse di Genova il Cristoforo, cioè: 
1 ,° da una sparsa opinione, e credenza, 2.° dal con- 
senso di diversi scrittori, 3.” dal contenuto di alcuni 
documenti. Ponderiamo la cosa, e primieramente se 
è vero, che si è sparsa una certa opinione, che il 
Colombo fosse di Genova, egli è vero altresì, che sem- 
pre si è conservata nel vero di lui natio paese non 
solo, ma in ben esteso circondario , una tradizione con- 
traria, e se la prima benché falsa superò la seconda 
quantunque vera , ciò dipese dalla differenza di appoggio, 
che le potè dare Genova, città capitale, famosa, su- 
perba, e potente, ed un piccolo e disprezzato Castello 
della Liguria nascosto nei colli del Monferrato; quindi 
il numero maggiore delti scrittori per Genova, il loro 
impegno , e la maggior opportunità , che ebbero di accre- 
ditar le loro opinioni, tutto concorse, se fosse stato 
possibile, per stabilire una falsa tradizione, a rovina 
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della vera. Non v'ha dubbio però, come si dimostrerà 
chiarissimamente, che quell’ombra di tradizione, che 
ci si oppone, non cominciò, che assai tempo dopo l'età 
del Colombo, e benché siasi cercalo di dilatare non 
senza arte di persone interessale c parziali, non ha 
potuto però piantarvi profonde ed estese radici , avve- 
gnaché non è già vero, che da lutti si sia creduto, 
che il Colombo era assolutamente di Genova, (abben- 
chè non totalmente escluso, che vi fosse casualmente 
nato) ma bensì della Liguria di Genova, poiché risulta 
dagli esami stati falli d’ordine del Duca di Mantova 
ad istanza del Rè di Spagna , per provare la discen- 
denza di Baldassarre Colombo di Cuccaro dal grande 
Ammiraglio , un testimonio, quale fu il cavaliere Mai- 
mone di Lu provincia di Alessandria, narrando i suoi 
lunghi viaggi fatti in Francia, Spagna , Alemagna , in 
Fiandra, e in gran parte della Polonia, Sardegna, e 
Sicilia , dice di aver da per tutto udito , ove ragionavasi 
del Cristoforo Colombo, e delle sue scoperte, esser 
questi disceso dalla nobile famiglia Colombo Conti e 
Signori di Cuccaro, castello della Liguria di Genova 
ed esserne pubblica fuma e voce ; ed il Barone Carlo 
Dembroschi discorrendo delle particolarità da lui notate 
in Ispagna , ci assicura , che è tanto pubblica ed in- 
dubitata in Ispagna, la fama, che il Colombo prove- 
nisse dall’antica e nobile famiglia Colombo Conti , e 
Signori di Cuccaro, che nello stesso palazzo de la 
Lonza ( ossia Borsa ) liensi a pubblica vista esposto il 
ritratto del Cristoforo, e sotto al medesimo leggesi la 
seguente iscrizione « D. Cristoforo Colombo Vice-Re e 
Governatore delle Itidie nacque a Genova dall’illustre 
famiglia del Castello di Cuccaro ». In quanto alti scrit- 
tori genovesi e poeti, che narrarono, e cantarono Co- 
lombo di Genova, ed altri, che li seguirono, è facile 
l’osservazione, che i primi sarebbero e giudici e parte, 
gli altri, si sa, che seguirono la tradizione, e la pro- 


Digitized by Google 



VI 

pagarono , perciò non fanno una grande autorità a fronte 
massimamente di documenti e prove legali, giacché la 
ragione, e la sana critica c’insegnano , che la tradi- 
zione, per quanto favore le si voglia accordare, non 
forma prova, ma solo presunzione, e questa cessa 
tosto che viene a luce un qualche documento non per 
anche nolo ed irrefragabile per ogni rispetto , che stabi- 
lisca autorevolmente, e legalmente la verità a quella 
presunzione contraria; ed è opinione de’ dotti, che de- 
vesi far caso della presunzione sino a che la questione 
rimane in caso congetturale, ma che essa cessa per sua 
natura, lostochè cessano le congetture al sopravenir delle 
prove, e della irrecusabile decisione della controversia; 
osserviamo inoltre, che neppur lutti li scrittori stessi 
genovesi, e specialmente quelli vicini al Colombo lo ri- 
tennero di Genova, ma bensì della Liguria, e ligure de- 
ttesi chiamare il Cristoforo, sia pur nato a Genova, od 
a Cugureo, od a Cuccavo, luoghi tutti della Liguria; 
perciò l’autorità de’ scrittori neppur può dirsi contra- 
ria al nostro assunto. 

Che diremo per ultimo de’ documenti pubblicati dai 
genovesi? Si legga, e si rechi sentenza: noi ci limi- 
tiamo a dire, che non siamo i primi a muovere giu- 
sti, e fondati dubbi sulla sincerità di tali documenti, 
e che, comunque si pensi a tale riguardo, esisterà 
sempre tra questi, ed i documenti liguri-monfcrrini 
la distanza infinita, che passa tra carte esaminate in 
giudizio , ammesse da chi avrebbe voluto poterle riget- 
tare, autorizzale da un Tribunale Supremo, e carte 
non mai poste in disamina, non mai pubblicate per 
intiero, mutilate e cambiate, procedenti in parte da 
sospettosissima fonte, prive di ogni esterno carattere 
di verità, e piene di vizii radicali, che finalmente tale 
è la causa nostra , che sempre rimane vittoriosa , 
quand’anche siano queste genuine quanto si vogliono, 
che si suppongono ad essa contrarie; qui ci giova pre- 
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sentore il parere di due storici spagnuoli contempo- 
ranei del Colombo, l’Obiedo, e l’Herrera ; il primo 
dice apertamente, che se ne ignorava la patria ; l’Her- 
rera poi porta la cosa al punto , cui fu ridotta « gli 
» uni, dice, fanno Colombo di Piacenza, altri di Cu- 
» gureo, altri di Cuccaro castello della Liguria nel Mon- 
» ferralo; qual sia la sua discendenza, lo deciderà il 
» Consiglio Supremo delle Indie, avanti cui si aggira 
» la controversia: (a) unos quieren , que fuese de Pla- 
» sencia; y otros de Cuccureo en la Ribera de’ Genova, 
» cerca de la misma ciudad; y otros de los Senores del 
» Castillo de Cuccaro que cae en la parte de Italia, 
» que se dixe liguria, que ahora es juridicion del Du- 
» cado de Monferrato; pero qual sea la mas cierta dc- 
» scendendo , en el Consejo Supremo de las Indias, 
» adonde se litiga, se determinerà ». 

Ma la decisione su questo punto da quel consi- 
glio fu emanata, dunque è finita la questione ( 1 ). Così 
dovrebbe essere cessata ogni ombra di prevenzione in 
chi ha senno; ma ci giova a maggior sicurezza ag- 
giungere due concludentissime osservazioni. Già qui 
non si tratta (come faremo vedere) di decisioni di un 
tribunale araldico , si tratta di lite gravissima , che 
portava all’acquisto di un ben ricco e nobile patrimonio 
cui aspiravano personaggi primarii di Spagna, sostenuta 
da questi col massimo calore, e con tutta la sotti- 
gliezza legale. Che vi sarà pertanto di autorevole nel 
mondo , se tale non è una decisione proferita dopo 
una lite siffatta? Dippiù la decisione fu preceduta dal- 
l’ammissione unanimamenle fatta dalli stessi litiganti, 
che avevano interesse contrario, ammissione della di- 
scendenza del Colombo dai Signori di Cuccaro , e sopra 
tale ammissione fu fondato ancora il giudizio del Con- 


(a) H iatoria generai de los hectioe de los Castellano* en las issas e tierra 
firma del mar Oceano. Madrid 1630 T. C. 
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sigi io. Un uomo preoccupato all’estremo può rimaner 
tuttora in dubbio, senza potersi intimamente persua- 
dere, anche quando è astretto a cedere, diremo così , 
esternamente, e darsi per vinto dall’autorità di una 
decisione di Tribunale, ma come potrà egli non per- 
suadersi, quando chi aveva sommo interesse di impu- 
gnare , ed impugnò con tutta la forza sua quella ve- 
rità , che fu poi canonizzata dalla sentenza , ne fu 
persuaso egli stesso a segno di prevenire la decisione, 
con ammetterla solennemente? 

Mercè siffatte notizie, e coi documenti già pub- 
blicati dal preclarissimo Signor Conte Napione, (quale 
pubblicò una ben ragionata dissertazione sulla patria 
di Cristoforo Colombo rara al dì d’oggi ) ed ulterior- 
mente con altra dotta dissertazione sviluppati dal ce- 
lebre scrittore Vincenzo De-Conti autore della storia 
del Monferrato , il cui lavoro , conservando lo stesso 
metodo e tenore intendiamo di proseguire coll’ aggiun- 
gervi alcuni documenti, non pochi schiarimenti e di- 
verse riflessioni adatte a sempre piu confermare la 
verità, che ci siamo proposti di dimostrare, noi eli- 
mineremo ogni dubbio sulla vera patria di Cristoforo 
Colombo. 4 rinforzare questo argomento e stabilirlo 
colla massima chiarezza ci attaccheremo anche noi alla 
storia scritta da D. Ferdinando figlio del nostro Eroe, 
e per ultimo al risultato del sommario della lite agi- 
tata in Ispagna per la successione all' eredità del Mag- 
giorasco istituito dal nostro Almiranle ; con siffatte 
notizie e documenti noi dimostreremo sino all’evidenza 
la vera patria dello scopritor del Nuovo Mondo. Ma 
ci pare udir l’inchiesta: Come mai questi sì preziosi 
documenti stettero sì lungamente nascosti ? facile e 
pronta ne è la risposta per quel che riguarda il de- 
posito di essi esistenti nel Monferrato : Questi docu- 
menti restarono sempre in perfetta dimenticanza depo- 
sitati nelle mani (prima che terminasse il secolo XVI.°, 
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epoca della lite j dei Colombo Signori di Cuccavo, li 
quali non curando , che quello , cui essi aspiravano , 
cioè l’eredità del Cristoforo , non se ne servirono, che 
per ottener la medesima , indifferenti poi se il Colombo 
loro congiunto si credesse nato a Cuccaro , piuttosto 
che a Genova ed a Cugureo, tanto più che quella li- 
nea della famiglia , cui dapprima spettavano , quasi 
subito dopo la lite si spense, e così si perdettero an- 
cora molti documenti interessantissimi , per cui nes- 
suno de’ superstiti agnati si dette la pena di farli pub- 
blicare ; solo due secoli fà, un dotto storico vi pensò, 
prendendo a dettare una storia del Monferrato , ma 
neppur questi, forse non troppo conoscente la lingua 
spagnuola, in cui erano scritti, non li esaminò più che 
tanto, e quel che è più, il suo scritto non venne alla 
luce, fu finalmente il Canonico Ignazio De-Gioanni di 
Casale uomo per ingegno, dottrina, e probità riputa - 
tissimo , che riuscì di strapparli dalle mani dei Signori 
di Cuccaro, e già da più anni li avrebbe pubblicati, 
se la sua lunga assenza dalla patria, poscia le infer- 
mità , e successiva morte non glielo avessero impedito ; 
passarono quindi quasi miracolosamente nelle mani del 
già citato prelodatissimo Conte Napione, che ne distese 
una dissertazione. Il Monferrato, convien pur dire, è 
anche debitore della conservazione di molti documenti 
risguardanli la casa Colombo di Cuccaro all’esimio fu 
Signor Conte Pio Vidua, la cui virtù è a lutti ben 
nota. Questi ebbe colla famiglia Colombo una speciale 
relazione, poiché fu di poi Signore di Cornano feudo 
già posseduto dai maggiori del gran Colombo. Radunò 
questi e copiò con tutta diligenza le carte di quella 
famiglia statele communicale dal fu Cav. Guglielmo 
Fedele Colombo signore di Cuccaro Generale nella Ar- 
mala Sarda , e Comandante la città d’ Asti , ed i di lui 
eredi Cav. Luigi Presidente emerito del Tribunal di 
Pinerolo. e Cav. Filiberto Maggiore nell’armata Sarda, 
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fratelli, sono tuttora in possesso di tali carte. Tali do- 
cumenti copiati dal detto Sig. Conte Vidua devono ri- 
guardarsi da chi diritto ragiona, come rivestiti delle 
forme autentiche le più solenni. Con quesl'armi alla 
mano non havvi a faticar gran cosa per combattere 
chiunque avesse tenuto opinione contraria, e dimostrare 
che il nostro Eroe fu nativo dei Colombo Conti e Si- 
gnori di Cuccavo, castello della Liguria ai confini del 
Monferrato, non interessando per niente al nostro as- 
sunto se poi il Colombo sia nato a Genova, a Cugureo, 
od a Cuccaro, lo che non è ancora totalmente schia- 
rilo, e diede luogo a moltiplici discussioni; che perciò 
con questo lavoro non s’intende di diminuire, od oscu- 
rare per niente la gloria di Genova ; giacché sia ptir 
nato il Colombo a Genova, a Cugureo od a Cuccaro, 
ella avrà sempre il glorioso vanto di essere la fortu- 
nata patria del Cristoforo, perchè sarà sempre vero, 
che il Colombo nacque nella Liguria, di cui Genova era 
la città capitale. Ad oggetto pertanto di non introdurre 
confusione in un’argomento, che richiede tutta la chia- 
rezza maggiore, noi ci studieremo di presentare colla 
massima ingenuità: 1 .° l’incertezza del luogo di nascita 
del gran Cristoforo, e la necessità di accertarne la patria, 
facendo per ciò uso anche del sommario e della pub- 
blica opinione; 2 .° proveremo che non fu nativo di Ge- 
nova, nè di Cugureo ossia Cuguleto, abbattendone le 
ragioni; 3 .° che non fu Piacentino, nè di PradeUo ; 
4 .° faremo alcune analoghe osservazioni sul Codice- 
Diplomatico-Colombo- Americano; 5 .° risponderemo ca- 
tegoricamente ad un discorso di un’anonimo, provando 
ancora, che il gran Colombo era di nobile casato, non 
di abietta condizione, come il vogliono alcuni autori. 
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Incertezza del luogo di nascita 
di Cristoforo Colombo scopritore delle Indie 
ed importanza di accertar la sua patria. 


Quale sia la patria, quale il luogo preciso, in cui 
nacque il Cristoforo Colombo, sono da tanto tempo 
punti divenuti sì talmente intralciali, e sorgenti di 
questioni interminabili, perchè quelli, che da prima 
dovettero parlare di quest’uomo particolare, e straor- 
dinario, o scrissero lontani dall’ Italia, od ebbero in- 
teresse di nascondere il vero. Colombo istesso per 
particolari circostanze trovossi forse costretto a celare 
la professione del padre, e per conseguenza occultare 
anche il luogo, ove nella sua puerizia fosse nudrito, 
sebbene della sua origine illustre, quando fu d’uopo, 
non abbia oscuramente parlato, anzi l'abbia chiarissi- 
mamente asserito. E questa asserzione di essere di 
sangue illustre è degna di particolare considerazione 
in un’uomo tanto grande, che non aveva bisogno di 
mendicar lodi di una supposta nobiltà di natali, essendo 
dotato di molte virtù. Da tutto ciò ne viene , che 
maggior’ opera dovrassi da noi impiegare in certo modo 
per confutar le falsità , sgombrare gli errori , accen- 
narne l’origine, che nello stabilire il vero. Dai docu- 
menti liguri-monferrini , de’ quali nessuno prima dei 
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due nostri prelodati scrittori ne aveva mai fatto uso, 
perchè forse non conosciuti, e quel che è più, da qual- 
cuno che li conobbe, se ne era anzi fatto un’evi- 
dente abuso, noi ci lusinghiamo, clic agevole ci sarà 
dimostrare con qualche evidenza, che dalla Liguria, e 
precisamente da quella parte della Liguria, che dicesi 
Monferrato, trasse origine Cristoforo Colombo; ci con- 
verrà non pertanto conciliar questi documenti con 
quelli, che sembrassero apparentemente contrarii, pro- 
dotti da chi sostiene opinione diversa, e mostrare, 
che sono supposti gli apertamente contrarii, sebbene, 
a dire il vero, direttamente contrarii, per quanto ab- 
biamo potuto vedere, non ne abbiamo trovalo, perchè 
tutto al più proverebbero, se fossero veri, e genuini, 
la nascita del Colombo in luogo diverso, ma non esclu- 
derebbero per niente la vera origine, che da noi si 
proverà del Cristoforo. 

Avanti ogni cosa è necessario esporre colla mag- 
gior chiarezza lo stato della questione. Quattro sono 
le principali sentenze intorno alla patria del gran Co- 
lombo: alcuni il vogliono strettamente genovese, ossia 
nato nella città stessa di Genova, altri il vogliono ge- 
novese, ma in senso più lato ossia della Liguria , e 
fra questi alcuni il fanno nato a Cugureo ossia Cu- 
guleto, piccolo villaggio distante 15. miglia da Genova; 
altri il vogliono nato a Cuccaro antico Castello della 
Liguria, posto nei confini del Monferrato distante 40. 
miglia da Genova, di nobile famiglia e Signore di quel 
luogo; altri finalmente il vogliono piacentino e nativo 
di Pradello. Quello, che è più strano, si è che tutte 
queste opinioni hanno per loro fondamento monumenti, 
che sembrano al dir del Tiraboschi incontrastabili. Le 
prove, che si pretende favoriscano Genova, trovansi 
in un commento di Tacito pubblicalo dal Salinerio 
Giureconsulto Savonese; per Cugureo o Cugureto tro- 
vansi in una dissertazione del Sig. Paolo Isnardi; per 
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li Piacentini le abbiamo dalla storia di Piacenza del- 
l’abate Campi, e per Pradello da una lettera d’un par- 
roco delle montagne piacentine nato in Pradello. Ma 
al dir del Tiraboschi circa i monumenti liguri-mon- 
ferrini non vi ha scrittore alcuno, che ne abbia posto in 
luce le ragioni, e ciò provenne, perchè li Signori di 
Cuccaro, presso cui conservavansi questi documenti, 
non potendo cader dubbio sulla loro agnazione col 
gran Cristoforo dopo una solenne Regiudicata emanata 
dal Supremo Consiglio delle Indie pochi anni dopo la 
morte dell’Ammiraglio, e non curandosi della per loro 
indifferente questione, se egli fosse nato a Genova, 
piuttosto che a Cuccaro, cd a Cugureo, (cosa rimasta 
sempre incerta ) , non si dettero nepppur il pensiero 
di pubblicarli , e sebbene l’abbate Campi interessato 
per Piacenza li abbia osservati, ciò tuttavia non fece, 
che per confutarli, e neppur li espose nel suo vero 
ed imparziale aspetto; ed il Tiraboschi pure ne dette 
un qualche tocco , per cui sebbene propendesse per 
Genova, e per Piacenza, pure non potè negare, che 
trovar si potessero più certe prove per Cuccaro , e 
certamente se fosse più a lungo vissuto, se ne sarebbe, 
assicurato colla notizia de’ documenti dopo di lui rin- 
venuti. Altri scrittori più imparziali chiamano Colombo 
Ligure, fra i quali Muratori, il quale, quantunque gli 
fosse nolo ciò, che intorno al Colombo aveva scritto 
il Senarega altro scrittore genovese, soggiunge però 
non doversi trascurare quello, che in contrario intor- 
* no al luogo di nascita del Colombo ne ragiona l’abate 
Campi, il che lutto dà a divedere, come non ostante 
li scrittori genovesi, che il pretendono di Genova , 
non teneva con tuttociò la controversia per decisa. 
E similmente ne’ suoi annali d’Italia, sebben di volo 
parli di Colombo, mostra, che non era ben chiaro, 
quale fosse precisamente il luogo di sua nascita; ben 
sapeva egli, che chi vive in lontani paesi dalla sua 
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patria, si chiama col nome di una grande e conosciuta 
città più prossima al luogo della sua nascita, tanto 
più che il Monferrato parte della Liguria formava con 
Genova capitale della medesima una sola nazione ; 
e ciò veder si può nell’ antica Geografìa di Jacobo 
Durandi. Ma perchè non potrebbe forse appagare i 
genovesi l'autorità di questo nostro antico Geografo, 
leggano le lettere VII. Vili, ligustiche dell'abate Ga- 
spare Oderico Genovese; e tralasciando tante altre 
autorità, che potremmo citare, diremo soltanto , che 
ligure venne chiamato il Sommo Pontefice S. Pio V. 
nella sua iscrizione, che trovasi nella Basilica di S. Pie- 
tro, sebbene nato presso Alessandria, cinque miglia di- 
stante da Cuccaro. 

Egli è pur anco certo, che particolari relazioni 
passavano tra il Monferrato c Genova ai tempi di Co- 
lombo , come lo attesta (o) l’abate Denina , il quale 
osserva « che allora .... andavano a pigliar soldo, 
» e ad esercitare sopra i legni de’ genovesi così la mari- 
» noria, come la mercatura, molti uomini di tutte le 
» parti della Liguria, cioè delle Langhe ... e del Mon- 
» ferrato ». Più nel diploma dell’Imperatore Ottone 
in favore di Aleramo ceppo dei Marchesi di Monfer- 
rato si concede a quel principe quel tratto di paese, 
che ora chiamasi Riviera di Genova, (2) e grande in- 
fluenza avevano nel governo di quella città essi Mar- 
chesi. Vi ha di più; nel secolo XV, vale a dire nel 
secolo di Colombo, furono veri Sovrani di Genova. Di- 
fatti nel 1409, secondo che narra il cronista Benve- 
nuto San Giorgio, la parte Ghibellina di Genova, che 
erano li Spinola e Doria, cacciato il Governatore fran- 
cese, introdussero nella Città il Marchese Teodoro con 
le genti d’arme c fanterie sue ( b ). Costituito egli Prin- 


(n) Riv. d’Italia, tom. 2 lib. 15 cap. 9. 

ih) San Giorgio, Cronaca p. 34 sdii, di Casale 1639. 
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ripe di Genova, e fatto partire Facino Cane, che con le 
genti sue si era accampato a S. Pier d’Arcna, avevagli 
fatto dare da genovesi trenta mila iannini d’oro. In- 
tanto Facino Cane conduttore monferrino sconfisse nella 
Fraschea Bucicaldo Governatore in Genova pel Re di 
Francia, e Monsignor De la Fayette nelle Langhe, ed 
il Marchese Teodoro rimase Signore della Città, ne 
ottenne il dominio, e per tale fu riconosciuto dall’Im- 
pero (a). Anche nel 1415. esso Marchese Teodoro, e 
come Marchese di Monferrato, e come Vicario Impe- 
riale si portò come Sovrano in Genova riformandone 
il governo sia in ciò, che risguardava la creazione 
del Doge , sia rispetto al reggimento di essa Città : 
qual meraviglia pertanto, che il Colombo nato in un 
piccolo castello della Liguria nel Monferrato, in lon- 
tane contrade si nominasse ligure ed anche genovese 
(se pur constasse, che così si fosse chiamato, lo che 
non è) perchè arriva tutto giorno a chi si trova in 
lontano paese di nomarsi della principale e conosciuta 
città più prossima al luogo della propria nascita. In- 
tanto si può stabilir come cosa certa, che molti storici 
vicinissimi ai tempi del Cristoforo come il Sabellico, 
Raffaello da Volterra, Giacomo Filippo da Bergamo e 
più tardi Leandro Alberti nel ricordare gli uomini illu- 
stri di Genova, e specialmente i capitani di mare, non 
nominano affatto il Colombo; lo stesso Sommo Ponte- 
fice Alessandro VI, il Pannigarola, il Bottero, il Bocca- 
lini, ed infine Nicola Grimaldi, ed Uberto Foglietta non 

10 dicono di Genova , ma o ne tacciono la patria, o 

11 dicono della Liguria; lo stesso Abate Campi osserva, 
che le varie opinioni intorno alla patria di Colombo, 
correnti in Ispagna, mentre egli visse, dimostrano che 
di questo si era sempre stato in dubbio, non avendo 


(a) Mem. touchant la 
pag. 117 Ratiaboone 1768. 


superiorHé impcr. sur la ville de gtfnea cap. 8. t. 1. 
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mai voluto dichiarare, se veramente egli fosse nato in 
Genova o nella Liguria, ed è per questo, che gli autori 
stranieri senza più altro ponderare la cosa , tennero 
dietro alli scrittori Genovesi. Due storici Spagnuoli 
però contemporanei del Colombo l’Obiedo c l'Herrera 
fanno, come già si è osservato, un osservazione im- 
parziale e giudiziosa: il primo dice apertamente, che 
se ne ignorava la patria, l’Herrera poi ragiona in questo 
modo « gli uni, dice, fanno Colombo di Piacenza, altri 
» di Cugureo, ed altri di Cuccaro; qual sia la sua di- 
» scendenza, lo deciderà il Supremo Consiglio delle In- 
» die, avanti cui pende la lite ». Non è poi totalmente 
vero quanto asserisce il Tiraboschi, cioè che nessun 
scrittore abbia mai posto in luce le ragioni dei liguri— 
monferrini, e che da veruno si sia mai creduto, che 
il Colombo fosse di Cuccaro, castello della Liguria ai 
confini del Monferrato, insino a quel tempo, in cui in- 
sorse la lite, da cui si conobbe la cosa con evidenza; 
infatti si osserva primieramente , che non mancarono 
scrittori, li quali benché non avessero trattato a lungo 
una tal questione, vi rilevarono però, e dissero quanto 
bastava in prova, che nel prefalo Castello era nato il 
gran Cristoforo. In 2." luogo non fa meraviglia veruna, 
che prima, che si agitasse la gran lite, non fosse gran- 
ché noto, che il Colombo era nativo del Castello di 
Cuccaro , perchè essendo questo un piccolo castello 
della Liguria nascosto nei colli del Monferrato , non 
era certamente tale da pervenire facilmente all'altrui 
cognizione, specialmente in remote contrade, se con 
un atto solenne e giudiziale non si faceva conoscere 
da chi ne aveva interesse; ma non è però vero, ove 
s’intenda di affermare, che insino a quell’epoca i suoi 
paesani c vicini non credessero, che egli fosse ligure- 
monferrino, ma anzi la certezza, che egli fosse di Cuc- 
caro, era così radicata presso i monferrini, che da essa 
si desume una delle prove più convincenti di sì fatta 
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verità. Ma le vicende politiche e militari del Mon- 
ferrato nel periodo di anni intermedio tra la morte del 
Cristoforo, e la lite insorta per la successione del suo 
maggiorasco, cd in ispecic il passaggio di quella pro- 
vincia sotto la straniera dominazione dei Duchi di Man- 
tova, furono cagione, per cui non sorgessero in essi 
scrittori capaci d'illustrare i fatti e l’origine dello Sco- 
pritor d’America; con lutto questo però non mancarono 
scrittori , che fecero sentir la loro voce a difesa del 
Ligure-Monferrato, e fra questi Monsignor della Chie- 
sa, Guido Antonio Malabaila, il Padre Alghisi scrissero 
nel principio del secolo XVII. ed il Donesmondi, che 
visse nell’istesso secolo XVI. del Colombo; e quand'an- 
che questi autori si limitassero tulli, come i due primi, 
a dire, che era di Cuccaro la nobile ed antica fami- 
glia Colombo del nostro Eroe, pur tuttavia dal con- 
corso loro avvalorato da autentici documenti, e spe- 
cialmente dalle confermate investiture del feudo di Cuc- 
caro, sorgerebbe una assai legale presunzione, che il 
Cristoforo nascesse in quel Castello, perchè è noto a 
tutti, come in quei tempi i nobili feudatarii facevano 
continua dimora nei loro Castelli , onde ne venne il 
nome di nobiltà Castellana; (4) ma il Donesmondi, e 
l’ Alghisi lo dicono apertamente nato in Cuccaro. Il Do- 
nesmondi Mantovano fa secondo noi gran prova, per- 
chè scrisse nello stesso secolo del Cristoforo, e deve 
considerarsi qui come storico straniero, e paesano ad 
un tempo; straniero, perchè non era Ligure-Monferrino, 
paesano, perchè il Monferrato era allora sotto la domi- 
nazione dei Gonzaghi Sovrani di Mantova, epperò egli 
deve meritar moltissima fede, perchè come non Mon- 
ferrino, deve credersi esente da un qualche trasporlo 
per le cose patrie, che induce talvolta a travedere, 
e come vivente nei dominii dei Sovrani del Monfer- 
rato egli potè avere notizie sincere ed esatte delle cose 
di quella provincia. Il P. Alghisi poi, che fiorì circa 
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la metà del 1600, dettò una storia del Monferrato, 
che restò manoscritta; questi però fu in relazione così 
diretta ed intima coi Colombi Conti e Signori di Cuc- 
care, che ebbe da loro le carte più interessanti , e ci 
assicura, che egli si è pienamente convinto, che il Cri- 
stoforo nacque certamente nel castello di Cuccare, e che 
presso quella famiglia per tradizione radicata non vi 
era dubbio, che in quel castello il Cristoforo comin- 
ciasse i suoi giorni. Nè già questa tradizione famigliare 
è da tenersi in conto di opinione pregiudicata o so- 
spetta, come nata da vanità, e miianterìa; imperocché la 
gloria di quei Signori consisteva nell'essere uscito quel 
grand'uomo dalla loro famiglia, su di che avevano una 
prova la più solenne, la più luminosa, una Regiudi- 
cata , non già nell’essere Egli nato in quel Castello. 

Monsignor Della Chiesa Vescovo di Saluzzo nella 
sua storia (a) Cronologica dei Prelati del Piemonte, 
mentovando Gio. Giacomo Colombo Conte e Signore 
diCuccaro e Vescovo titolare di Betlemme circa il 1 465, 
ci assicura, che era fratello di Domenico padre di Cri- 
stoforo Colombo scopritor delle Indie; dal che con- 
chiude, che il Cristoforo era nato a Cuccare, e non 
a Genova; qual sua opinione con maggior corredo di 
autorità prese a sviluppare più diffusamente nella sua 
opera, data alla luce 9. anni dopo, delia Corona Reale di 
Savoja, in cui presa ad esame l’opera dei commenti di 
Tacito, del Salinerio c di altri autori, e premessa l’opi- 
nione di alcuni, che asserivano il Colombo di Savona, 
e quel, che è più, di parenti affatto plebei, di altri 
che il facevano Piacentino, e di altri finalmente, che 
confondendo Cuccare con Cugureo, il dicevano nato in 
quest’ultimo paese, il dotto Prelato ragionevole nel suo 
discorso, siccome la nascita del Cristoforo nel castello 


(o) Hi»*. cronol. Aug. T»urin. 1646. p. 376. Cor. Reai di Saroje Cuneo 1655. 
Tom. II. 4. 
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di Cuecaro non è che presunta, quindi non nega, che 
possa casualmente essere nato a Savona, ed ivi abbia 
appreso l’arte marinaresca, sostiene però maestrevol- 
mente, e ne elimina ogni dubbio, che egli discende 
dai Colombo Signori di Cuccaro, perchè ne lo assicura 
lo stesso figlio del Cristoforo D. Ferdinando nella vita 
di suo padre da lui scritta, ove accenna, che. era nato 
da’ nobili progenitori, ne lo conferma l'autorità dello 
storico spagnuolo Herrera, così di Alfonso- Lopez, ed 
in fine di Cuido Malabaila, il quale in un libro intito- 
lato -Compendio Istoriale della città d’ Asti -e stampato 
in Roma nel 1638. al capo 3. parlando di Cristoforo 
Colombo dice, che la sua famiglia era di Cuccaro; ne 
addila inoltre il dotto prelato la genealogia del Cristoforo 
presso il mentovato scrittore spagnuolo Lopez, dove 
oltre il Ciò. Giacomo Vescovo di Betlemme (a) si fa 
menzione di un Apollonio Colombo fratello-cugino del 
Cristoforo Consignore di Cuccaro , che fu testimonio 
in Alba alli 5. di Luglio 1456., e che nell’anno 1490 
in circa diede due sue figlie in matrimonio a due con- 
signori della Manta dei marchesi di Saluzzo. Final- 
mente il Denina ( b ) fondandosi sull’autorità dell’Alghisi, 
e di altri autori dà un cenno di Colombo, e della sua 
origine Ligure-monferrina , e dice: «certamente non 
» mancano forti ragioni di credere, che Cristoforo Co- 
» lombo creduto comunemente genovese, perchè co- 
» minciò ad apprendere ed esercitare la marineria fra 
» genovesi , fosse del Monferrato, di un castello chia- 
» mato Cuccaro, dove ancora esiste una nobile famiglia 
» discendente da un Francesco Colombo zio paterno di 
» quel famoso navigatore » . Se questo cenno fosse stalo 
alquanto più esteso, non sarebbe sfuggito all’occhio 
del Tirabosehi, e ne avrebbe potuto avere schiarimenti 


(a) A ndr. hier. Andreucd de KnUcopo titillar! in partì bua inftdelium 
Romae 1734 12. et in ejuedem hienrch. Eccl. I. 

(&) Denina Rie. d’Italia tom. 3. 1. IX. c. TX. 
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dai letterati piemontesi , non contentandosi di quelli 
che ebbe da Genova, ma tale era la sua opinione, che 
non volle esaminarli. 

Strano poi sembra al detto autore, che un’uomo 
uscito da illustre famiglia, e venuto in grande onore 
abbia lascialo ignorare al suo figliuolo Ferdinando vis- 
suto lungamenle con lui, da quale stirpe egli nascesse. 
Se Colombo, ci dice, fosse stalo della nobile famiglia 
de’ Colombi fcudatarii di Cuccaro, egli non avrebbe oc- 
cultalo la sua origine, nè il suo figliuolo ne sarebbe 
stato all’oscuro. Ma a ciò si poiria rispondere che nè 
Ferdinando visse lungamente col di lui padre, nè il pa- 
dre il lasciò affatto al bujo dell’origine sua, e del modo 
in cui era stato educato nei suoi primi anni. 

Due plausibili ragioni di questo silenzio, a nostro 
credere, sono: la prima che essendo il di lui padre Do- 
menico caduto in ristrettezza, ed obbligato a darsi alla 
mercatura, Cristoforo trovandosi in Ispagna, ed acca- 
sato con gentil donna di nobile casato, mentre egli era 
ancora in mediocre stato di fortuna, e dovendo convivere 
con grandi e vanagloriose persone, già riconosciuto pel 
suo nobil tratto, e genio sublime, ed onorato, credette 
convenirgli lacere della sua patria, onde non si venisse 
a scoprire l’ ultima condizione del padre, sebbene egli 
si fosse fatto conoscere di sangue illustre. La seconda 
cagione fu, che Colombo conoscendosi di dover far 
parlare di se col tempo, voleva, tacendo la vera sua 
patria, che li scrittori dopo la sua mortesi studiassero 
dargli una patria a loro capriccio, il che accadde. 

Non è però vero , che D. Ferdinando ignorasse 
affatto l’origine e la stirpe di suo padre, perchè ben 
sapeva, e lo manifestò chiarissimamente, che era di 
sangue illustre, e che era della stessa famiglia di quel 
Colombo di Cugureo chiamalo il giovane , valoroso e 
riputalo capitano di mare di Luigi XI. Re di Francia, 
anzi havvi tutta presunzione a credere, che D. Ferdi- 
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nando abbia più volte sentito famigliarmente dal padre 
nominar Cuccaro per sua patria, perchè venuto in Italia 
per far indagine, e conoscere la patria di suo pa- 
dre, (equivocando per la somiglianza del nome spe- 
cialmente inteso da lui in lingua spagnuola, e credendo, 
che Cuccaro e Cugureo fossero un solo paese) andò a 
Cugureo, e là non la trovò, perchè veramente non l’era, 
trovò però parenti remoti della stessa famiglia. 

Inoltre se l'origine dell’ immortai Colombo dai Si- 
gnori di Cuccaro non avesse ben altra prova, che la 
pubblica fama, che in ogni tempo e luogo l’accompa- 
gna, questa sola basterebbe per liberarla da ogni taccia; 
questa pubblica fama non potè non sentirla neppur il 
citato Tiraboschi, sebbene la chiami una semplice tra- 
dizione, che può fallire; non però si risponde, allor- 
quando porla seco tutti i caratteri della verità, ed è 
autenticata da’ documenti pubblici e decisivi conte- 
nuti specialmente nel sommario della lite. 

Ripigliando pertanto il discorso, donde siamo par- 
titi, pur troppo sono discordi li scrittori sul luogo di 
nascita del Cristoforo, alcuni il dicono di Genova, altri 
il vogliono Piacentino, e di Pradello, chi crede di Cu- 
gureo, chi ancora di Savona, o di Albissòla, ma nessuna 
di tali opinioni venne approvata da D. Ferdinando nella 
vita di suo padre, e per accertarsene venne in persona 
in Italia, visitò li prefati luoghi, ma non vi trovò la 
patria di suo padre, perchè il gran Colombo non fu nè 
di Genova, nè Piacentino, nè di Cugureo, nè di Sa- 
vona, e tanto meno di vile schiatta, ma nobile Ligure- 
Monferrino; ligure perchè nativo di un castello della 
Liguria, della quale Genova era la città capitale, Mon- 
ferrino perchè suddito dei marchesi del Monferrato, come 
chiaramente con una qualche evidenza s’ imprende a 
dimostrare. 

Cristoforo Colombo ebbe per patria l'antichissimo ca- 
stello di Cuccaro distante circa 40. miglia da Genova, 38. 
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da Torino, 7. da Casale, e 5. da Alessandria ed ebbe 
per genitore Domenico Colombo figlio di Lancia, Con- 
signore di quel luogo, mentre i suoi ascendenti furono 
padroni di nove feudi, cioè Couzano, Designano, Lù, 
Altavilla , Ricaldone, Calamandrana, Rocchetta Palafea, 
della quarta parte di Bistagno e particolarmente del ca- 
stello di Cuccaro, dal quale furono denominati, ed in- 
vestiti dall’ imperatore Ottone I nell’anno 960. (3) con 
suo diploma a favore di Pietro, Giovanni, ed Alessan- 
dro fratelli Conti Colombo, qual diploma fu pure pre- 
sentato negli atti della causa, già riferita, agitata in 
Ispagna. Di tutti questi feudi ne era ancora in possesso 
questa famiglia nel secolo XIV, come appare dalle due 
conferme, una di Cioanni 1 marchese di Monferrato 
delli 22. Settembre 1 341 . e l’altra del marchese Sccon- 
dotto delli 12. Ottobre 1376. Nelle guerre di Lombardia 
però perdettero gran parte di questi feudi, rimanendo 
loro solo Conzano e Cuccaro , e quindi solamente 
Cuccaro. (3) 

Da un più sicuro fonte noi speriamo poter attin- 
gere prove indubitate dell’origine e patria del gran 
Colombo a soddisfazione de’lettori, e ciò allorché par- 
leremo del sommario della lite agitala in Ispagna tra li 
Colombo di Cuccaro, e diverse famiglie potenti di Spa- 
gna, mancata la linea mascolina del grand’ Abiurante, 
stampato in Madrid nel 1590. Da questo si vedrà, quanto 
siano stati travisati questi documenti dagli avversarii 
della gloria del Ligure-Monferrato , e come l’ Alghisi 
non ne abbia tratto nella sua storia Ms. quei con- 
vincenti argomenti, dai quali risultar doveva all’evi- 
denza, che il Colombo fu ligure-monfcrrino. 

Ma se da taluno a guisa di quel filosofo tedesco, 
che dopo aver meditato lungamente intorno alla me- 
tafisica, e dato alla luce un lungo sistema, non voleva 
più leggere libro alcuno appartenente a quella scienza, 
dopo aver esaminato i monumenti liguri-monferrini ris- 
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guardanti la patria di Colombo, non volesse più dar 
retta non solo alti storici, che gli assegnarono una patria 
diversa, ma tenesse in conto di supposti ed interpollati 
i monumenti tutti, che dal Salinerio, dal Casoni, e da 
altri ultimamente si produssero, noi non potremmo di- 
sapprovare quella determinazione sua, giacché dopo au- 
tentiche prove giudiziali, riconosciute per evidenti an- 
,he da chi aveva il massimo interesse di porle in dubbio, 
dopo che una verità ha ricevuto lutto quel grado di 
certezza, che si può bramare intorno alla verità mo- 
rale, qual caso far potremo di carte, le quali non si pro- 
dussero se non se tanto tempo dopo la morte del Co- 
lombo; di carte, che non si osò presentare, pubblicare 
e sottoporre a legale giudizio, ancorché si avesse tutto 
l’ interesse di farlo , come vedremo , allorché D. Bal- 
dassarre Colombo di Cuccaro presentò le sue , e le 
sottomise al Supremo Consiglio delle Indie, perchè se 
ne conoscesse, e dichiarasse la loco autenticità, e si desse 
luogo ai suoi diritti per la successione al Maggiorasco 
lasciato dal Cristoforo; di carte, di cui nessuno dei 
potenti spagnuoli avversarii di D. Baldassarre potè aver 
mai notizia, quantunque in Genova si facesse da essi 
la più minuta ricerca; di carte da’privali scrittori ad- 
ditate, che nessuno ha mai veduto autentiche, ed in- 
torno alla legittimità delle quali verun Magistrato ha mai 
pronunciato sentenza, od apertamente le dichiarò sup- 
poste, come si vedrà di quelle presentate da Bernardo 
Colombo di Cugureo? non potremo dunque credere, 
che da’ scrittori genovesi in ispecie sieno state queste 
supposte per attribuire alla patria loro la gloria di aver 
"dato al mondo un si grande eroe? ci spiace tanto il 
ritrovare gli uomini falsi, e di mala fede, eziandio per 
la brama nel resto lodevole, di accrescere celebrità e 
fama alla patria, che vogliamo supporli piuttosto in- 
gannati, che ingannatori? c qual’ ingannatore più in- 
nocente dcU’amor della patria? Non siamo noi i primi 
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a muovere fondati dubbii sulla sincerità di tali docu- 
menti; d’altronde osserviamo che comunque si pensi 
a tale riguardo, esisterà sempre tra questi documenti 
e li liguri-mouferrini la distanza iniinita, che passa 
tra carte esaminale in giudizio, ammesse anche da chi 
avrebbe voluto poterle rigettare , autorizzale da un 
tribunale supremo, e carte non mai poste in disamina, 
non mai pubblicale per intiero, mutilale c cambiale 
a proprio talento, procedenti in parte da sospettosis- 
sima fonte, prive di ogni esterno carattere di autenticità, 
e piene di vizii radicali. Per noi invece fra gli altri do- 
cumenti rispettabili abbiamo anche una decisione del 
supremo Consiglio delle Indie, decisione non già di un 
tribunale Araldico, ma emanata da un tribunale su- 
premo di giustizia 70. anni solo dopo la morte del 
Cristoforo, dietro una lite gravissima, che portava al- 
l' acquisto di un ben ricco, c nobile Maggiorasco, cui 
aspiravano personaggi polenti e primarii di Spagna, 
lite sostenuta da questi col massimo calore, e sotti- 
gliezza legale. Che vi sarà pertanto, ripetiamo, di au- 
torevole nel mondo, se tale non è una decisione emauala 
da un tribunale supremo di giustizia dopo una lite 
siffatta? Decisione che fu per anco preceduta dall’una- 
nime ammissione necessariamente falla dai litiganti stessi 
della provatissima discendenza di Colombo dai Signori 
di Cuccato. 

Nacque dunque Cristoforo Colombo nell’anno 1 Ì37. 
da Domenico Colombo dell'illustre, antica, e nobile 
famiglia de’Conti e Signori di Cuecaro, il solo rima- 
stogli delli nove feudi che i suoi maggiori possedevano. 
Li storici liguri-monfcrrini, c i piemontesi ritengono 
che veramente sia nato in quel Castello, e che ivi 
abbia appreso i primi rudimenti del leggere e scrivere, 
ma volendo noi essere imparziali, dobbiam dire, che 
ciò non è provato, che con motivi di probabilità, e 
non di certezza, e perciò non è che una presunzione. (4) 
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Fu poi da suo padre mandato all’ Università di Pavia, 
ove al dir di D. Ferdinando suo figlio al capo 10. 
della sua storia, imparò le lettere, la geometrìa, la 
cosmografia, l’ astrologia, ed anche il disegno, scienze 
tutte ed arti, a cui sogliono farsi applicare i giovanetti 
di nobile c civile condizione per trattenimento ed or- 
namento della propria persona e non da cardatori di 
lana , e vile schiatta. Giunto all'età di anni quattor- 
dici ripatriossi, ma essendo egli di genio e spirito su- 
blime, e parendogli di star sepolto in Cuccaro, de- 
sideroso di approfittar delle scienze apprese, ed an- 
nojalo dalle disscnzioni civili, e domestiche, che erano 
insorte nella sua famiglia, intesa la gran fama, che si 
era acquistato un suo parente pur nomato Cristoforo 
Ammiraglio di Francia, partissi da casa accompagnalo 
da Diego c Bartolomeo suoi fratelli, cd altri conoscenti 
di quei contorni, cd istigato e diretto da un certo 
sopranomato il Pilota marinaro Savonese, che casual- 
mente si trovava allora nel Monferrato, andò a ritro- 
varlo, e messosi sotto la di lui direzione, più non 
fece ritorno alla patria. Nel 1456. morì suo padre, 
come dal suo ultimo testamento apparisce, ed anche 
da fede autentica, e legalizzata dal Vescovo di Casale, 
e dal Senato Ducale della stessa città, c spedita in 
Ispagna, allorché fu d'uopo presentarla in causa, nella 
qual fede tra li figli di esso Domenico, vien nominato 
il Cristoforo assente; la lunga compagnia fatta dal no- 
stro ammiraglio al suo congiunto di Cugurco teste 
nominato ci vien confermata da D. Ferdinando, il quale 
nella prefata storia di suo padre ci dice al capo 2. 4. 
e 5. che suo padre stelle con detto suo congiunto na- 
vigando per anni ventitré senza mai discendere a terra, 
e vi divenne famoso capitano. 

Questo Cristoforo Colombo di Cuccaro fu quello , 
che trovò ed acquistò alla Corona di Spagna le Indie 
ossia il nuov'o Mondo; e chiaramente a disinganno delli 


Digitized by Google 



16 

storici genovesi si dimostra , che non fu sulle loro 
navi qual mozzo, mentre fu su navi francesi con 
detto suo congiunto Ammiraglio di Luigi XI. He di 
Francia. 

La prima volta che prese terra, fu a Lisbona 
nell’anno 1474. ove ammogliossi con nobile matrona, 
Donna Filippa Munoz Perestrello figlia del primo Po- 
polatore di Porlo Santo, e dal quale mollo apprese 
pel suo gran disegno. Da questa ebbe un figlio a cui 
fu imposto il nome di Diego. Restato vedovo da lì a 
non molto impalmò Donna Beatrice Enriquez, dalla 
quale ebbe il secondo figlio Ferdinando. Stelle in Li- 
sbona, sino al 1484., navigando per quei mari, e 
indi venne a proporre ai Re Cattolici a Cordova il 
disegno della sua scoperta ideata; questi lo tratten- 
nero sino al 1492., tempo dello scoprimento fortunato. 
Nel 1497. Cristoforo Colombo fatto Ammiraglio, Go- 
vernatore, c Vice Re delle Indie ottenne dai Rè Cat- 
tolici una reale licenza di poter fare , uno , o più 
Maggioraseli , o Primogeniture de’suoi beni in favore 
dc’suoi figli, e loro discendenti; o in uno, o due dei 
suoi parenti, ed altre persone di suo piacimento, co- 
sicché fosse in sua libertà di eleggere uno , o più 
successori a tale fidecommisso. Questo Maggiorasco 
consisteva nel Ducato di Veragua, nel Marchesato di 
Giamaica, e nell’ Ammiragliato delle Indie. Di detto 
Maggiorasco dispose il Cristoforo prima di morire con 
allo di ultima volontà scritto a Segovia il 30. Ago- 
sto 1505., e rogalo a Valiadolid il 19. Maggio 1506., 
c questo è l’unico scritto, che ci consti (a) essere 
autografo del Cristoforo, mentre si crede, che abbia 
fatto un'altra antecedente disposizione testamentaria in 
data del 1. Aprile 1502., ma questa non venne alla 
luce, nè si potè tutta produrre in causa. In quella il 


(a) Vedi Giunta prima. 
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Cristoforo chiamava ai Qdccommisso D. Diego suo figlio 
primogenito, e suoi figli maschi, quindi nell' estinzione 
di delta linea maschile chiamava D. Ferdinando, e pa- 
rimenti suoi figli maschi, ed in mancanza di lutti questi 
i suoi fratelli Diego e Bartolomeo, e loro figli ma- 
schi, ed in difetto di tutti questi l'agnato maschio più 
prossimo alla sua linea, escluse le femmine e loro di- 
scendenti. 

Visse Cristoforo 69. anni gloriosamente condotti, e 
trovandosi in Valiadolid aggravalo dalla podagra, ed 
altri malori, coronò colle sue eroiche imprese la gloria 
de'suoi antenati, e restituì quella grand’alma al suo 
Creatore, correndo il 20. Maggio 1506. giorno del- 
l’Ascensione di Nostro Signore Gesù Cristo, per vi- 
vere per il corso de’ secoli alla fama, che a tromba 
sonora lo celebrava sempre in questo, e nel nuovo 
da lui ritrovato, ed acquistalo Mondo. Dovevasi spe- 
rare che avendolo Iddio preordinato per piantare la 
sua Chiesa in una gran parte del mondo, l’abbia an- 
che fra le sue mani ricevuto, facendolo godere dei 
frutti della Croce da lui per primo in quella terra, 
piantata, ed adorala. Visse, al riferir di suo figlio Fer- 
dinando, (a) continuamente molto pio, e devoto, re- 
citando ogni giorno, non meno, che fosse Religioso, 
le ore canoniche. Non fu mai sentita dalla sua bocca 
veruna parola sconcia, nè mala azione in lui che scan- 
dalizzar potesse veruno, era esattissimo osservatore 
delle divine leggi, e dei precetti di Sauta Chiesa. 

Estinta pertanto la linea maschile dell’ Almirante 
D. Cristoforo nel 1576., settanta due anni dopo la morte 
di esso fondatore del Maggiorasco, insorse fiera lite fra i 
maschi da femmine e femmine per la successione al 
Maggiorasco; ed allora fu, che D. Baldassarre Colombo 
di Cuccaro discendente da Franceschino Colombo, fra- 


(o) St. di D. Ferdinando cap. III. ed ultimo. 
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tello del padre del nostro Cristoforo Ammiraglio, cre- 
dendo, che a lui come agnato più prossimo fosse dovuta 
la successione al prefato Maggiorasco, da Genova, ove _ 
teneva fìsso il suo domicilio, portossi in Ispagna per 
promuovere le sue ragioni , e fare le necessarie op- 
posizioni. In quel mentre sortì fuori, (non si sa come, 
ma certamente con vera frode ed impostura) un sup- 
posto antico testamento da nessuno giammai sentilo 
nè conosciuto del Cristoforo del 1498., ossia diremo 
meglio, una semplice minuta, (come vedremo), di te- 
stamento, che però la Repubblica letteraria ha ritenuto, 
e dichiaralo per apocrifo perii molivi, che accenne- 
remo. In detto preteso testamento il Cristoforo non 
solo chiamava spcrtieamente Genova sua patria (quella 
Genova, che il Colombo nel suo vero autografo allo 
di ultima volontà, come ancora perfino nei suoi pre- 
ziosissimi diplomi contenenti tutti li privilegii ottenuti 
dai Sovrani di Spagna, non ha nominato neppur per 
sogno, e tanto meno chiamala sua patria), ma di più 
lasciava al famoso Banco di S. Giorgio di Genova 
la decima parte delle sue entrate. Che questo testa- 
mento fosse supposto, falso, apocrifo, ne furono per- 
suasi per i primi li stessi genovesi, de’ quali non solo 
nessuno si fece avanti in causa, c pretese, come con- 
cittadino, e parente del Cristoforo, alla giacente ere- 
dità da lui lasciata, ma neppur fece un passo, no» 
vi spese una parola per ripetere- il supposto legalo la- 
scialo dal Cristoforo al prefato Banco di S. Giorgio di 
Genova; siccome però questo supposto testamento con- 
veniva nella disposizione del Maggiorasco coll’ altro au- 
tografo citato, così D. Baldassarre ad abundanliam lo 
produsse in causa, nulla curandosi, che in questo si 
dicesse il Cristoforo nato in Genova, mentre di ciò 
ad esso non importava, perchè aveva d’altronde in 
mano documenti da provar sino all’evidenza, che il 
Cristoforo proveniva dalla stessa sua famiglia de’Signori 
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di Cuccaro, abbenchè per combinazioni di famiglia po- 
tesse esser nato in Genova, come successe a lui stesso. 
Qui forse ci siamo troppo estesi, ma a tanto dovevamo 
venire, per attaccarci ad un’àncora sicura, onde pro- 
vare la vera patria, e discendenza del grande Almi- 
rante dai Colombi Consignori di Cuccaro, presentando 
due sommarii stampati in Madrid in occasione di questa 
gran lite insorta tra detto D. Baldassarre Colombo di 
Cuccaro, e li I). Cristoforo di Cardona figlio di Donna 
Maria, figlia di D. Diego Ammiraglio; Donna Francesca 
Colombo figlia del fu D. Cristoforo, altro figlio di detto 
D. Diego; D. Alvaro Conte di Gelves di Portogallo, 
figlio di Donna Isabella, altra figlia del suddetto Don 
Diego; Donna Giovanna di Toledo vedova del fu Don 
Luigi della Cueva, pronipote del suddetto Almiranle 
D. Diego, e figlia di Donna Maria; le Monache e Mona- 
stero di S.Quirico di Valiadolid; Donna Maria Colombo, 
Monaca professa in detto Monastero, figlia dell’Almi- 
rante D. Luigi; e D. Cristoforo figlio spurio del su- 
nominato D. Luigi, persone tulle grandi, e potenti. 

Fu però quest’ordine di successione favorevole a 
noi, in quanto che mediante un Maggiorasco ordinato 
dal Cristoforo, e mediante le controversie, che ne sor- 
sero, si conservarono li monumenti incontrastabili del- 
l’origine sua Ligure-Monferrina; tanto più, che in questo 
apparirà ad evidenza, che da persone grandi, le quali 
avevarto sommo interesse di provar, che il Colombo 
non fosse discendente dalla famiglia dei feudatarii di 
Cuccaro, siasi dovuto concedere, che tale ne fosse, e 
tale confessarlo, dopo essersi con tulli i modi studiati 
di escluderlo, e dopo aver potuto esigere tutte le più 
rigorose prove, a noi pare, che tal verità nell’ordine 
della certezza morale debba ravvisarsi per una di quelle, 
che maggior grado di certezza non possono ricevere. 

Il primo sommario stampato in Madrid alli 5. De- 
cembre 1590. è intitolato « Demanda, y oposicion, y 
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» respueslas de las partes, y faeultad de los Sennores 
» Reyes Catolicos, y provanza, que D. Baltasar Co- 
» lombo de Cuccaro tiene presentalo en el pleyto para 
» la succession, qae pretende al Mayorazgo, que fundò 
» D. Chrisloval Colon primer Àlmirante del mar Oeea- 
» no, y descubridor de las Jndias Occidenlales: con 
» lo qual pretende el dicho D. Baltasar ser el ver- 
» dadero succcssor Ilamado al dicho Mayorazgo, y 
» aver tenido faeultad el dicho fundador para poderlo 
» llamar,y assi mismo pretende provar el grado cierlo 
» de parentesco, que el dicho D. Baltasar tiene con 
» el dicho fundador ». E questo è di fogli 34. 

Il secondo Sommario è « Provanza del parentesco, 
» que tiene D. Baltasar Colombo de Cuccaro con el 
» Àlmirante D. Christoval ». 

Questo secondo Sommario contiene l’albero genea- 
logico, e Tesarne de'testimonii fatto nel Ligure-Mon- 
ferrato in seguito a lettera del Re di Spagna Filippo 
al Duca di Mantova e Monferrato, le opposizioni, che 
a’ detti esami si fecero dai patrocinanti degli avver- 
sarti di D. Baldassarre, le risposte, che da questi si 
fecero, ed il consulto del Giureconsulto Gio. Pietro 
Sordi a favore di D. Baldassarre. 

D. Baldassarre «adunque nel foglio l.° del Som- 
mario si è opposto, ed ha incominciato le sue pretese 
alti 12. Gennaro 1583. avanti il Reale Consiglio delle 
Indie, instando contro la sentenza data alla lite già 
finita con li collitiganti Spagnuoli, presentando una 
supplica in persona di D. Yvan Gultieres, e la sua 
cedola così comincia « Muy Poderoso Sennor. Yvan 
» Gutlieres, en nombre de D. Baltasar Colon, Con- 
» sennor de la casa Colomba , Castillo y villa de Cuc- 
» caro, que es en el Ducado de Monferrado in Italia, 
» estante en essa corse » Dice ed oppone, che TA1- 
mirante Cristoforo Colombo fondò un maggiorasco, o 
primogenitura del Ducato di Veragua, Marchesato di 
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Xnmaica, ed Almiranlado delle Indie, con ogni an- 
nesso, al quale fidecommisso chiamò dopo li discen- 
denti da se, e da' suoi fratelli i maschi della linea più 
congiunta alla propria, escluse sempre le femmine... 
onde egli discendendo da uno stesso e più prossimo 
stipite del Cristoforo, cioè da Lancia Colombo, avolo 
di detto Almirante ... onde domanda deferirsegli la pos- 
sessione di quella eredità secondo la legge del Toro, 
e sue disposizioni. E perchè fu di già giudicato in 
favore di altri che parte sono da femmine discendenti, 
parte bastardi, perciò incapaci di succedere, supplica 
mandarsi soprassedere nel negozio, sinché egli ne abbia 
esperito. Presentando le scritture ... Della qual petizione 
fu ordinata copia alle parti senza pregiudizio al com- 
pimento della lite. Vi si opposero Donna Yvana Colon, 
I* Almirante d’ Aragona D. Crisiovai Colon, e Donna 
Francesca Colon, dicendo, non esser più in tempo. 

Venne quindi ordinato admcttersi l'opposizione a 
prova tra cinquanta giorni senza pregiudizio dello stato 
della causa (carta 2.) 

Intanto da Donna Yvana Colon fu presentata sup- 
plica, adducendo non doversi admeltere a prova l’op- 
posizione di detto D. Baldassarre , perchè versando 
questa sulla discendenza sua transversale , non può 
perciò escludere la medesima, che non potrìa esser 
esclusa, se non da discendenti de’ fratelli del primo 
fondatore, in solo favore dei quali appare aver voluto 
escludere le proprie discendenti femmine, non già a 
favore de’ remoti, lo che sarìa odio, e castigo; e perciò 
cose odiose non si admeltono, come si è osservato in 
altre occasioni. E admettendosi gli agnati lontani, sarìa 
caso ben diverso dal disposto dal fondatore. E perchè 
la facoltà concessa dai Regi di Spagna Ferdinando ed 
Isabella al Cristoforo di fare il fidecommisso, si esprime 
« pudiesse Ramar a uno, o a dos de sus parientes, 
» o otras personas, que el dicho Almirante fundador 
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» quisiesse ». E così avendo chiamato li discendenti 
dei due suoi fratelli, admettendosi altri remoti, resta 
oltre alla permissione, e sarta frustaloria ogni dispo- 
sizione in favore delle femmine, admettendosi ogni 
linea transversale, essendo ordinariamente molli li pa- 
renti transversali, che uno può avere. 

Quindi f Almirante d’ Aragona allegò contro Don 
Baldassarre, c oppose con dire, possedere per alto 
esecutivo, già da tre anni, onde D. Baldassarre ingiu- 
stamente concorreva, massime non chiamalo, secondo 
che la licenza per fare il Maggiorasco, c la disposizione 
del medesimo comprovavano, non essendo naturale, 
nè giusto, che remoli escludessero i discendenti pro- 
prii del Fondatole. 

D. Baldassarre risponde primieramente a Donna 
Yvana, e dice, accettare la sua confessione, circa la 
disposizione del fìdecommisso a favore de’ maschi, la 
quale non si può intendere, che anche in favor suo, 
dicendosi nel testamento (carta 3.) « Que se entienda 
» assi de uno en otro, el pariénte mas Ilegado a su 
» linea, y que esto sea para siempre » soggiungendo 
» y no hereda muger ninguna, salvo si saltare no hal- 
» larse hombre » onde sono escluse le femmine. Nè esser 
odiosa l'esclusione loro, massime attesa la disposizione 
dei Statuti d'Italia, e specialmente del Ducato di Mon- 
ferrato, d'onde era il fondatore; nè li figli naturali 
bastardi sono ammessi alli feudi in esclusione degli 
agnati maschi. 

Quindi dice all' Almirante d’ Aragona D. Christoval, 
che sebbene avesse preso possesso , non poteva pren- 
derlo contro la disposizione del fidecommiitente « sino 
» con calidad de hyos y decendientes lcgitimos varones » 
ed intenzione del permesso reale: accettando però ogni 
cosa admessa. 

Quivi nel detto Sommario havvi un « auto de re- 
vista » senza sequestro confermasi il decreto primo a 
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prove emanato (lai Signori del Keal Consiglio dell'op- 
posizione di D. Baldassarre. 

E perchè consti come avanti, che D. Baldassarre 
si opponesse in questa causa, avevano tra loro le parti 
confessato il chiamamento al fìdecommisso del maschio 
più prossimo, e perciò di D. Baldassarre, si pongono 
per inserto gli atti e proteste di detto D. Cristoforo 
Almirante di Aragona al detto stalo, e le risposte delle 
altre parli. 

Bappresenta quivi il detto Almirante D. Cristoforo 
in data 26. Luglio 1578., ehe morto or sono cinque 
anni D. Diego , e Donna Filippa Colon , successori nel 
Maggiorasco a D. Luigi terzo Almirante, a lui stesso 
apparteneva la possessione come l’aveva presa, ed op- 
ponendosi ora certuni, supplica mandarsi mantenerne 
esso, e reintegrare, occorrendo, imposto silenzio alti 
opponenti. Donna Yvana oppone quindi, che essendo 
egli discendente per donna già morta prima, che le 
fosse deferita ragione alcuna , e mancando ogni maschio 
da maschio, ella era la più prossima chiamata (car. 4.) 
Così pure oppose Donna Francesca Colon. Ma 1" Almi— 
ranle d’ Aragona fece osservare, discender egli dalla 
primogenita , però escludere ogni altra , benché sua 
madre sia morta, ed agire anche in qualità propria come 
maschio solo più prossimo all’ ultimo possessore defunto 
esistente, e secondo l’istituzione ogni femmina esclu- 
dente. 

In quanto poi all'opposizione di D. Cristoforo mi- 
nore, essendo bastardo, non occorre altro. Si prova 
esser bastardo adulterino: primo dal testamento 20. Gen- 
najo 1572. dell’ Almirante D. Luis suo padre, che 
morì in Orano confinalo colà dagli Alcadi di corte. 
Nel quale lasciò erede del Maggiorasco D. Cristoforo 
suo fratello, ed indi D. Diego Ji lui figlio, obbligan- 
dolo di effettuare il matrimonio con Donna Filippa di 
lui figlia, e gl’ impone di dare per alimento al detto 
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Cristoforo 150. ducali annui, e il quinto della pro- 
pria rendita (carta 5.) 

Morto l'Alrniranle D. Luis, successe D. Diego suo 
nipote, ed alimentò in sua casa detto Cristoforo, ri- 
cevendo al suo servizio la sua madre e padrasto. Si 
ammogliò con Donna Filippa, che fra poco tempo morì. 
Morì pure nel Gennajo del 1576. esso D. Diego, onde 
D. Cristoforo restò senza alimenti, supplicò però, e gli 
furono accordati a tenore del testamento. Indi saltògli 
in capo di voler concorrere nella lite del Maggiorasco, 
contro l’Alrniranle D. Cristoforo d’Aragona, (carta 6.) 
Donna Francesca Colon, moglie del Licenziado Or- 
tegon, e Donna Maria Colon Monaca in S. Quirico di 
Valiadolid, allegando, che con avere il primo Alrni- 
rante D. Cristoforo chiamato dopo i discendenti maschi 
del primogenito D. Diego, il secondogenito D. Ferdi- 
nando bastardo, c suoi discendenti, chiaro mostrava, 
aver voluto sempre escludere le femmine, anche a 
favore dei bastardi, onde essendo morto già da cinque 
mesi l'ultimo Almiranle D. Diego, supplicava di essere 
ammesso al possesso del Maggiorasco. Ma essendogli 
stato risposto non esser vero che D. Ferdinando fosse 
naturale dcll'Almirante D. Cristoforo il seniore, ma 
sibbene figlio legittimo, e quantunque lo fosse, non 
poter fare esempio, stante che l’oppositore D. Cristoforo 
era adulterino (carta 7.) 

Durante tale controversia arrivò in causa D. Bal- 
dassarre, contro del quale allora D. Cristoforo di Cardona 
Almirante di Aragona, mutate le carte, negò che l’ Al— 
mirante D. Cristoforo seniore avesse potuto disporre 
in favore dei maschi collaterali ad esclusione delle 
femmine discendenti, ma intanto senza poterne dar 
prove, morì esso Cardona. Onde Donna Maria Cardona 
Marchesa di Guadalesle sua unica sorella successe nelle 
sue pretese con scrittura delli 8 Febbrajo 1584, (carta 8.) 
per esser nata da Donna Maria Colon, figlia dell* Al— 
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mirante D. Diego, e Maria di Toledo Viceregina delle 
Indie, giugali Colombo, chiedendo i frutti sequestrali 
del Ducato di Vcragua, sì, e come detto Cardona aveva 
ottenuti e goduti quelli del Marchesato di Xamaica, 
la quale petizione, quantunque insussistente provata 
dai suoi Consulenti in Valenza e Madrid, perchè le 
ragioni, per cui l’Almirantc Cardona aveva ottenuto 
il possesso (carta 9.) erano per essere unico maschio 
prossimo, e non militavano a favore di lei, e non 
avrebbero dovuto li Giudici contradire alla prima sen- 
tenza, stante che, opponendosi il Conte di Gelves Don 
Alvaro di Portugal, col medesimo titolo del Cardona, 
c vi era pure I). Baldassarre maschio ... fu accettala 
dai Giudici, c in di lei favore aggiudicalo il fideeom- 
misso, quanto al possessorio, riservalo agli altri il pe- 
litorio. 

Seguono poi , e si presenta la reai licenza con- 
cessa all’Almirante D. Cristoforo dalli Regi di Spagna 
Ferdinando ed Isabella, di poter fare detto Maggiora- 
sco, attesi li meriti e servigi . . . data nella Città 
di Burgos 25. Aprile 1487. nella quale leggesi sul 
principio « Achatando los muchos y buenos, y leales 
» grandes, y conlinuos servicios, que vos el dicho D. 
» Christoval Colon nueslro Almiranle Nos aveis fecho, 
» y fazedes codadia, especialmenle en descubrir, y tracr 
» a nuestro podcr, y sennoria las Islas, y Tierra firme, 
» que elescubristes en el dicho mar Oceano: mayor- 
» mente porque esperamos con ayuda de Dios nuc- 
» stro Sennor redunderà en mucho servigio suyo, c 
» honra nnestra, e prò, e ulilidad de nuestros Reynos. Y 
» porque se espera, que los pobladores de las dichas 
» Indias se conviertan a nuestra santa fè catolica tovi- 
» mos por bien, y por està nuestra carta de nueslro 
» proprio molo, y de cierla cicncia » Si espone quindi 
(carta 10.) la claus.ula del Maggiorasco, come vien ri- 
ferita nella minuta del preteso testamento del 1498., 
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clausola ripetuta nell’altro autografo citato del 1506, 
nel quale istituisce D. Diego suo tìglio, e suoi discen- 
denti, surrogandovi D. Ferdinando, e suoi figli, e in- 
fine i suoi due fratelli, e loro eredi (carta 11.) ed in 
difetto, dice, gli succeda « y liereda el pariente Mas 
» Uegado a la persona que heredado lo tenia en cuyo 
» poder prescribio siendo hombre legitimo que se Ilia- 
» ma, y se aya siempre llamado, de su padre y an- 
» tecessorcs, llamados de los de Colon, el qual Mayo- 
» razgo en ninguna manera lo ereda muger ninguna, 
» salvo si aqui, o en olro cabo del mundo, no se fai— 
» lasse hombre de mi linage verdadcro, qui se huviessc 
» llamado, y Uamasse el y sus antecessores de Colon. 
» Y si esto acaciere sia la muger mas Iiegada a mi linea.» 
Si supplica quindi nel prefato apocrifo testamento (e 
non nell'altro autografo del 1506. ) il Santo Padre e 
suoi successori per l'osservanza di tali disposizioni, e 
prega nello stesso tempo il Re, e suoi successori a dar 
autorità e sostegno a tal sua volontà in rimunerazione 
dei benefizii fatti alla Corona; s’incaricano quindi (sem- 
pre solamente nell’apocrifo testamento) i suoi eredi al 
Maggiorasco di doversi segnare colla firma, che, (si dice 
solo in dello preteso testamento), usava allora il testa- 
tore colle sette sigle (carta 12.)c non useranno firmando, 
altro titolo, che d’Almirante! ! ! (mentre Colombo stesso 
nell’altro testamento autografo citato si Grmò col sem- 
plice suo nome Cristophorns) , liberi però nell’ intitola- 
zione. E qui fa d’uopo avvertire, che il quarto foglio di 
questo preteso testamento era stato tolto per malignità 
ed opera di D. Francesco di Mendoza Abiurante di 
Aragona, perchè dello foglio conteneva la sostituzione 
dei maschi agnati più prossimi; questo foglio però riuscì 
a D. Baldassarre di rinvenire, e lo presentò nel 1586. 
17. Marzo per copia autentica ricavata da altra fatta 
da Gaspare di Guinea, c Pietro di Arquello dall’ori- 
ginale, avanti che fosse stracciato il foglio, come eglino 
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in discarico di coscienza attestarono di poi; c Yvan 
Nunez di Toledo, die aveva copia integra di tutto il 
testamento autenticò la cosa. Onde li giudici manda- 
rono, che valesse quel foglio, come il proprio originale 
smarrito, e dovesse integrare il testamento, ossia mi- 
nuta di testamento, come da decreto delli 7. Novem- 
bre 1588. sospendendo la sentenza data in favore della 
Marchesa di Guadaleste. 

Ma le parli opponevano, che questo testamento 
per se nullo era anche rivocato per altro del 1502.; 
mentre sotto quello del 1498. stava scritto: « no valga 
« eslo testamento, sino valga el que ho hyo en la 
» Cueva de Seville a primer d’abril de l’ano 1502. » 
Ma l' Aragona non volle produrre, sebben si sapesse, 
che stava nelle sue mani, questo testamento del 1502. 
anche in principio di causa contro gli altri Spagnuoli, 
anzi lo trafugò con tutte le carte, che lo riguarda- 
vano, come si vedrà in appresso, e ricusò pure di 
produrlo la Marchesa di Guadalestc sua sorella, erede, 
e successa nella lite, quantunque dall’inventario del- 
l’eredità apparisse, che era nelle sue mani: però Don 
Baldassarre ne aveva alcune clausule a lui inviate avanti 
la sentenza dal licenziado Valencia di Valiadolid , di- 
cente, (carta 13.) che D. Kodrigo di Castro Arcive- 
scovo di Siviglia ne aveva fatto un consulto sopra, 
quando morì l'Almirante D. Luigi, e tutto il detto 
testamento era nell’archivio della Certosa di Siviglia, 
come constava da un antico inventario del 1569. se- 
gnato dal Priore di detta Certosa, prodotto poi da D. 
Baldassarre per copia con protesta. Nulla di meno in 
questo testamento confermava in quanto al Maggiora- 
sco la medesima disposizione. 

Dopo che ebbe prodotte le clausule delle sostitu- 
zioni fatte dall’ Alrairante D. Cristoforo, D. Baldassarre 
(carta 15.) passa in questo sommario a dimostrare, 
come tutti li chiamati in ispecie, cioè li discendenti 
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da se e suoi fratelli erano mancali, cioè da D. Diego 
primogenito dell’ Almirante mancavano li maschi chia- 
mati nell' ultimo D. Diego, come tutte le parti asse- 
riscono. 

D. Ferdinando secondogenito del dello Almirante 
morì senza discendenti, lasciando erede D. Luigi suo 
consobrino, come da suo testamento ricevuto da Die- 
go Hermandcz scrivano pubblico di Siviglia 12. Lu- 
glio 1539. 

D. Bartolomeo Colon fratello del fondatore morì 
senza discendenti, lascialo erede il nipote D. Diego 
come da'suoi testamenti 16. Aprile 1509., 30. Ago- 
sto 1511. fatti nella Cueva di Siviglia, e quello fatto 
in S. Domingo col quale morì 12. Agosto 1514-., e 
clic detto D. Diego fosse suo erede, lo afferma egli 
nel suo testamento ricevuto Hernardo de Berrio scri- 
vano pubblico di San Domingo. 

D. Diego altro fratello dell’ Almirante fondatore 
morì pure senza discendenti, e lasciò sua unica ere- 
de universale Donna Maria Colon figlia dell’Almi- 
ranle D. Diego suo nipote, il quale lasciò esecutore 
testamentario nel 1513., e morì in Siviglia, dove esso 
Almirante D. Diego andò a prendere il possesso in 
Aprile del detto anno, come lo afferma in suo testa- 
mento. 

Quindi (carta 16.) D. Baldassarre discende a de- 
durre, che mancati tutti questi, la primogenitura si 
doveva a lui, come solo, in cui concorressero le qualità 
di maschio legittimo, più prossimo all’ ultimo posses- 
sore, c di famiglia e nome Colombo; non già come 
gli altri, che erano o femmine, o femmine da femmine, 
o maschii da femmine, però di aliena famiglia, e per- 
ciò escluse (carta 18.) « de manera que no teniendo 
» llamamenlo a esto Mayorazgo tacilo, ne espresso, 
n querian con su potencia oprimir a los que mcnos 
» pueden, corno ha sido su pretencion » o bastardi 
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come D. Cristoforo Colombo ... a’ primi de* quali è certo 
non aver avuto il pensiero il testatore come estranei, 
e come quello, che intendeva principalmente conser- 
vare la sua agnazione Colombo, siccome resta espresso 
nel testamento, e nel reale privilegio, avendo persinq 
escluse le femmine. 

In questo stato di cose era necessario a D. Bal- 
dassarre per provare la sua agnazione col grand’ Al- 
ni ironie il far esaminare testimonii in Monferrato, e 
produrre alberi genealogici e fedi, a qual’ effetto diede 
un ricorso alli Regi Cattolici, ed il Re Filippo allora 
regnante con sua lettera data da S. Lorenzo li 4. Ot- 
tobre 1583. richiese al Duca di Mantova, e Monfer- 
rato, onde facesse fare questi esami entro il termine 
di mesi sei. 

Ecco il tenore di questa lettera: 

Noi D. Filippo per la grazia di Dio Re di Spagna, 
delle due Sicilie ec. ec. Arciduca d’Austria, Duca di 
Borgogna, di Brabante, di Milano ec. ec. Conte d’Au- 
sburg, di Fiandra, del Tirolo ec. ec. 

Al Molto Illustre Duca di Mantova nostro caro pa- 
rente, e in sua absenza alla persona, che in suo nome 
tenerà il governo del suo stalo. 

Vi facciamo sapere, che pende lite nel nostro Con- 
siglio delle Indie, tra D. Cristoforo di Cardona Alrai- 
rante d’ Aragona, Donna Francesca Colon, D. Alvaro 
di Portogallo Conte di Gelves, Donna Giovanna di 
Toledo vedova del fu D. Luigi de la Gueva, l’Abba- 
dessa, Monache e Convento di S. Quirico della Villa 
di Valiadolid, Donna Maria Colon Monaca professa di 
detto Monastero, e D. Cristoforo minore, sopra la te- 
nuta, e possesso del Ducato di Veragua, Marchesa- 
to della Giamaica, ed Ammiragliato delle Indie, che 
ognuno di loro pretende, e le altre cose, che si con- 
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tengono nel processo della lite. Ed essendo concluso, 
o per vederlo concluso nel nostro Consiglio, è uscito 
e comparso, e si è opposto D. Baldassarre Colombo, 
dicendosi chiamalo a detto Maggiorasco, c che come 
tale vi deve succedere, e appartenergli la tenuta, c 
possesso di dello stalo, c circa a questo a richiesta 
e supplicazione di detto Baldassarre Colombo, e perciò 
che a lui tocca sono le parli ricevute a prova con 
termine di mesi sei, e per parte sua ci è stato supplica- 
to, che, giacché alcuni testiinonii, che aveva a presentare 
per provare l’intenzione sua, erano nel Monferrato, 
vi facciamo scrivere, che diale ordine, che vengano 
esaminati detti testimonii dalla giustizia vostra per 
le dimande dei suoi inlerrogatorii, e che se gli dia 
translato di esse in pubblica forma, per presentarle 
innanzi a Noi, e come ne piacesse. E Noi le abbiamo 
tenute per buone; per il che affettuosamente vi pre- 
ghiamo, che provvediate, dando ordine, che la prova 
di D. Baldassarre Colombo comparisca avanti le justicie 
vostre dentro detti mesi sei, quali corrono, c si com- 
puteranno dal nove del mese di Settembre 1583. , in 
avanti, e se presentassero avanti di loro alcune persone 
per testimonii, pigliano, e ricevano da loro, e da 
ognuno di loro, giuramento in forma debita, giusta, 
e i loro detti, e deposizioni interrogandoli per le do- 
mande generali, e per quelle dell’ interrogatorio, che 
per parte sua si presenteranno avanti loro, e quello 
che dichiareranno, firmalo do tal Giudice, o Giudici, 
sigillalo e sottoscritto dallo scrivano, o notajo, avanti 
di chi passerà, e sigillato in maniera che faccia fede, 
ordiniamo, che si dia, e si rimetta alla parte di detto 
D. Baldassarre Colombo, perchè le possa presentare 
avanti noi per guardia della sua giustizia. Ordinando, 
che cosi si eseguisca, ancorché le altre parti non com- 
pajano avanti le- justicie vostre, che sieno state pri— 
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inamente citale per lui, loro, e suoi procuratori, che 
in esso ne farete sommo piacere. 

Da San Lorenzo 4. Ottobre 1583. 

IL RE 

El licenziado Casco df. Salazar 
El licenziado Spadero 
Rec. 

Dieco de Vebnes 
Antonio de Arasso 
El Dottor Lopez de Ynojosa 
El licenziado Ynojosa 
El licenziado Francisco Villaeocna 
Canceller 

Sartorius de Sardoneta 

Quindi il detto Re di Spagna Filippo con altra 
lettera prega il Duca di Mantova ad istanza del detto 
D. Baldassarre Colombo per la prova della sua legit- 
timità, e parentela eoll’Almirante D. Cristoforo fon- 
datore del Maggiorasco, di comandare a’di lui Magistrati 
di compellire le persone, presso cui conservavansi gli 
atti, ne' quali dovevasi ritrovare il testamento di Lancia 
Colombo avo del medesimo fondatore, e quello di Do- 
menico figlio del detto Lancia e padre del fondatore, 
e fratello di Franceschino con tutte le altre scritture 
che per la suddetta causa appartenessero al D. Bal- 
dassarre, di darne copia in valida forma, affinchè le 
potesse presentare nel termine di delti mesi sei, ed 
avanti il Reale Consiglio delle Indie. 

Pertanto D. Baldassarre il giorno dieci di Ottobre 
del 1583. per mezzo di Pietro Reys di Forvia scriva- 
no di Sua Maestà fece citare a suo nome tutti li suoi 
avversar», notificando loro la reale provigionale , il che 
venne fatto in persona di essi, e de’ loro Procuratori. 

Da questa lettera di Filippo II. Re di Spagna ap- 
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pare, che nell'anno 1583., vale a dire cinque soli 
anni dopo la morte di D. Diego Colombo ultimo della 
discendenza maschile legittima del famoso Cristoforo 
(perchè l'ultimo D. Cristoforo annoverato tra li pre- 
tendenti al Maggiorasco era figlio spurio di Don 
Luigi), già entrato era in lite D. Baldassarre. Dai ca- 
pitoli poi annessi alla prefala lettera del Re, e intorno 
ai quali si avevano a interrogare li teslimonii da esa- 
minarsi (per toccar soltanto i sommi capi di essi), 
appare, che i punti di fatto da accertarsi mediante i 
medesimi , erano sostanzialmente - Che D. Baldassarre 
era dell’antica famiglia dei Colombi Conti e Signori 
di Cuccaro Castello della Liguria in Monferrato - che 
discendeva da comune stipite col famoso Colombo - che 
l’avolo dello scopritore delle Indie era quart’ avolo di 
D. Baldassarre - che Domenico Colombo nominato in 
pubbliche scritture tra Consignori di Cuccaro, fu padre 
di Cristoforo - e per ultimo - che era cosa pubblica, 
ed a tutti manifesta, che Cristoforo era discendente 
dai Colombi del Castello di Cuccaro. - Oltre a questi 
principali punti , dovevano pure esaminarsi i testimoni 
intorno a diverse particolarità concernenti la famiglia 
Colombo di Cuccaro - i rami, che da quel ceppo erano 
divisi, e stabiliti in altri luoghi, i parentadi, e le di- 
verse vicende della famiglia - e come Cristoforo per 
le parentele, che erano tra il casato di Colombo di 
Cuccaro, e quei di Cugureo - e per la vicinanza della 
Città di Genova, tenuta per la capitale della Liguria, 
di cui il Castello di Cuccaro faceva parte, potè chia- 
marsi Genovese, tuttoché fosse del Castello di Cuccaro. 

Vennero quindi esaminali i testimonj dal Senatore 
Ferrari Piacentino delegato dal Duca di Mantova, ed 
avanti a due Notaj Segretari del Senato di Casale, e 
la legalità dei quali atti venne comprovata dall’ autorità 
del Senato, e con quella eziandio del Vicario del Ve- 
scovo di Casale. 
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Si presenta ora la seconda scrittura in istampa in- 
titolata « Provanza di D. Baltasar Colombo, que se 
» hyo con requisitoria del Consejo des lndias, con ci- 
p tacion de todos las partes en Casal de Monferado, 
» ante un Juez delegado por el Consejo, o Senado 
» del Duque de Mantua, y de Monferado, y ante dos 
» Secretarios del dicho Senado. » 

« Primero articolo del Parentesco que tiene Don 
p Baltasar Colombo con el Almirante Don Christoval, 
p stacado del Memorial del hecho concertado con las 
» partes p (5). 

Prima d’ inoltrarci più oltre ci pare necessario alla 
intelligenza della cosa il dare un breve, e ragguagliato 
albero genealogico del ramo Colombo di Cuccaro, e 
sue diramazioni in Piacenza , e Cugureo , e lasciali 
dietro tutti gli altri, principiare dal Ferrario vivente 
nel 1343. Questi ebbe tre figli; Francesco, Antonio, 
ed Enrico. 

Francesco fu Ammiraglio di Francia, e morì senza 
discendenti. 

Antonio fu lo stipite dei Colombo di Piacenza, di 
cui a suo luogo ne daremo contezza. 

Enrico fu padre di Nicolino , o Nicolao , e di 
Lancia o Lanzarino. 

Nicolao stabilitosi a Cugureo o Cugulcto formò al- 
tro ramo, di cui ne parleremo più sotto. 

Lancia ebbe Enriotto, Franceschino, Nicolino, che 
fu nominato poi Berlino, Domenico, Stefano e Gio- 
vanni; questi fu Vescovo Titolare di Betlemme. 

Enriotto procreò Biaggio, Mariotto, ed altro Biaggio. 

Franceschino ebbe Colombino, Job, e Bonifacio. 

Domenico fu padre dell’ Almirante D. Cristoforo, 
Diego, e Bartolomeo. 

Dall’ Almirante Cristoforo nacquero D. Diego, c 
D. Ferdinando. 

Da Bonifacio figlio di Franceschino nacque Baldas- 
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sarre, da questo un altro Bonifacio, c da questo il 
Baldassarre pretendente. 

Antonio figlio del Ferrano fu .padre di Delfino. 

Delfino procreò Pietrino e Ferrarino. 

Pietrino abitante in Piacenza procreò Giovanni, 
questi altro Pietrino, da cui nacque altro Giovanni. 

Ferrarino, che continuò ad abitare in Cuccalo ebbe 
Gio. Pietro, Alberto, e Lorenzo. 

Alberto figlio di Ferrarino fu padre di Gio. Bat- 
tista, Colombino, Gio. Giorgio, Gio. Antonio, e Gio. 
Giacomo. 

Gio. Pietro figlio del Ferrarino procreò Federico, 
Ottavio, e Riccardo. 

Federico figlio di Gio. Pietro fu padre di Scipione. 

Nicolao, o Nicolino figlio di Enrico, e ceppo del 
ramo Colombo a Cugureo procreò Bartolomeo, e Cri- 
stoforo, Bartolomeo fu padre di Pelegro, Nicolao, Fran- 
cesco ed Antonio. 

Cristoforo, detto il giovine, fu Ammiraglio di Fran- 
cia, c non consta, che abbia lascialo discendenza. 

Nicolao figlio di Bartolomeo fu padre di Bernardo, 
quale ebbe Agostino, e da questo nacque altro Ber- 
nardo pretendente al Maggiorato. 

Passiamo ora alle prove. 

D. Baldassarre, come dicemmo, si oppose alla lite 
del Ducato di Veragua alli 12. Gennajo 1583., come 
al num. 861. del Memoriale, e presentò al Re l’albero 
genealogico e le. scritture in comprova, lo che fu evi- 
dentemente provato, ed è quanto segue: 

Num. 1. Che l'Almiranle D. Cristoforo fondatore 
del Maggiorasco fosse figlio di Domenico, non v'ha 
dubbio, poiché si prova con tre istorie: cioè quella 
di Gonzales Hernandez d’Oviedo num. 1036. del detto 
Memoriale « Porque el padre del primer Almirante 
» y del Adelantado Don Bartolomé su hermano se Ramò 
» Domingo, y en su memoria el hyo Ramò S. Domingo 
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» està Ciudad » e il medesimo dice Francesco Lopez 
» de Gomera al Capo XXXV. « la mas Ciudad es 
» Santo Domingo, que la fondò Bartolomè Colombo 
» cn la ribcra del Rio Ozama, y le puxò a quel nom- 
» bre porquc su padre se Marnava Domingo, y era 
» Gesta de Santo Domingo, a cinco d’ Agosto 1494. » 
Lo stesso dice D. Ferdinando nella sua Storia al Ca- 
po 72., pag. 326., e le parli non lo negano, anzi 
il confermano al num. 1368. 

Num. 2. Che il soprannome e lignaggio dell’ Àl- 
mirante Cristoforo fosse Colombo, parimente non v’ha 
dubbio, come si prova con la Bolla di Alessandro P.P. VI. 
testo espresso in lib. 7. decretai, sub tit. de Insulis 
novi orbis, ivi - Dilectum filium Christophorum Co- 
lumbum virum utique dignum et plurimum commen- 
dandum destinastis - e si accerta con la firma usata 
dal medesimo Almirante prima, che guadagnasse quello 
stalo, come dice D. Ferdinando suo figlio al cap. 1; 
e ciò provasi ancora con diverse carte missive, istorie 
c teslimonj dal num. 1299. al 1312. del Memoriale. 

Num. 3. Prova pure per teslimonii, che in Italia 
sempre fu uso prendere i figli il cognome, ed appel- 
lazione del padre, non mai della madre. 

Num. 4. Che l’Almirante accorciasse la parola 
Colombo in Colon, Io scrive D. Ferdinando al cap. 1. 
della sua Storia. 

Num. 5. Dice Donna Francesca al num. 1418., 
che quando l’ Almirante si pose il nome di Colon, 
fu nel primo privilegio datogli dalli Re Cattolici in Gra- 
nata a’30. Aprile 1492., chiamandolo Cristovai Colon, 
e lasciò allora quello di Colombo. Ciò è confessione 
chiara adunque, esser stato il suo vero soprannome 
Colombo. 

Num. 6. Che il dello Almirante e suoi fratelli 
fossero discendenti da’Signori di Cuccare, e fossero figli 
di Domenico, figlio di Lancia, c germano di France- 
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schino , dal quale discende esso Baldassarre maschio 
da maschio (che era il dubbio maggiore, qual si op- 
poneva al medesimo) si prova dal dello di trcnianove 
testimonii dal num. 1117., al 1152. del Memoriale, 
dando causa di scienza, e quelle sono testimonianze 
di Comunità, di Religiosi, di Nobili, e titolari, quali 
nominano le persone degne di fede dalle quali lo udi- 
rono e sono: 

Num. 7. 8. 9. Le Comunità di Vignale, Calcava- 
gno, Quargnento, Fubine, Felizzano, Monte Magno, 
Otiiglio, Cuccaro, Lù, Altavilla, Frasinello, Cella, Co- 
conalo, Cavagliale, Casale, e Valmacca, tulle testimonii 
registrali in alti. 

Num. 10. 11. Li Religiosi sono: Vincenzo Corba 
Curato, Francesco Villavecchia, Domenico Marchisio, 
Francesco Serra vice-Curato, Bernardino Bonazzi, An- 
tonio Coconato Curato, e Fra Agostino di Cortellara 
Vicario di Santa Maria de’ Servi di Vignale. 

Num. 12. 13. Li Nobili, e Titolari sono: il Conte 
Alberto di Nemours, i Conti Percivalle, Giacomo, c 
Alberto di Coconato, Conti Antonio, e Bonifacio di 
Cavagliale; oltre a questi vi sono alcuni feudatari del 
Monferrato, cioè Scipione, Alberto, ed Alessandro dei 
Colombi di Cuccaro, Cristoforo Cavagliale, c Gabriele 
Isola. 

Num. lì. 15. 16. E della qualità e buona fama 
di detti testimonii ne fecero fede molti altri testimonii; 
quali tulli furono esaminati con Requisitoria del Su- 
premo Consiglio Reale avanti un Senatore del Duca 
di Mantova da lui delegato, ed avanti due Notari, e 
Cancellieri del Senato di Casale Monferrato. 

Num. 19. E lutti unanimi hanno deposto di pub- 
blica voce, c fama, e notorietà, e quattro di essi di 
averlo udito in diversi altri luoghi, cioè che Domenico 
Colombo di Cuccaro figlio di Lancia , e fratello di 
Franceschino ebbe figli legittimi Cristoforo scopritor 
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delle indie, Bartolomeo, e Diego ti medesimi nominali 
nelle storie. 

Num. 20. c 24. ed a provare ogni cosa anche per 
scrittura - che Domenico Colombo e Franceschino fos- 
sero figli di Lancia e Bartolomea sua moglie, presentò 
il testamento di esso Lancia del 1405. ed il testamento 
di dello Franceschino del 1456. ed una convenzione 
di delti figli di Lancia, con li consorti di Cuccaro 
del 1414., ed il testamento di Bartolomeo Colombo 
figlio di Enriotto nato da detto Lancia, fatto nell’an- 
no 1443. - 

Num. 25. E rinvestitura del feudo di Cuccaro a 
Franceschino, e Domenico fratelli c figli di Lancia, e 
a Delfino, Pietro, Gerardo, tutti dei Colombi, e ad 
Enrico di Savina data dal Marchese Gio. Giacobo 
nel 1419. 

Num. 26. E la causa, per cui non furono investiti 
poi del feudo l'Almirante e suoi fratelli, tuttoché figli di 
detto Domenico, si articola nella undecima interroga- 
zione della prima istanza num. 1155., dove rispondono: 
« que fue, porque se partieron del dicho Castillo siendo 
» mancebos, y viviendo el dicho Domingo su padre, 
» y nuncamas bolvieron al dicho Castillo, y muchos 
» testigos a ella declaran, y dizen, que por no aver 
» buelto despues de la muerte_de Domingo Colombo 
» su padre no se inveslieren, y que si bolvieron se 
» investirian. » 

Num. 27. Allega pure D. Baldassarre, che l’ Im- 
peratore Ottone 1. l’anno 960. , donò tal feudo ad uno 
de’Colombi per tutti i suoi discendenti maschi, onde 
non avendo l’Almirante presa investitura, s’incorporò 
la sua porzione con quella dei discendenti di Fran- 
ceschino, come tuttavia la godeva il medesimo Bal- 
dassarre discendente. 

Num. 28. Donna Francesca Colon al num. 1168. 
del Memoriale allega, che l’Almirante, e suoi fratelli 
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non furono investiti ili Cuccaro, perchè appunto non 
erano di quelli di quel castello, nè figli di quel Dome- 
nico, argomentando, che essendo di anni 40. e stando 
in Genova tanto vicino a Cuccaro avria potuto con- 
correre all’ investitura; e che fosse in Genova, lo prova 
con un capitolo della storia di Pietro Martire, che 
dice: « quc siendo l’Almiranle de edad de 40. anos, 
» propuso primero a la sennoria de Genoa cl dcscu- 
» brimcnto de las Indias. » 

Num. 29. Al che D. Baldassarre risponde, e prova, 
che nell’anno 1477. quarantesimo della vita dell’ Al— 
mirante, stava questi all’Isola di Frislandia; « yo na- 
» vigue en el ano 1477. en el meis de febrcro mas 
» addante de la Isle de Tile cien leguas. » c questo 
anche fu la cagione, per cui non fu investito, perchè 
partì dalla patria, vivo essendo ancora suo padre, sin 
dal 14.° anno di sua vita, senza farvi più ritorno; per 
ventitré anni continui, stette sul mare sotto la dire- 
zione del sopranomato parente di Cugureo; Nel 1474. 
prese per la prima volta terra a Lisbona, ove si am- 
mogliò, indi continuò a navigare sino al 1484., epoca, 
in cui andò in Ispagna a proporre la scoperta delle 
Indie, scoperta, che fu dilazionala sino all’anno 1492. 

Num. 30. Convince di falso lo storico Pietro Martire. 

Num. 31. Che Bonifacio Colombo il maggiore fosse 
figlio di Franceschino quondam Lancia, e fratello di 
Domenico padre del fondatore , e nato di Elenella 
moglie di detto Franceschino investilo di Cuccaro, 
l'asseriscono li teslimonii, e si prova dalle segmenti 
scritture. 

Num. 32. 33. 34. Che Bonifacio, Job, e Colombino 
fratelli fossero figli di Franceschino, consta per testamen- 
to di esso Franceschino 29. Maggio 1456., rogato Fran- 
cesco De-Istrias di Camagna, fatto in Cuccaro « sibi hae- 
» redes universales inslituit Nob. Columbinum, Job, 
» et Bonifacium fratres filios suos legilimos et* nalu- 
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» rales » e per altra scrittura 1 1 . Marzo 1 469. appare: 
» Nob. Job, et Colurnbinum fralres ex Condomiuis Cuc- 
ii cari, fllios spectabilis Domini Francischini (compro- 
vi inissimi actum Casali Rog. Ani. de Mussis); » e per 
la procura dei medesimi fratelli ed altri Signori di 
Cuccaro a prendere rinvestitura del 146i. e dalla in- 
vestitura data dal Marchese di Monferrato ai detto Bo- 
nifacio, e suoi fratelli, e consorti nello stesso an- 
no 1464. 

Num. 35. 36. E che Baldassarre, ed Alessandro 
fossero Agli di Bonifacio e di Colomba sua moglie, 
provasi, oltre ai testimonii, dalle prodotte soritture, 
cioè d’affittamento de’suoi beni fatto da esso Baldassarre, 
quondam Bonifacio delli 9. Ottobre 1489., ove « lam- 
» quara procurator, et procuratorio nomine Alexandri , 
» ac tutor, et tutorio nomine Nobiliuin Baldassarii et 
» Annela filiorum, et haeredum quondam Domini Bo- 
vi nifacii de Columbis ex Dominis Cuccari » , e rotolo 
moniloriale sul medesimo affinamento, e per altra scrit- 
tura 7. Settembre 1530. « en la partieion hecha en- 
» tre el quondam noblc Bonifacio padre de los dichos 
» Alexander y Ballasar » . 

Num. 37. 38. Che Bonifacio Colombo padre di 
D. Baldassarre litigante fosse Aglio di detto Baldassarre 

il vecchio c Fiorina giugali Colombo investiti 

si ha per testimonii di vista, che gli hanno conosciuti, 
e trattali, e per le scritture prodotte, cioè una pro- 
cura 14. Agosto 1531. « ibi spect. D. Baltasarde Co- 
vi lumbis ex Condominis Cuccari fecit,constituit,ct ordi- 
vi navit suum procuratorem D. Bonifacium ejus Alium », 
e consta lo stesso per altra carta 9. Settembre detto 
anno rog. Orlando Trapellario Nolajo di Lù, quale è 
una donazione, che fa Bonifacio come procuratore di 
suo padre. « Ecce quod ibidem couslitutus Bonifacius 
» de Columbis Alias et procurator praedicli Domini 
» Baldassarii ejus patris » , e per altra delli 28. Otto- 
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bre 1532. « Per Nob. D. Bonifacium de Columbis uli 
» procuratorem Domini Baldassarii ejus patris », e per 
una donazione falla a Bonifacio in nome di Baldas- 
sarre suo padre di una porzione di giurisdizione, 
e casa in Cuccaro ereditala dal delio Baldassarre per 
morte di Biaggio Colombo suo agnato prossimiore, e dal- 
]' investitura di tal porzione del Biaggio fatta a dello 
Bonifacio in nome del padre Baldassarre. 

Num. 39. 42. E che D. Baldassarre Colombo sia 
figlio di Bonifacio Colombo juniore, e Brigida de'Conti 
di Coconato lo accertano li testimoni dicenti: « esser 
l’unico -più prossimo al grand’ Almiranle come discen- 
dente dal Lancia per fama , cosa notoria » e lo 

prova l’investitura 10. Settembre 1563. di parte di 
Cuccaro; ivi « personali ter constilutus D. Baltasar de 
» Columbis ex condominis Cuccari suo ac nomine Nob. 
» Alexandri, et Horatii ejus fratrum, prout in man- 
» datis, fuit investitus de porlionibus feudalibus Cuc- 
» cari, quas tenebat nunc quondam Dominus Bonifa- 
» cius eorum pater nuper defunclus, cui successerunt 
» modis , et formis quibus fuerat investitus diclus 
» quondam eorum pater » , quale investitura fu data 
dalla Marchesa Margarita Duchessa di Mantova, « prae- 
» sentibus D. D. Rolando de Valle , Marco Antonio 
» Natta, Hippolito Boldrino, et Theodoro de S. Ge- 
» orgio Doctoribus, et Senaloribus, » e si sono men- 
zionati e messi questi teslimonii per essere cogniti in 
tutta la Spagna , non che per tutte le parli del mondo 
per li loro consigli, che sono stampati di Rolando 
Della Valle, e Marco Antonio Natta; che poi questa 
investitura sia stata data dalla Marchesa Margarita, fu 
perchè, estinta in essa la casa Palleologa, fu essa, 
che succedette nel Marchesato di Monferrato, e si ac- 
casò nei Duchi di Mantova. 

Num. 43. Contro quali scritture e testimonii le 
parli avversarie niente allegarono in contrario, salvo 
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che Donna Francesca Colon con una petizione , alla 
quale facilmente fu da D. Baldassarre risposto; e per- 
chè fu proposto, che li Colombo di Piacenza erano 
della famiglia deU’Almiranle, perciò posti nell’albero, 
però si passa a provare la loro discendenza. 

Num. 44. Dice D. Ferdinando al capo I. della sua 
storia, aver ritrovalo in Piacenza alcune persone ono- 
rate di sua famiglia, e sepolcri con armi c nomi di 
Colombo. Onde provandosi esser questa una stessa con 
quella di Cuccaro, verrà a togliersi ogni difficoltà. 

Num. 45. 47. Pielrino Colombo abitante in Pia- 
cenza, e Ferrarino suo fratello abitante nel castello 
di Cuccaro, che fossero figli di Delfino Colombo di 
Cuccaro, appare per la investitura 11. Aprile 1427. 
falla in Pondestura, rogala Nicolino Garrone di Li- 
vorno, dove si supplica a Giovanni Giacobo Marchese 
di Monferrato di essere investili per la morte del loro 
padre « ivi: Nob. Ferrarius filius quondam Domini Del- 
» phini de Cuccaro, suo nomine proprio, et vice, et 

» nomine Laurentini, et Petrini fralrum suorum 

» exposuit praefato Domino Marchioni , sicul dictus 
» Delphinus, ejus pater decessit eie. etc. », E che li 
Colombi di Piacenza fossero riputati della medesima fa- 
miglia, e parenti di quelli di Cuccaro, raffermano più 
testimonii prodotti, averlo udito dai proprii maggiori 
ed altri, e che provenivano da un certo Pielrino. 

Num. 48. 50. Anzi Domenico Marchisio Chierico 
testimonio prodotto al num. 1197. dice, che pas- 
sando per Piacenza l’anno 1550. presentò ad un gen- 
tiluomo dei Colombo di quella città una lettera di 
Gio. Giorgio Bonifacio padre del litigante Baldas- 
sarre di Cuccaro , e quella ricevuta lo regalò , e 
seco trattenne per due giorni, è discorrendo, gli di- 
ceva, che li Colombo di Piacenza discendevano da 
quelli di Cuccaro, e mostrògli la sopracitata investi- 
tura di Ferrarino, c Pielrino quondam Delfino; e pre- 
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senti a ciò furono due fratelli Gatti di Fclizzano suoi 
nipoti, coi quali andava a Roma. 

Num. 51. E provasi anche da procura falla in 
Piacenza di detto Pietrino Colombo l’anno 1441, 25. Ot- 
tobre, e rogala a Pietro di Bologna e Antonio de’Re- 
bufiì Notori di quella città, e legalizzata dal Podestà 
di essa Erasmo Dell’ Aqua di Lodi, per cui Pietrino di 
Cuccaro in Monferrato, « armiger, et socius specta- 
» bilis Gasperiui de Sancto Severino , filius quon- 
» dam Domini Delphini, et conjuncta persona Ferra- 
» rini ejus frater ... Constituit ejus proeuralorcm dicium 
» Ferrarinum specialitcr in causa, quam movil contro 
» Dom. Francischinnm Columbum de Cuccaro de petia 
» una jardini posila et jacenle super posse, et pode- 
» rio loci Cuccaci » , Loechè dimostra evidentissima- 
mente, che, oltre la giurisdizione , possedeva anche 
beni in Cuccaro. 

Num. 52. 57. E per provare, che il suddetto Del- 
fino fu figlio di Antonio, e quest’Antonio fratello di 
Enrico entrambi figli del Fcrrario comune stipite dei 
Colombo di Cuccaro, e di quelli di Spagna , e di 
quelli di Piacenza, come esso D. Baldassarre aveva 
dedotto in comparsa 27. Luglio 1500., posta al Nu- 
mero 1200. del Memoriale, produce due scritture j 
una delli 16. Luglio 1347. di procura fatta in Con- 
zano da Nicolino, e Lanzarino fratelli, figli del quon- 
dam Enrico Colombo di Cuccaro , e Francesco , ed 
Antonio fratelli di esso Enrico abscnti, a prendere 
rinvestitura delle loro porzioni di Cuccaro dal Mar- 
chese Gioanni di Monferrato, rogato Daviila Menerò 
Notajo di Conzano; Altra delli 25. Febbraro 1479., 
deposizione di tre leslimonii avanti Sebastiano Guala 
Podestà di Cuccaro, Commissario Marchionale in ciò, 
a richiesta di Gio. Pietro Colombo in nome anche dei 
suoi fratelli presenti Franceschino, c Bernardino Co- 
lombo de’Signori di Cuccaro, ed abscnti Manfredi, 
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Domenico, e Giacobo Colombo citali per quali 

Colombino Colombo dei più vecchi Consignori atte- 
sta , aver conosciuto Delfino padre di Ferrarino , e 
Ferrarino Padre di Ciò. Pietro, e suoi fratelli; però 
non conobbe Ferrario, Enrico, Antonio, Bereltino, 
nè ’Lanza, benché sempre udì dire, che Delfino fu 
figlio di Antonio, e Lanza fu figlio d'Enrico, e che 
discendevano da detto Ferrario. Job Colombo dei più 
vecchi attcsta, aver conosciuto Delfino padre di Ferra- 
rino, e tutta la sua discendenza, come conobbe Beret- 
tino figlio di Lanza con tutta la sua discendenza, ma 
non aver conosciuto Ferrario, Enrico, nè Antonio, 
bensì più volte udito a dire, che Delfino fu figlio di 
Antonio, e Lanza figlio di Enrico, e quest’Antonio ed 
Enrico essere originati da Ferrario Colombo. Ruffino 
Gaviorno attesta il medesimo, e quest’atto venne ro- 
gato da Lorenzo Caldera notaro di Lu. 

Num. 58. 60. Dal che chiaro si vede, come l’ Al— 
mirante avesse parenti del medesimo lignaggio in Pia- 
cenza; e perchè D. Ferdinando nella sua storia scri- 
ve, aver veduto in Piacenza arme dei Colombo come 
quelle dell’Almiranle, che sono quelle presentate da 
D. Baldassarre al num. 1289., e 1296. del Memo- 
riale cioè « Palombas platendas in campo azul » , si 
deve intendere di quelle che usava l'AImirante avanti 
lo scoprimento delle Indie, e privilegio reale, perchè 
le addotte da Donna Francesca al num. 1379., che 
non hanno Colombe dentro, sono le arme donate dal 
Re cattolico all’Almirante. 

Num. 61. 62. E perchè D. Ferdinando nella delta 
storia dell' Almirante cap. 5. scrive, che passando per 
Cugureo riconobbe due fratelli alquanto parenti del 
medesimo; D. Baldassarre si dispone a provare, che 
anche quelli di Cugureo discendevano dai Colombo di 
Cuccaro, cioè dal Ferrario comune stipite della pro- 
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pria linea di Cuccaro, e di quella delI'Almirante, e di 
quella di Piacenza. 

Num. 63. 6-4. Perciò: che Enrico, ed Antonio 
fossero figli di Ferrano, fu provalo sopra coil'atle- 
stato giudiziale 1479. 25. Febbraro riferito poco avanti; 
E che Nicolao e Lanza fratelli fossero figli di dello 
Enrico Colombo di Cuccaro, si prova da una procura 
dell’anno 1347. pure sopra riferita. 

Num. 65. a 68. E che Nicolao Colombo ( posto 
il primo nell’albero dei Colombo di Cugureo ) abbia 
avuto due figli, uno per nome Bartolomeo, l’altro Cri- 
stoforo , si prova col detto di tre testimonii giurati 
riferito al num. 1211. del Memoriale, e coll’asser- 
zione di tre Officiali del Bailo di Cugureo, a cui ma- 
ni, dicesi, che passano le scritture della Comunità, nelle 
quali si ha, che Nicolao Colombo di Cugureo ebbe 
in figli Bartolomeo, e Cristoforo, e che questi furono 
i figli di Nicolao. Resta inoltre autenticato il dello dei 
testimonii da una carta di procura fatta da Bartolo- 
meo Colombo figlio di Nicolao, detto di Cugureo, in 
nome anche di Cristoforo suo fratello absenle, estratta, 
Antonio De Franchis Nolajo, da’ protocolli del quon- 
dam Cristoforo Garrone notaro, e si prova il tutto con 
un’albero genealogico tuttoché semplice, nel quale sono 
posti tutti li Colombo di Cugureo vivi e morti, avendo 
per stipite il detto Nicolao. 

Num. 69. Ma è da avvertire, che uno dei testi- 
monii num. 1211. ci assicura, che Nicolao si mutò 
abusivamente il nome in Domenico, quantunque re- 
almente, e per scrittura ii suo nome fosse Nicolao. 

Num. 70. 72. E che da Bartolomeo Colombo fi- 
glio di Nicolao sieno nati quattro figli, cioè Nicolao, 
Pelegro, Francesco, ed Antonio, lo affermano sei te- 
stimonii, che vanno raccontando precisamente la ge- 
nealogìa di detti Colombo di Cugureo sino al Bernardo 
litigante, e appare pure lo stesso dal riferito albero. 
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Dai che lutto si conosce, come l'Almiraute restava 
parente con li Colombo di Cugureo. 

Num. 73. 75. Questi attestati, ed alberi di Cu- 
gureo vennero nelle mani di Bernardo Colombo, coi 
quali assunse di pretendere al Maggiorato, come di- 
scendente dal Bartolomeo fratello dell’ Almiranle fon- 
datore, facendone le prime prove l'anno 1582. , e 
l'anno seguente 1583. Con altri testimonii , e con 
quattro dei primi attestali volle provare, che li detti 
Bartolomeo, e Cristoforo erano li discopritori delle In- 
die, e che egli discendeva dal Bartolomeo, propo- 
nendo a D. Baldassarre un’accomodamento, o patto, 
che egli non volle accettare, anzi querelò il mede- 
simo Bernardo , ed un suo compagno Gio. Battista 
Torre « y los hizo prender, y se les tomaron sus 
» confessiones, que se refieren num. 1210., y 1223., 
» del memorial, y se hallaron en su poder las dichas 
» dos informaciones, las qualcs alegò D. Baltasar, que 
» eran falsas » In ciò, che esso Bernardo si faceva di- 
scendente dal Bartolomeo fratello dello scopritore del- 
l'America; come fu poi giudicato anche in revista dal 
Consiglio Supremo citato delle Indie, cioè essere false 
quelle attestazioni, e rigettalo e tolto di causa il Ber- 
nardo, e perciò l’Almirante non esser stato di Cugu- 
reo, nè di Piacenza, benché queste famiglie gli fos- 
sero alquanto parenti, e provenissero dai medesimo 
comune ceppo della famiglia Colombo di Cuccaro, come 
si prova dal detto albero genealogico prodotto. 

Num. 76. e 78. Ed a provare dimostrativamente, 
che il grand’Ammiraglio D. Cristoforo era di Cuccaro, 
argomenta D. Baldassarre dal cap. 2. della storia di 
D. Ferdinando figlio del medesimo Ammiraglio, dove 
dice , « che impoveriti i Maggiori deU’Almirantc, per 
» le fazioni di Lombardia, non poteva rintracciarsi , 
» come, e dove vivessero » dichiara quindi e prova 
ad evidenza, che questo è successo appunto alla fa- 
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miglia de'Signori Colombo di Cuccaro, li quali da do- 
viziosi, c potenti feudalarii, come erano, di nove 
paesi , come apparisce dal citato Diploma loro conce- 
duto da Ottone il 1." nel 960, c seguenti di confer- 
ma, nelle guerre, e sconvolgimenti politici accaduti 
nel secolo XIV. nella Lombardia, furono barbaramente 
spogliali delle loro ricchezze, e perdettero quasi lutti 
li detti paesi, di modo che, se nel 1310. erano an- 
cora in possesso di nove paesi, come puossi vedere (3) 
dalla conferma d'investitura loro data dal Marchese 
Cioanni di Monferrato li 23. Settembre 1341., nel 1405. 
uon avevano più, che Cuccaro, c Conzano, e nel 1419. 
perduto avevano anche quest'ultimo, e Domenico Pa- 
dre del nostro grand’Ammiraglio non aveva altro per 
sua porzione, che il diciottesimo della giurisdizione 
di Cuccaro; c per provare maggiormente la povertà 
del Domenico sudd., si prova con leslimonii al Nu- 
mero 1262. del Memoriale, che la porzione del Do- 
menico Padre dell’ Almirante non poteva ascendere a 
più di cinquanta ducati annui , ed in tal modo venne 
autenticata la povertà dello scoprilor delle Indie, po- 
vertà, che obbligò tanto il Cristoforo, quanto i suoi 
illustri e già doviziosi Maggiori, e forse anche il pro- 
prio genitore ad abbandonare il nativo paese, cd an- 
dare a procacciarsi colla loro industria, e talenti , chi 
in Genova, ehi a Cugureo paese posto sulla spiaggia 
del mare, chi a Piacenza, chi anche in Francia, 
un'onorato sostentamento, cosichè con ragione si di- 
ceva dal Cristoforo, il quale da tanti anni mancava 
dall’Italia, non saper rintracciar, come e dove i suoi 
parenti vivessero. 

Num. 79. ad 84. Su del che li testimonii si ri- 
mettono a quanto vien provalo dalle carte, che fu- 
rono prodotte , e specialmente dal Diploma ottenuto 
dall’Imperatore Ottone il grande nell'anno 960. col 
quale li Colombo Conti, e Signori di Cuccaro ebbero 
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la investitura, la quale fu quindi confermata dal Mar- 
chese Gioanni di Monferrato dei seguenti paesi: Guc- 
caro, Gonzano, Rosignano, Lu, Altavilla, Ricaldone, 
Caiamandrana , Rocca Falatea, e Bistagno, e dalle in- 
vestiture in appresso appare, come si ridussero al solo 
Castello di Cuccaro, suddiviso in dieciotto parti. 

Num. 85. a 89. Ragione per cui non potè D. Fer- 
dinando, venuto in Italia a cercar conto de’suoi pa- 
renti, ritrovar il luogo di Cuccaro, piccolo Castello 
di niun nome, e fuori di commercio, perchè rinchiuso 
dentro i colli del Monferrato; come all’incontro gli fu 
facile ritrovare Piacenza, città principale della Lom- 
bardia famosa, e mercantile, ed equivocando il nome 
consimile forse più volte famigliarmente inteso dal 
Padre, e credendolo forse un solo paese, invece di 
Cuccaro, andò quindi a Cugureo per essere questo 
sulla spiaggia del mare di più facile adito e cogni- 
zione presso li stranieri; onde se fosse stato a Cuc- 
caro, certamente avrebbe rintraccialo i veri e stretti 
parenti di suo padre, e trovata avrebbe la culla pa- 
terna, e de’suoi Maggiori, come all’incontro non posò 
capacitarsene a Genova, a Piacenza, a Cugureo, così 
deposero li testimonii, il detto de’quali vien confer- 
malo da D. Ferdinando stesso nella prefata storia , il 
quale ci assicura di non aver trovato a Cugureo con- 
tro la sua aspettazione , che parenti remoli , ma 
non li stretti, che cercava, e tanto meno la patria di 
suo padre, e de’suoi Maggiori, lo che addimostra , o 
almeno fa supporre, non essere alieno dal vero, che 
D. Ferdinando abbia sentilo a nominar da suo padre 
i suoi congiunti, c paese nativo di Cuccaro, dove 
non vi andò nell’inganno, che Cuccaro e Cugureo per 
la somiglianza de’nomi fossero un solo paese, e così 
non li potè ritrovare per l’equivoco da lui preso di 
Cugureo per Cuccaro, cosa facilissima specialmente per 
averlo sentilo in lontano paese ed in lingua straniera. 
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Num. 90. 91. Dice D. Ferdinando al cap. 65. della 
sua storia, che in compagnia deU’Almiranle navigava 
un suo parente per terzo Capitano di nave chiamato 
Gio. Antonio. Questo Gio. Antonio, che fosse suo pa- 
rente, e dei Colombo di Cuccaro , chiaro si vede da 
un’albero genealogico mollo antico, e degno di fede, 
che fu pur prodotto, dal quale apparisce, che Ferra- 
rino quondam Delfino (qual fu fratello di Pietrino) 
ebbe tre figli, Gio. Pietro, Lorenzo, ed Alberto, c 
da questo nacquero Gio. Battista, Colombino, Gio. 
Giorgio, Gio. Antonio, e Gio. Giacomo, onde veniva 
il Gio. Antonio a restare in quarto grado col Gran 
Cristoforo quondam Domenico; e questo veniva pure 
posto cogli altri di sua linea in detto albero, il quale 
per essere antico, come evidentemente appare, fa an- 
che prova per la qualità del Cristoforo (6). 

Num. 92. E perchè il detto Gio. Antonio deve essere 
morto in Ispagna, dove si vede, che slava l’anno 1508., 
due anni dopo la morte dell’ Almirante in compa- 
gnia di D. Diego, e di D. Ferdinando figli del me- 
desimo Almirante, come appare dalla procura spedita 
in quell'anno da D. Ferdinando in capo a D. Diego 
ed a Gio. Antonio prodotta al num. 1176. del me- 
moriale. Però indi viene, che nella investitura di Cuc- 
caro del 1532. non è nominato da'suoi fratelli Gio. 
Battista, Colombino, e Gio. Giorgio, quali affermano, 
richiedendone l’investitura, esser morti il padre, e 
fratelli. 

Num. 93. 94. Che l’Almiranle avesse seco nelle 
Indie altri parenti e patriotti, si deduce, e si prova 
al num. 1175. del Memoriale, e alti cap. 98., e se- 
guenti dell’Istoria di D. Ferdinando; provando in ispe- 
cie, che aveva condotto seco un certo Cornacchia Se- 
condo di Vignale, e Balestreri Michele di Fubine , 
ambedue paesi distanti da Cuccaro non più di due 
miglia, ed adducendo specialmente in prova del pri— 
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mo la deposizione giurata di Bongioanni Cornacchia, 
il quale assicurò, d'aver udito più volte, essendo gio- 
vinetto, da Secondo Cornacchia suo avolo morto in età 
di 120 anni nel 1567., che egli aveva conosciuto, 
e praticato il Sig. Cristoforo Colombo, che fu poi 
grande Ammiraglio delle Indie, e figlio di un nomi- 
nato Domenico de'Signori di Cuccaro, il quale do- 
lente di veder le civili discordie, che colà regnavano, 
e le famigliari contese, abbandonata in età giovanile 
la patria, con due suoi fratelli, si partì da Cuccaro, 
ed egli pure lo seguitò sempre, e fece poi secolui il 
primo viaggio alle Indie, ma poiché per li suoi so- 
pragiunli incomodi molto soffriva il mare, prese li- 
cenza, e ritornò a casa. 

Num. 95. 98. Che altro compagno fosse pure Mi- 
chele Balestreri, il quale, come si legge nel citato capo 
della storia di D. Ferdinando, era Alcade, ossia Ca- 
stellano della Concezione, vien provato col dello di 
varii testimonii di udito, cioè che questi era partito, 
senza esservi più ritornato, col prefato Cristoforo , e 
fratelli dal nativo paese di Fubine, ed aveva invitato 
anche ad andar con lui Guglielmo, c Stefano Bale- 
streri, ma questi non vi vollero andare. 

Num. 99. Ma perchè Donna Francesca Colon dice 
nel Memoriale num. 1371., che Michele Balestrerò non 
era di Fubine, nè Italiano, ma Spagnuolo, e Catalano 
appoggiata alla storia di Obiedo;D. Baldassarre rispose, 
che non vi era meraviglia, che in una cosa, come que- 
sta, non interessante, si fosse errato lo storico, tanto 
più in unu storia scritta in lontano paese, e merita- 
vano certo più fede testimonii del proprio paese, che 
ne conoscevano anche la famiglia. 

Num. 101. a 103. D. Ferdinando nella sua storia 
cap. 2. dice, che l'Almirante suo padre in una carta, 
che scriveva alla Nutrice del Principe D. Gioanni, at- 
testa, che non era egli il primo Almirante di sua fa- 
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miglia; e nel cap. 5., che l'Almirante si mosse alle 
eose di mare, e a venire in Ispagna sollo un suo pa- 
rente, detto Colombo il giovine mollo famoso 

citando il Sabellico. E già aveva menzionali due Co- 
lombo famosi in mare nel cap. 1. di della storia, 
quali autorità di D. Ferdinando, e di Sabellico, che 
già vi fosse altro Colombo Generale di mare del Re 
di Francia, viene avvalorata dairistorico Zurita negli 
annali di Aragona lib. 19. capii. 51. « De la venida 
» del Capitan Colon con armada del Rey de Francia 
» a la costa de Biscaya - ivi - y Colon con l'armada 
» Franccsa Ilegó a Bermedc; y fue a tornar el Rey 
» de Porlugal, para Ilevarlo a Francia con doze na- 
» ves, y cinco caravelas, y dos mil soldados por el 
» meis d’Agosto de 1476. - 

Num. 104. al 107. Che questo Colombo Generale 
del Re di Francia fosse quello , con cui navigava l’Al- 
mirante Cristoforo avanti di venire in Ispagna, si ar- 
gomenta da quanto dice il medesimo presso D. Fer- 
dinando nella sua storia cap. 4. e 5. 

E poiché dice, che questo Colombo il giovine con 
cui fama è, che navigasse l’Aimirante, era suo pa- 
rente, e di sangue illustre, altro non può essere, che 
il Cristoforo Colombo figlio di Nicolao di Cugureo, il 
quale è sopra provato essere primo cugino di Dome- 
nico padre dell’ Almiranle. E perchè quello si chia- 
mava il giovine, a differenza di un’altro più antico, 
già stato famoso in mare, e questo non può esser'al- 
tro, che il Francesco Colombo provato colla scrittura 
del 1347., che fu germano di Enrico, e di Antonio, 
e dall’albero non appare, che lasciasse prole in Cuc- 
caro, e si vede, che fu zio di Nicolao padre dcll'Al- 
mirante Cristoforo di Cugureo, e Zio di Lancia avolo 
dell’ Almirante Cristoforo di Cuecaro scopritore del- 
l’America. Con che rettamente si vede, che nella storia 
di D. Ferdinando al cap. 1. facevasi caso di parentela 
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con questi due antichi, e diceva vero i'Almiraotc D. Cri- 
stoforo, che i suoi maggiori erano gente di mare, e 
che egli non era il primo Almirante di sua famiglia. 

Num. 110. 111. Oppone Donna Francesca Colon 
al Num. 1369. che non si doveva far caso dei te- 
stimonii di D. Baldassarre, come tutti attestanti di 
udito a dire, non già di aver conosciuto Cristoforo, 
e veduto a trattare da esso con quelli di Cuccaro per 
parenti, e perchè il medesimo D. Baldassarre allega, che 
li Maggiori di Cristoforo vissero appartali, e de’pro- 
prii redditi nel Castello di Cuccaro, quandoché D. Fer- 
dinando nella sua storia cap. 1. scrive: « que su y 
» trato y de sus majores avia sido por la mar. » Al 
che rispondendo D. Baldassarre, eccepisce, che essendo 
partito di casa sua il Cristoforo nell’età d’anni 14., e così 
l’anno 1451., nè mai più ritornatovi, e perciò sino 
all'anno 1584., tempo degli attestati essendo scorsi 
anni 135., non polevasi aver lestimonii di vista es- 
sendo il più vecchio dc’prodotli nell’età di anni 81. 

Num. 112. 114. Ed in quanto ad aver l’ Almirante 
riconosciuto quelli di Cuccaro per parenti, è già pro- 
vato, che egli cominciò a navigare con un Colombo 
suo zio-cugino, ed ebbe seco alle Indie, e sinché visse 
un Gio. Antonio provalo sopra di essere di quei di 
Cuccaro suo parente, che pure stette, e trattò coi 
suoi figli. E non solo si trattavano in persona per 
parenti con l’ Almirante, ma in iscritti ancora, come 
appare per l’inventario di una carta scritta all’ Almi- 
rante dall’Italia riferita al num. 1178. del memoriale, 
che dice: - una carta de li Colombo para el primer 
Almirante, fecha in Genoa el ano de 1496. - e quan- 
tunque sia fatta in Genova, non può essere, che delli 
Colombo di Cuccaro, perchè altri non ve n’erano in 
Italia, che quelli di Cuccaro diramati in Piacenza, e 
Cugurco. 

Num. 115. E le parole di D. Ferdinando sono 
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riferibili solamente alti due Almiranti di mare, che 
vissero prima di questo Cristoforo. 

Num. 116. 117. Opponeva pure Donna Francesca, 
che D. Baldassarre non aveva provala la legalità, e 
qualità de' suoi testimonii, e non aveva assegnati ma-- 

trimonii di Domenico, Lancia ed altre rilevanti 

ragioni da D. Baldassarre facilmente dichiarale. 

Num. 118. 121. Oppose pure Donna Francesca al 
num. 1365. che l’Almirante D. Cristoforo non era di 
Cuccaro, perchè egli medesimo si qualifica esser nato 
in Genova, ed incarica mollo li suoi successori ad aver 
riguardo per l’onore di quella città (a); anzi molli 
gravi scrittori concordano, che era genovese, o della 
Liguria, e non di Cuccaro, che è in Lombardia pro- 
vincia ben distinta dalla Liguria; ed al num. 1368. 
dice, che gli storici presentali da D. Baldassarre contano 
essere stato l’Almiranle di Genova, o d’un villaggio 
di Genova, non figlio di Domenico Colombo di Cuccaro. 

Al che per risposta D. Baldassarre al num. 1388. 
dice, che l’intento suo era di provare, che l’Almiranle 
D. Cristoforo era figlio di Domenico Colombo di Cuc- 
caro, e non che fosse nato in Cuccaro piuttosto che 
in Genova, e che perciò non capitolò nelle sue posi- 
zioni, perchè non è il caso, potendo benissimo al Do- 
menico esser nato il Cristoforo a Genova distante dieci 
leghe da Cuccaro, come si danno frequentemente simili 
casi per combinazioni di famiglia, ed a lui stesso ac- 
cadde, essendo nato in Genova, quantunque nativo di 
Cuccaro. E in quanto agli allegati scrittori si vede, 
che non sapevano nemmeno loro, d’onde fosse l’ Al— 
mirante, scrivendo, che era di Genova, o se non di 
Genova, di un villaggio genovese, o della Liguria. 

Num. 122., 12 i. Che Cuccaro sia nel Marchesato 
di Monferrato in Liguria distante 40. miglia circa da Ge- 


(<i) Co»! nel supposto tegumento del 1498. 
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nova capitale, e principale città di essa Liguria, lo attesta 
D. Gajo Maimone al num. 1282. di certa scienza, essere 
Cuccaro nel Ducato di Monferrato parte della Liguria. 
E che se il D. Cristoforo Almirante delle Indie fu 
detto genovese, avvenne forse per la propinquità di 
Cuccaro a quella città capitale della Liguria, trovandosi 
ai confini del Monferrato verso Genova, e per le pa- 
rentele, che in essa avevano li Colombo di Cuccaro 
per ragione di matriinonii, e forse anche per l’uso di 
quelli, che vanno in lontani paesi, che danno per 
propria patria la città principale, e vicina, come più 
cognita, ed onorata del luogo di nascita. E ciò veune 
confermato da dieciotlo testimonii. 

Num. 125., 126. Anzi maggiormente "provasi, e si 
argomenta, che l’ Almirante non era di Genova dalla 
stessa clausula del supposto testamento del 1497. o 98., 
che obbligò il suo erede di porre in Genova radice 
come suo naturale; Da questo si può conchiudere, che 
la famiglia Colombo non era naturale di Genova, nè 
vi abitava per allora, nè avanti, e quantunque dica, 
o si faccia dire, (a) che era nato in Genova, non parla 
già di suo padre, o degl' altri suoi maggiori, ma di se 
solo, che poteva accidentalmente essere nato in Ge- 
nova, quantunque di famiglia originaria de’Signori di 
Cuccaro. 

Veramente che Genova fosse la patria del Cristoforo, 
lo stesso D. Ferdinando nella prefata sua storia non 
solo dichiara di non esserne persuaso, ma apertamente 
non vi aderisce; quindi per accertarsene vien’ in Italia, 
approda a Genova, ed .ivi sulla faccia del luogo non solo 
non se ne convince, ma assolutamente non ce la ri- 
conosce, come neppur’egli vien riconosciuto, ed accolto 
come figlio d’ un’illustre lor concittadino dalli stessi 
genovesi, li quali neppur essi persuasi, che il Cristoforo 


(a) Solo nel supposto testamento del 1498. 
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fosse loro concittadino, non assunsero nè anco l'im- 
pegno di convincerne D. Ferdinando, il quale tuttora 
desideroso di couosccrc la patria di suo padre, non 
avendola trovata in Genova, andò a Cugureo e quindi 
a Piacenza, ma ncppur ivi ebbe la sorte di rinvenirla, 
perchè veramente colà non era nato. 

Num. 137. La stessa Avversaria Donna Francesca 
Colon al num. 1235. allegando contro Bernardo Co- 
lombo di Cugureo, con parole chiare afferma: « atten- 
» diendo mayormenle que con eslas ultimas diligcutias 
» ha querido provar en està Corte sobreado lengos, y 
» parentelas antiquissimas de naturales, que disen aver 
» sido de Genoa, no lo aviendo alla podido provar, 
» ni aviendo de ella traydo rastro, ni memoria ver- 
» dadero, sino con tesligos falsos de su prelencion. » 

Num. 138. E con molto avvedimento, soggiungeva 
D. Baldassarre, ordinò l’ Almiranle 1). Cristoforo, clic 
uno più prossimo parente si dovesse tener stabilito in 
Genova, perchè sapendo, essere molti li suoi parenti, 
e sparsi in molle parli della Liguria, e Lombardia, 
non si avesse cosi difficilmente a cercarsi in luoghi 
incogniti li suoi prossimi, ma sibbene prender voce 
in Genova porlo di mare, e cognito alla Spagna; sul 
che ebbe considerazione in altra parte del testamento, 
dicendo: « que no liereda rauger sine en caso, que 
» en lodo el mondo no se ballasse hombre de su 
» linage. » 

Num. 139. « Y porque sus successorcs no cumplc- 
» ron lo que el mandò, quiso Dios, (que ansi lo devia 
» de aver ordenado) que D. Bajtasar Colombo, que 
» es el varon, y le varon legitimo, mas Ilegado al fun- 
» dador, y al ultemo possedor del dicho Mayorazgo 
» (corno se ha provado) vinicsse a caso, sin pensarlo 
» ni saberlo a casarse en Genoa, y vivir alli con su 
» casa y muger, corno lo mandò el fundador y porque 
» saben los atros muchos paricnlcs del dicho fundador, 
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» que ay eit Italia , qua D. Baltasar es el mas lie- 
ti gado, ninguno dellos ha parecido en veinte y ciuco 
* anos , que assiste en Corte a la dicha pretenciou 
» a oponerse coutra el, sino fue Bernardo Colombo 
» de Cugureo, el qual consta por las escriluras presenla-r 
» das, que es mas remoto, porque deciende de un ber- 
» mano dei abuelo del fundador, y D. Baltasar deciende 
» de un hermano del padre del dicho fundador, corno 
» està provado, y parece por l’arbol. Auoque el diebo 
» Bernardo no tratava de excluyr a D. Baltasar, corno 
» decendienie de Nioolao hermano de Lancia abuelo 
» del fundador, sino corno decedienle de Bartolomè 
» Colombo de Cugureo, que dizia aver sido hermano 
» del fundador. Y osto era notoriamente falso porque 
» Bartolomè bermano del fundador murio sino hljos, 
» y umica fue casado, corno parece num. 148t.,y 1482. 
» del Memorial. » 

Num. 140. 142. Resta a soddisfare ad una op- 
posizione di Donna Francesca al num. 1359. del me- 
moriale. Dice, die Domenico Colombo di Cuccaro non 
potè essere padre delTAlmirante Cristoforo» perchè esso 
morì l’anno 1456., eppure attesta l'Obiedo, ohe l’Al+ 
mirante essendo in Lisbona, lo che fu l'anno 1474., 
soccorreva suo padre. Risponde D. Baldassarre, non 
potersi negare, che l’anno in cui l’ Rimirante fu a 
Lisbona fosse il 1474., perchè consta anche dal cap, 8. 
della storia scritta da suo figlio D. Ferdinando; nè si 
può negare, che Domenico Colombo figlio di Lancia 
di Cuccare non fosse morto già fin dall’ arino 1456., 
constando per il testamento di Francescano di h«i 
Fratello del detto anno, in eui sta scritto: « cui co- 
li herent hacredes nobilis Dominici Columbi; » onde 
non ricercando più oltre sopra di questo fatto, sic- 
come consta, che l’Almirante nàcque. Tanno 1437., 
ed in tempo, in etti il Domenico Colombo era viya, 
c non si comprende morto, se non l'anno 1456., 
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diecinove anni dopo la nascita del Cristoforo , però 
Donna Francesca Colon per provare, che questo Do- 
menico non fosse Padre dell’Almirante doveva far co- 
noscere, essere Egli nato dopo che era morto il Do- 
menico. Ma confessando ella medesima col testamento 
di Franccschino il tempo della morte dopo la nascila 
del Cristoforo, resta prova contro se medesima, non 
escludendo , che il Domenico possa essere il Padre 
dell’Almirante, come fu bastantemente provalo, clic 
pur tale era. 

Num. 143. È vero, che l'Almirante D. Cristoforo 
non fu a Lisbona, se non nell’anno 1474. in età 
di 37. anni; onde se Obicdo scrive, che l’Almirante, 
vivente suo padre, ed essendo egli giovinetto, fu a 
Lisbona, d’onde soccorreva suo padre, scrive male ; 
giacché constando, che D. Cristoforo non era giovi- 
netto in Lisbona, come suppone l’Obiedo, ed essen- 
dosi in ciò ingannato, è ben probabile, che siasi an- 
che ingannalo sul fatto ed epoca dei soccorsi mandali 
al Padre, ossia che fosse questi per allora ancora 
vivo. E quando fosse vero, che in qualche tempo 
l’Almirante abbia soccorso suo Padre, questo non fa 
prova per Donna Francesca, nè danno alle ragioni di 
D. Baldassarre. 

Num. 144. Perchè appare, che in Cuccaro quasi 
nella medesima età vivessero due Domenici Colombo, 
uno figlio di Lancia investito l’anno 1419. e morto 
l’anno 1456., l’altro figlio di Germano investito l’an- 
no 1464. co’suoi fratelli Giacomo, Antonio, e Man- 
fredi dal Marchese Guglielmo , e come consta da pro- 
cura per lui fatta in nome de'medesimi suoi fratelli, 
il quale era ancor vivo nel 1 479. , come per una scrit- 
tura di esami di testimonii fatta in Cuccaro, « absen- 
» ics Manfredo, Doininico, et Jacobo Columbo lcgi- 
tinje citati, » pretende Donna Francesca , che questo 
Domenico figlio di Germano vivente l’anno 1464. , 
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e 1479. sia dunque ii padre dell’ Almirante , di cui 
parla l’Obiedo. 

Num. 145. Risponde però D. Baldassarre , che 
quantunque ciò fosse, (non si vuol però sostenere, 
perchè non è,) admetlendo ella, che anche questo Do- 
menico era de’Signori di Cuccaro, e della agnazione 
del Colombo, questo solo basleria ad esso, essendoché, 
opponendosi contro femmine, basta Tesser maschio di 
maschio della famiglia del fondatore, come si è già 
bastantemente provato non solo in genere, ma pure 
in specie. 

Num. 146. Avvertasi in ultimo, che al num. 1343. 
del Memoriale appare, come tutte le scritture presen- 
tate da D. Baldassarre, sono comprovate, e legalizzate 
dal Vescovo di Casale, c suo Segretario o Cancel- 
liere, e tulle hanno i loro autentici, nè furono con- 
tradclle da niuna delle parli. E la legalità dei due 
nolari e Cancellieri del Senato, per mano dei quali 
passò, c si fece delta provanza, fu comprovata con 
l’autorità del Senato, ed autenticala; e vi è un'altra 
comprovazione del Vicario della stessa Città, e del 
Segretario di detto Vescovado , firmala dal Giudice 
delegato, avanti il quale si fecero le delle provanze. 

Secondo Articolo. Nel precedente articolo si è di- 
mostralo, che T Almirante D. Cristoforo era de’Colombo 
Consignori di Cuccaro, dove, siccome iu Cugureo, e 
Piacenza, aveva consanguinei, tulli derivanti però da 
quelli di Cuccaro , e che di tutti questi D. Baldas- 
sarre veniva ad essere il più prossimo agnato al fon- 
datore, ed alTullimo possessore del Maggiorato o pri- 
mogenitura; In questo articolo brevemente si dimo- 
strerà , come la volontà del fondatore fu , che man- 
candogli discendenti maschi, succedesse il più pros- 
simo agnato ad esclusione delle femmine, e dei di- 
scendenti da esse. 

Num. 150. A ciò fare si considereranno le clau- 
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tuie testamentarie, e primieramente del vero autografo 
testamento, ossia codicillo del 1506., U quale fu il 
primo, di cui ebbe notizia 0. Baldassarre, ed unico 
stato presentalo prima dai litiganti in causa, ed a cui 
si appoggiarono tutte le parti in tempo, in cui en- 
trò nella lite D. Baldassarre, ed unico autentico, come 
riferisce al num. 30. del Memoriale. 

Num. 151. 152. In questo dunque dice l’Almi- 
ranle, che quando partì di Spagna l'anno 1502. or- 
dinò de’suoi beni ossia fece il suo testa- 

mento, (perciò lo richiama, ma non ne nomina nes- 
sun’altro, segno evidentissimo, che non ne aveva fatti 
altri anteriori, ed il preteso del 1498. fu uua vera 
impostura posteriore), e pose lo scritto nel Monastero 
della Certosa di Siviglia, consegnalo a fr. Gaspare, 
con altre scritture, e suoi reali privilegi, dichiarando, 
non volere, che il presente rompa l’ antecedente di- 
sposizione se non in quanto sarà espressamente dichia- 
ralo, e qui di nuovo costituisce il fìdecommisso. 

Num. 153. 154. E perchè qui si menzionava un 
testamento del 1502., ratificato per il detto codicil- 
lo 1506., e non era prodotto, (perchè lo hanno sem- 
pre tenuto nascosto , e pallialo in maniera , che mai 
comparve,) D. Baldassarre prese notizia, che il Car- 
dinal di Siviglia D. Rodrigo De Castro aveva consultato 
una clausula semplice del medesimo con il Licenziado 
Valenza Avvocato della Cancelleria di Valiadolid , il 
quale riferisce il contenuto di tale consulto a D. Bal- 
dassarre, come è dello al num. 937. del Memoriale, 
cioè: « que el Almiranle D. Christoval en la dicha clausu 
» la escluya totalmente de la succession de su Mayo- 
» razgo las hembras aviendo varon de su linagc, » e 
diede al medesimo D. Baldassarre la clausula suddetta 
del testamento, il quale instò s'inserisse in alti come 
al num. 1589. del Memoriale, c qui si riferisce pure 
in disteso. 
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Num. 155. Mentre sì disputava sopra questa clau- 
sola, alfimproviso sortì fuori il supposto antico testa- 
mento del 1497. o meglio 1498. in semplice minuta 
finallora sconosciuto, e mancante di un foglio, il quale 
essendo quindi stalo risarcito, si conobbe in quanto 
alla sostanza dei Maggiorasco conforme la mente del 
fondatore, spiegata nell’ autografo citato codicillo di 
chiamare cioè sempre li agnati maschi. 

Num. 156., 157. E proseguendosi la lite sopra la 
mancanza di questo foglio, li Conti di Gelves al nu- 
mero 1028. allegarono, che questo foglio era la parte 
più sostanziale del supposto testamento, e che dovevasi 
dichiarar nulla la sentenza in favore della Marchesa dì 
Guadaleste, e Donna Francesca Colon si fa pure forte 
di della clausola per dichiaramcnlo del codicillo 1506., 
sul quale si fonda, e gli altri litiganti dichiararono do- 
versi attendere a questa clausula, sebbene non auten- 
ticata, perchè è conforme alla disposizione autentica 
del 1506. 

Num. 158. 163. Onde Sua Maestà diede due giu- 
dici del Consiglio Reale di giunta al Consiglio delie 
indie , ed al toccante al detto foglio pronunciarono: 
r que a la clausula inserta en la Paulina presentada 
» da D. Baltasar Colon, se le dia la misma fè, que 
» se le dient, si estuviera puesta en la hoja, que ias 
» partes prctenden fatta del dicho testamento} » e que- 
sto si riferisce al num. 1008., e si confermò in revi- 
sione come al num. 1012. E siccome il Conte Don 
Giorgio, e D. Nunno di Portogallo suo germano, e 
Donna Francesca Colon, come l’hanno allegato, sono 
conformi a D. Baldassarre in appoggiarsi sopra la clau- 
sula di detto supposto testamento dei 1498., perchè 
combina perfettamente intorno alla sostanza della dispo- 
sizione del Maggiorasco e spiega l’autografa disposizione 
testamentaria del 1506., dalli avversarli ciò non si 
nega, ma solamente si oppone, che questo preteso 
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testamento del 1497. o 98. non è che una minuta di 
testamento, e perciò inefficace, ed inattendibile; si 
risponde però dal Baldassarre , ciò essere verissimo , 
ma essere stato unicamente prodotto ad abundantiam , 
perchè conforme all'altro autentico, da cui bastante- 
mente si conosce la volontà del fondatore, e perciò 
malamente la Marchesa di Guadnlcstc, che ha la sen- 
tenza di vista in suo favore, c I). Nunno di Portogallo, 
che ha la sentenza di revista in favore, si pretendono 
chiamali ad esclusione di D. Baldassarre agnato ma- 
schio discendente da un fratello del Padre deH’Almi- 
rante; nè tampoco il Conte di Gelves D. Alvaro di 
Portogallo, nè il Conte D. Giorgio Alberto, uè Don 
Nunno di Portogallo suoi figliuoli, per essere maschi 
da femmine, escluse apertamente, discendenti, prendendo 
D. Alvaro prima entrato in quella lite, da Donna Isa- 
bella sua madre, nipote terza dell’ Almirante. 

Num. 164. Si avverte, che da principio tutte le 
parti nella lite allegavano avere il fondatore escluse le 
femmine, finché vi fossero agnati maschi, e ciò aper- 
tamente per conservare l’agnazione sua; ma dopo la 
sentenza di rovista entrato in causa D. Baldassarre 
mutarono le parti opinione, allegando contro D. Bal- 
dassarre, che il fondatore non aveva inteso di esclu- 
dere le femmine da se discendenti a contemplazione 
degli agnati, benché maschi da maschi, e che esso Don 
Baldassarre non era parente, (su di questo però in 
seguito convinti si acquietarono, ed ammisero) nè si 
poteva intendere chiamalo. 

Num. 165., 166. Donna Francesca Colon pure al- 
legava contro li maschi, che concorrevano nella lite 
nella qualità di maschi, benché da femmine discendenti, 
che il fondatore per escludere le femmine non ebbe 
altro riguardo, che a maschi discendenti da maschi .... 
Vedendosi, che dopo D. Diego primogenito chiamò Don 
Ferdinando secondogenito per la medesima ragione che 
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era maschio. E posto, che D. Ferdinando fosse naturale, 
in esso nullameno proseguivasi l’agnazione, e sangue 
maschile, quanto se fosse legittimo, e conservava il 
cognome del padre. Anzi per lo medesimo codicillo 
consta, che gli lasciò mollo, ed in esso fondò altro 
maggioralo o primogenitura d’un miilione e mezzo di 
rendita da ritrarsi dal primordiale sotto le medesime 
condizioni di successione; ed ebbe pure il fondatore 
riguardo all'agnazione, addimandando appresso a suc- 
cedergli D. Bartolomeo suo fratello. 

Num. 167. Onde D. Baldassarre è il solo agnato 
più prossimo, e conservante il cognome Colombo, che 
sia chiamato a questi Stati, perchè gli opponenti sono 
femmine, o da. femmine discendenti, quelli di Cugureo, 
e di Piacenza sono agnati remoliori, nè altri prossimiori 
comparvero da 25. anni in poi, che òsso D. Baldas- 
sarre assiste alla lite. 

Articolo terzo. In questo si prova, che rAlmirante 
Cristoforo poteva instituire questa primogenitura a fa- 
vore di chiunque, escludendo anche i proprii figli, se 
avesse voluto, verso de’quali non era in debito, che 
della legittima. 

Num. 169. a 172. È cosa chiara maggiormente 
che avendo falla questa primogenitura con reale pri- 
vilegio, e permesso derogante ad ogni legge, e con- 
suetudine, non era il fondatore obbligato al disposto 
della legge 27. del Toro. Ed esso specificò al Re la 
cagione , che lo moveva a supplicare per potere costi- 
tuire la primogenitura, come nel reale privilegio si con- 
tiene: « Nos pedistes y suplicastes, os diessemos nuestro 
» poder, y facultad para hazer mayorazgo, porque quede 
» perpetua memoria de vos, y de vuestra casa, y li- 
» nage, » il qual fine non poteva senz’altro ottenere 
il fondatore senza escludere le femmine. E così le 
clausule del Reai privilegio sono concepite in amplis- 
sima forma. 
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Num. 173., 175. Dicono gli a v versarli, che queste 
clausole tanto ampie si devono intendere per li di- 
scendenti solamente dall’ Almirante. Risponde D. Bal- 
dassarre, che il fondatore per detto Reai privilegio ad 
filtro non era obbligato che a costituire la primogenitura 
in capo del tìglio di Diego, e discendenti; al che 
adempì; ma con la facoltà di chiamare dopo loro chi 
volesse; e cosi stabilito avendo per la prima volta il 
fidecommisso, potè farlo progredire in favore degli altri 
maschi più prossimi della famiglia Colombo; (quindi 
vien riferito in disteso il detto privilegio Reale.) 

•' Num. 176. In quanto alla pretensione di Donna 
Luisa di Carnvajal sopra li frutti di detto Stato per il 
tempo che visse D. Cristoforo Colombo suo figlio, men- 
tre nel memoriale del fatto (forse Sommario) risulta, 
essere senza fondamento, perchè detto suo figlio fu 
notoriamente bastardo, non si ripete a Vostra Maestà 
la prova. 

Num. 177. E tutto questo è quanto risulta dal 
Memoriale del fatto: « Del Memorial del hecho eoncer- 
» lado con las partes en favor, y contra D. Baltasar 
» Colombo sobre la pretencion, que tiene al dicho 
» estado, y mayorazgo, que fundò el Almirante Don 
» Christoval Colon, la qual pretencion ha venleycinc© 
* enos que la segue en el Consejo des ladies, sin nunea 
» aver podido alcuncar que se hiziessc memorial del 
» hecho eoncertado con las paftefc, corno aora, se ha 
» hecho, por averlo assi mandado el Consejo Reai, y 
» sin el dicho memorial se ha remilido en el Consejo 
fl des Indias el dicho pleyto tres vezes, y se ha sen- 
» lenciado dos, siempre contra D. Baltasar. La primcra 
» sentencia de vista en favor de la Marquesa de Gua- 
» daleste; y la segunda de revi9la en faVor de Don 
» Nunno de Portugal varon de hembra, y repftrtieron 
» los juezes imi e ha suma de ducados entre los pre- 
ti tensores, hembres y varones dellas, de manera, que 
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» a D. Baltasar no le cupo maravedi ny bianca. Y 
» sin averee executado ninguna de la* dìchns senten- 
» cias, ni repartimiento. Passo el pleyto cn el Conseyo 
» Reai, en segunda supplicacion con la pena, que 
» pone la ley de las mil» y qnincientas doblas, el qual 
» Tribunal, por ser corno es el supremo, y tan recto 
» corno es, entendida la vcrlad, guardarà la justicia 
» a quicn la tuvicre » sottoscritto D. Baltasar Colombo. 

In questo Sommario havvi poi un altro articolo 
intitolato « des alimcntios, que ha pedido, y pede Don 
•» Baltasar Colombo. » Diamone un breve cenno: Don 
Cristoforo Colombo minore entrò in questa lite, ad- 
dimandando gli alimenti, dicendo, che l’Almirante Don 
Luigi suo padre ne aveva incaricato D. Diego suo 
Nipote, e successore nel maggiorato alla somma di 
1500. ducali all'anno, dovuti ora da Donna Maria 
Colon Monaca, ed erede del detto Almirante D. Luigi, 
che da tre anni aveva goduta l’eredità libera, senza 
quello che aveva goduto per lo avanti. Ed il Consiglio 
non ostante, Che l’ Ammiraglio D. Luigi non potesse 
aggravare di sua privata autorità il Maggiorasco di tali 
alimenti, pronunciò, mandando, si dovessero sopra del 
medesimo pagare 400. ducati al detto D. Cristoforo 
bastardo, ed apertamente escluso dal Maggiorasco. 

Donna Maria Colon Monaca professa dimandò pure 
gli alimenti, e non ostante, che fosse già erede nei 
beni liberi, e vivente nel ricco Monastero di S. Quirico 
di Valiadolid dell’ordine di S. Bernardo, sicché non 
ha alcuna necessità di sovvenzione, il Consiglio le 
ordinò 200. ducati all'anno, tutlocchè esclusa affatto 
dalla successione del Maggiorasco, per non essere ma- 
ritata, nè in grado di maritarsi, condizione voluta dal 
fondatore. 

Donna Gioanna Colombo di Toledo, donna sola, 
e ricca di 500. mille mftravedis di rendita annua as- 
segnatale dall’ Imperatore Cario V. l’anno 1536., e che 
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ammassa ogni anno 27. millioni di maravcdis, pure il 
Consiglio delle Indie le assegnò 500. ducati annui so- 
pra li frutti decorrendi del Maggiorasco , che pure è 
esclusa dalla primogenitura medesima, per quella ra- 
gione, con la quale pretende, per essere femmina. 

Donna Francesca Colombo con mille ducati di ren- 
dita annui, che ha de jure ossia reale, ed essere esclusa 
dal maggiorato per essere femmina, pure il Consiglio 
delle Indie mandò ultimamente, che percepisse 500. du- 
cati d'alimenti annui. 

E D. Baldassarre, luttocchè sia parente e maschio 
da maschio legittimo; tale provato ed admesso dalle 
parti, e che sia espressamente chiamato alla detta pri- 
mogenitura, e non ostante le clausole di delta primo- 
genitura in testamento, per quale mauda il fondatore, 
che la decima di detto suo Maggiorasco si distribuisca 
tra suoi parenti, quali si ricerchino per tutto il mondo; 
caricandone la coscienza de’ successori, e che inoltre 
non si debba dare tale distribuzione a persona che 
abbia 50,000. maravedis di rendila, ed aver provato 
di esser ristretto, e di aver rovinalo il suo patrimonio 
con questa lite, avendo pure cercato gli alimenti, e 
mandato dal Consiglio delle Indie darsene copia alle 
parti di questa dimanda, niuno lo contradì, perchè non 
si può colla ragione combattere una verità così ma- 
nifesta, ed una dimanda così ragionevole, anzi D. Cri- 
stoforo Colombo minore, Donna Francesca Colon, e 
Donna Maria Monaca acconsentirono pienamente, che 
pur si dessero tali alimenti, pure corrotti già, come 
si vedrà meglio in seguito, da uno di quei potenti e 
ricchi litiganti due Giudici Relatori, uno dopo l’altro 
ingannando con un rovescio d’esposizion dei fatti li 
stessi Congiudici, fecero si, che si pronunziasse , « que 
» no avia lugar de darle Ics dichos alimentios »;per 
il che D. Baldassarre ricorse a Sua Maestà con un 
Memoriale, chiedendo, mandarsi quest’articolo in ri- 
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vista a sei giudici del Consiglio Supremo di Giustizia, 
come ottenne. « Potria D. Baldassarre pretendere, 
» (così si ragionava), che detti sei giudici soli cono- 
» scessero su quest’articolo come delegati da S. M. pur 
» tuttavia perchè è certificato avere il Consiglio delle 
» Indie negalo gli alimenti per non essere ben infor- 
» malo della chiara sua ragione circa il punto principale, 
» per avere quella palliata sempre li relatori di questa 
» causa; però con la presente rappresentanza, assicu- 
» randosi, che conoscerà il vero, prega, che tutti li 
» giudici delegali dal Re, così del Consiglio Supremo 
» delle Indie conoscano assieme quest’affare, e gli 
» facciano compimento di giustizia, adempiendo così 
» la volontà del testatore per essere egli non ricco. » 
Li Giudici Supremi fecero dar copia d’ogni cosa alle 
parti, e niuna di queste per esser la cosa troppo ovvia, 
c ragionevole, seppe contradirvi, perciò è stato concluso 
coll’accordare a D. Baldassarre a titolo di alimenti a 
forma della disposizione testamentaria del Cristoforo 
duemila ducati; c proseguendo indi B. Baldassarre le 
sue ragioni sopra il merito della causa così ragiona: 
« Y porque se prede dezio corno es possibile, que 
» tuvisse D. Baltasar su justicia tan clan, y que de 
» sentenciasse en favor del Almiranle d’ Aragona, corno 
» varon de hembra, y en favor de la Marquesa de 
» Guadaleste su hermana, corno hembra de hembra, 

» que corno se ha visto non tienen el uno ni el otro 
» color de justicia para pretender esto mayorazgo. 

» Sera bien satisfaser a esto, para que s’entienda, que 
)> la culpa no ha venida dal Consejo des Indias, que 
» dio la dicha sentencia sino de aver sido siempre 
» engannado el dicho Consejo de los Relatores, que 
» trattaron esto negocio, el qual passa d’esta manera. » 
Primieramente D. Diego ultimo posseditore di que- 
sto Maggiorato morendo, ordinò con suo testamento, 
che tutte le carte sue spettanti al Maggiorato fos- 
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sero consegnate a D. Cristoforo di Cardona Al mirante 
d’Aragona, come pure Francesco de Ivara esecutore 
testamentario se ne impossessò, tra quali il testa- 
mento dell’anno 1502,, che lo nascosero; ed esso 
Cardona per le poste, sotto colore di andare a pren- 
dere il possesso dell’ Archivio del fondatore esistente 
nella Certosa di Siviglia, levò, e nascose l’ originale 
di detto testamento, che ivi stava; e perchè certa 
Donna Elena Orli* era quella, che avevo dato que- 
sto testamento all’Almirantc Diego, e sapeva ogni cosa, 
acciò non lo pubblicasse, le assegnò esso Almirante 
Cardona 400. ducali l'anno, ed è facile credere che 
egli medesimo abbia fatto smarrire li registri, come 
quello che sapeva, dove erano, ed aveva lutto l’in- 
teresse che non si vedessero, il perchè mai si po- 
terono rinvenire per diligenza usala. Indi cominciò la 
lite come maschio ad escludere ogni femmiaa dal- 
la successione. E perchè era impassibile il liberarsi 
dal dover presentare il testamento del 1502. , pro- 
curò col favor de’suoi parenti, gente potente e con al- 
tri mezzi, che il licenziado Yillaruel relatore di que- 
sto negozio mettesse nel Memoriale del fatto, come 
il capo del testamento prodotto era stato collazionalo 
e trovato conforme all’originale, (briconerìa di primo 
ordine) onde non è a stupirsi, se il Consiglio ingan- 
nato così dal suo Relatore, passò avanti credendo ve- 
rità. E questo accadde prima , che esso D. Baldassarre 
fosse entrato in lite; ammesso quindi egli in causa, 
Il Relatore Villaruel perseverando nel suo tenore frau- 
dolento, e continuando a far travedere li fatti con di- 
chiarar falso, o mettere almeno in dubbio quel che 
appariva vero, e certo sino all’evidenza, ebbe co- 
raggio di far una relazione contraria a D. Baldassarre, 
perciò questi se ne dolse e fece conoscere la falsità 
della relazione dicendo: « Y despuez de averse opuesto 
d el dicho D. Baltasar hiso el mismo Relator Yillaruel, 
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» relacion , y sacò el Memorisi de lodo este hecho 
» suyo en un pliego de papel, assi por sumano pas- 
v sando de passo por dar a eutender en lodo que 
» ne havìa, que baser caso de su pretencion, y que 
» lodos las parles le negavan el ser ponente, conslan- 
» do, corno consta, che lodos lo confiessen, y lo tienen 
» provado. Solo dizen, que es muy remolo, y appar- 
» tado. Y en lo que toca a las escriluras no con- 
» slava si los nombrados en ellas eran hyos legili- 
» mos, o no, siendo corno son la mayor parie dellos 
» testameutos, y invesliluras, » In ispecie il testamento 
di Lanza, del quale diceva, non apparir matrimonio 
legittimo quasi volesse dar ad intendere al Consiglio, 
che il Domenico ivi nominato era bastardo, cpperò 
l'Almirante non aveva a far con esso; quantunque in 
detto testamento più di dodici volte è detta Bario- 
lomea madre di Domenico c Franceschiuo, e moglie 
del testatore; Non seppe però dopo una tale relazione 
(che meglio si direbbe una vera opposizione delle 
parti alle ragioni del Baldassarre) produrre verun’al- 
bero genealogico per dimostrare , che le pretensioni 
di D. Baldassarre non meritavano caso. Qui però per 
amor del vero siamo costretti di registrare quanto ci 
sarebbe più caro di lacere; noi non siamo però i primi 
a dichiararlo; giacché anche li storici, che ci com- 
battono la nostra causa, c fra gli altri il Sig. Felice 
Isnardi, in questo sono a noi uniformi; la corruzione 
pur troppo si era invasa neU'aiumo di più di uno di 
quei giudici; taut'è, che passato il processo dal Vii— 
laruel, che già l’abbiamo conosciuto, nelle mani del 
Relatore Nunnez Giudice del Consiglio delle Indie , 
questi da degno successore seguì le pedale dell’altro 
Relatore; perchè eguale ne era l’impegno, coprendo 
ogni articolo di ragione di D. Baldassarre, e quan- 
tunque producesse alcuni di lui documenti, il fecq 
però in maniera tanto confusa , che non si discemeva 
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a qual fine fossero prodotti, nè fece mai osservare la 
autenticità loro, e facendo 1 ulbero di tutte le parli, 
pose D. Baldassarre in un cantone e senza padre , e 
concertando cosi con una confusa e capricciosa esposi- 
zione dc’fatti una relazione anche senza l’ intervento 
delle parti, ma col solo parziale concorso, e favore- 
vole concerto di D. Francesco di Mcndoza, Aimiranlc 
di Aragona, uomo polente, c dispotico, da cui si 
aveva molto a sperare, c molto a temere, (il quale 
già impunemente teneva nascosto il testamento del 
Cristoforo del 1502., non che un foglio essenziale del 
supposto testamento del 1498.,) fece di tutto il Giu- 
dice Relatore venale e corrotto per insinuare nell’ani- 
mo de'Congiudici un’opinione contraria a D. Baldas- 
sarre. La verità però è una, e quantunque da una 
mano maligna oscurata, e nascosta, a lungo giuoco 
però deve risplenderc, e conoscersi. D. Baldassarre si 
vede oppresso dalla potenza, e daH’arhilrio, ne sente 
tutto il peso, ma punto non si avvilisce; Ricorre nuo- 
vamente, ed ottiene un Giudice più leale, un Relatore 
più onesto, ed imparziale, vale a dire il ben nolo 
Santandrcs, giudice del medesimo Consiglio delle In- 
die. Avanti a Lui D. Baldassarre avanza un Memo- 
riale niente meno, che di 24. capi di errori contro 
la verità manifesta , errori sostenuti con aperta im- 
pudenza dal troppo parziale Nunnez Relatore; il nuovo 
Giudice Relatore conosce l'inganno, ad onor del vero 
schiarisce i fatti, che si vollero confondere, perchè 
la verità non apparisse, coll’intervento delle parti, 
come è dovere, concerta una Relazione decisiva; in 
questa Relazione tanto le parli avversarie, quanto 
l’ollimo Relatore convinti dalla forza della verità evi- 
dentemente provala , dopo tante discussioni ammet- 
tono pacificamente, e come indubitata l’agnazione di 
D. Baldassarre litigante col gran Cristoforo fondatore 
del Maggiorasco, ed a questo solo punto si riduce la 
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questione, se il Cristoforo abbia chiamato i soli di- 
scendenti da se e fratelli od anche gl' altri agnati eol- 
laterali;la dottrina ben cognita dclSantandres,la sua Re- 
ligione ed onestà manifesta fanno sperare un giusto giu- 
dizio; tutte le parli, che cercano la verità, dimostrano 
soddisfazione, attendono giustizia, nessuno teme, che li 
giudici siano più oltre ingannati, ina « sentcncieran en 
w favor de quien tuvierc justicia, y cessaran tantos cla- 
» mores, corno ho avide per lodo cl mundo sobre esto 
» pleylo; y se entendrà, que en Espana floreco la ju- 
» stic.ia. » Qui però disgraziatamente la lite si arresta, 
perchè nel momento più bello e decisivo D. Baldas- 
sarre (non si sa come) vien tratto a morte, perciò 
sin qui arriva il Sommario di questa lite in Ispa- 
gna; Noi però prima di continuare su questo le no- 
stre osservazioni , non possiamo dispensarci dal pre- 
sentare un documento importantissimo, e convincente, 
cioè una scrittura forense, da cui, prescindendo an- 
che dal citato Sommario spagnuolo in Italia rarissimo, 
già prima, che si emanasse giudizio, risultava mani- 
festamente l’agnazione di D. Baldassarre Colombo col 
grande Ammiraglio. Questa scrittura è un Consulto 
pubblicato sin dal secolo XVI. di un famoso Giure- 
consulto, cioè dell’esimio Gioanni Pietro Sordi di Cre- 
scemmo, dichiarato dal Rossotti Dottore di gran fama, 
e celebre per le replicale edizioni de’suoi Consulti, 
e di altre sue opere, Senatore nel Senato di Casale, 
che fiori nel secolo XVI., vale a dire nel secolo stesso, 
in cui morì il Colombo, ed ebbe a dettare per buona 
sorte un Consulto, nel mentre agitavasi in Ispagna 
la famosa lite tra D. Baldassarre Colombo di Cuccaro, 
e quei potenti magnati Spagnuoli già nominati ; si 
noti, che il Sordi non già si affatica, nè impegna la 
sua penna a provare la vera patria del Cristoforo, ma 
neppure ne parla, c questo assai più che la sua elo- 
quenza ci da vinta la causa. Stese egli il suo Con- 
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sullo dopo elio da D. Baldassarre erano già siate pre- 
sentale, e discusse le incontrastabili prove della sua 
agnazione col gran Cristoforo; questa infatti era stala 
la base di tutti i suoi ragionamenti; ognuno crederà, 
che il Sordi si diffonda per provarla e stabilirla; eppure 
Egli crede la cosa così chiara, c certa che intorno a 
questo punto non vi aggiunge una sillaba nel suo 
Consulto per provarla, ma coll'albero genealogico alla 
mano comprovalo da innumerevoli scritture e dal de- 
posto giurato di più di duecento testimonii, ecclesia- 
stici, nobili, impiegati, meritevoli di tutta fede, ammesso 
dalli stessi collitiganti avversarii, riconosciuto quindi 
e autenticalo dal Supremo Consiglio delle Indie sta- 
bilisce come positivo, incontrastabile, e manifesto il 
grado ottavo di parentela, che passava tra D. Baldas- 
sarre, ed il Cristoforo scopritor dell’America, non che 
l’undecimo tra D. Baldassarre e D. Diego ultimo pos- 
sessore dei Maggiorasco; quindi conchiude francamente, 
che D. Baldassarre come agnato maschio più prossimo 
doveva succedere al Maggiorasco. Qual prova mag- 
giore di questa, che nel Monferrato il Colombo fosse 
tenuto certissimamente ed universalmente della fami- 
glia de’ Signori di Cuccaro, opinione pubblica, cre- 
denza certa, ed universale, che obbligò li stessi av- 
versarii litiganti di Spagna ad acquietarsi su questo 
punto, ed ammetterlo come verità conosciuta, e di- 
spensò il Sordi di estendere la suo eloquenza a pro- 
var questa verità troppo chiara, ed evidente, anzi la 
piena acquiescenza degli avversarii compie la prova 
di questa verità, acquiescenza, che oltre a quanto si 
è riferito, risulta pure dal non farsi parola dal Sordi 
intorno a siffatta questione, che da quaulo apparisce 
dal Sommario, crasi agitata col maggior calore, c con 
tutti i cavilli forensi. Una cosa ancora è da notarsi 
in questo Consulto, cd è, che l’entusiasmo delfamor 
patrio, che non poteva a meno di eccitarsi parlando 
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di un uomo, qual fu il gran Cristoforo, non giunse 
in verun modo a riscaldare il Giureconsulto. Con tale 
freddezza ed imparzialità parla Egli del Colombo, che 
non solamente non lo qualifica qual scoprilor del Nuovo 
Mondo, ma nemmeno gli è cortese di un encomio. In 
questa guisa il Consulente di Baldassarre Colombo per 
riguardo alla gloria, che poteva venire alla nostra 
contrada, di essere patria dello scoprilor delle Indie, 
lascia traspirare senza artifizio veruno una tale, e tanta 
filosofica insensibilità, che intorno a questo partico- 
lare allegar si potrebbe come testimonio non sospetto, 
egualmente che fosse nato egli medesimo nelle Indie. 

Le questioni agitate dal Sordi, e discusse sono: 
che non si debba porre in dubbio il codicillo del 1506» 
riconosciuto per valido, e perciò anche la istituzione 
e la sostanza del Maggiorato. Premessa adunque la 
validità della disposizione, ecco il punto, su cui si 
aggira il Consulto del Sordi:, se al Maggiorato isti- 
tuito dal Cristoforo Colombo fosse chiamalo il Bal- 
dassarre Colombo de’Conli e Signori di Cuccaro, e se 
dovesse venir preferlo alle femmine, ed ai loro di- 
scendenti. Espose quindi prima tutte le ragioni , che 
allegar si potevano coutro il suo Cliente Baldassarre; 
e tra queste non vi ha neppur un cenno che lascii 
trasparire, che si dubitasse, esser egli il vero agnato 
del famoso Colombo istitutore della primogenitura. I 
principali molivi, che si adducono, come messi in 
campo dagli avversarli per escluderlo, sono bensì i 
seguenti: e primieramente, che sebbene Cristoforo Co- 
lombo avesse istituito un Maggiorasco de’suoi beui, 

10 aveva istituito soltanto tra suoi discendenti, ed in 
mancanza di questi, tra i discendenti de'fratelli suoi 
proprii, nè da lui si nominano altri agnati , doversi 
perciò strettamente interpretare, affinchè meno offenda 

11 comune diritto, e che quantunque Cristoforo Co- 
lombo dopo aver enumerale le persone de’suoi fi- 

fi 
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gliuoli, e fratelli, aggiunga «che s'intenda così di 
» uno all’altro il parente più prossimo della sua linea, » 
tuttavia doversi intendere quelle parole rispetto ai di- 
scendenti de’figliuoli e fratelli, non mai in modo, che 
altri oltre a questi s’intendano chiamati. In secondo 
luogo che il Maggiorato venne inslituilo sotto la con- 
dizione, se D. Diego primogenito di Cristoforo, od 
altri primi chiamati fossero morti senza prole. Ora 
siccome D. Diego aveva lasciali figliuoli, per conse- 
guenza le susseguenti instituzioni fatte si avevano a 
tener come fatte sotto la condizione della mancanza 
de’figliuoli. In terzo luogo finalmente, che il Maggio- 
ralo non si estende al di là della quarta generazione, e 
del decimo grado di parentela, ed il Baldassarre Colombo 
nè si ritrovava entro la quarta generazione, nè trova- 
vasi congiunto entro il decimo grado con D. Diego 
ultimo possessore, e per questa ragione principalmente 
doverne venire escluso, perciocché nella successione 
de’maggiorati si ha riguardo alla persona dell’ultimo 
gravato. 

Queste erano le ragioni, che si allegavano contro 
D. Baldassarre Colombo. Qual peso aver possano presso 
i Giureconsulti, altri potrà determinarlo meglio di noi. 
A noi basta, che tra queste sottigliezze d’interpreta- 
zioni, c regole, c massime addottate riguardanti le 
primogeniture non ritroviamo il menomo indizio di 
dubbiezza intorno al punto, che non bastava forse in 
favor di D. Baldassarre, c che per noi imporla il tutto, 
vale a dire il punto dell’ agnazione. Non sarà inutile 
ciò non pertanto lo scorrere rapidamente i motivi con- 
trarii, e suddivisati, e sopra i quali fondossi il Sordi 
per sostenere il suo assunto, cioè, che il cospicuo 
Maggiorato, intorno a cui si contendeva, spellar do- 
vesse a D. Baldassarre ; tanto più che tra questi ri- 
troveremo nuovi riscontri della indubitata agnazione 
dc'Signori di Cuccaro collo Scopritor dell’America. So- 
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stienc adunque il Sordi, che a tenore della disposi- 
zione di Cristoforo Colombo, non ostante il siu qui 
detto, doveva essere ammesso D. Baldassarre al pos- 
sesso del Maggiorato a preferenza di tutti gli altri 
chiamati, c segnatamente dei discendenti da femmine. 
DifTatli osserva , che constava palesemente, che Cri- 
stoforo Colombo voleva conservare le proprie sostanze 
nella propria famiglia, ed agnazione, perchè chiamò 
sempre i maschi, perchè questa è la principal ragione, 
per la quale sostituiscono i Maggioraschi, affinchè li 
beni si conservino indivisi per decoro, onore, e gran- 
dezza delle famiglie, perchè Gnaimcnlc a quest'og- 
getto appunto, che presso i posteri rimanesse di sè 
perpetua memoria, ed i posteri suoi venissero ripu- 
tati, aveva impetrato Colombo dai Rè Cattolici la fa- 
coltà d'inslituire il Maggiorasco, sebbene era già tanto 
chiaro il nome di lui, che non aveva bisogno del 
decoro de’posteri. 

Conehiude pertanto il Sordi, che dappoiché I). Bal- 
dassarre era della famiglia ed agnazione di Colombo, 
(ciò che a noi basta,) doveva venir ammesso alla 
successione del Maggiorasco, esclusi gli altri compe- 
titori, che erano femmine, o discendenti da femmine, 
e che per conseguenza sono inabili, e non sono chia- 
mali ad un Maggiorasco instituito a favore dell'agna- 
zione, e che bastava per lui aver provato esser egli 
congiunto col testatore , cioè Cristoforo Colombo in 
ottavo grado, e con Diego, che fu l’uUimo posses- 
sore di detto Maggiorasco neH’undecimo grado, come 
vedevasi nell’albero unito al sommario, albero compro- 
vato da incontrastabili prove, ammesso dalli stessi colli— 
tiganti, riconosciuto quindi, cd autenticato dal citato 
Supremo Tribunale; che se ciò per avventura bastar 
non potesse per dar vinta la causa del Maggiorasco a 
favor di D. Baldassarre , basta certamente per di- 
mostrare ad evidenza , che Cristoforo Colombo era 
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liscilo dalla famiglia di quei gentiluomini Signori di 
Cucca ro. 

Noi non ci tratterremo a riferire le obbiezioni 
contro la conclusione sua, che si accinge a sciogliere 
il Sordi in progresso del suo Consulto, perciocché non 
fanno al caso nostro. È soltanto degno di considera- 
zione il non rinvenirsi fra le difficoltà, che si ven- 
gono sciogliendo da quel Giureconsulto, ombra veruna 
di dubbio circa l'agnazione di Colombo coi feudatari 
di Cuccaro. Che anzi a vieppiù confermar il grado 
preciso di parentela, che passava tra D. Baldassarre, 
e il celebre Cristoforo, nel rispondere che si fa dal 
Sordi all’ obbiezione, che si desumeva dal non po- 
tersi aprire la successione ad un Maggiorasco, se non, 
e in favore di chi trovisi entro il decimo grado, egli 
replica, che D. Baldassarre era congiunto in oliavo 
grado con Cristoforo Colombo, come appariva dal- 
l’albero dell'agnazione citalo, dal che ogni volta più 
si fa manifesto, che intorno a questo albero genea- 
logico non vi era questione alcuna, nè veruna dub- 
biezza, e che se vi era stata falla qualche opposizione 
dapprima, eravisi in progresso risposto così vittoriosa- 
mente, che non occorreva più nemmeno il parlarne. 
Non ne parleremo neppur noi più oltre, attesoché il 
mettervi più parole sarebbe in certo modo far scapitare 
una causa chiarissima, non essendovi spedienle migliore 
per rendere oscuro ciò, che è chiaro, c dubbio ciò , 
che è cerio, che accingersi a dimostrarlo con minutezza 
soverchia. Del resto non ci vuol meno, che trattarsi di 
far nostro un’uomo così grande, come il Colombo, per 
divorare un consulto legale, ed un consulto in fatto di 
primogenitura, (come si può vedere in fine Giunta III.) 

Una cosa singolare a parer nostro , che poteva 
assicurar meglio a quella parte della Liguria , che 
dicesi Monferrato, la gloria d’aver prodotto il Colom- 
bo, fu la sorte, che ebbe l’Àlghisi nel possedere tanti 
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documenti fra le mani, e non averne saputo trar pro- 
fitto; merita però egli un qualche compatimento, per- 
chè come buon Religioso Agostiniano non poteva gran 
chè conoscere la pratica c la forma degli argomenti 
forensi, non avendo mai avuto occasione di litigare , 
e trattar liti; Si fa quest’osservazione, perchè, ove 
tesse la genealogìa de’ Signori Colombo di Cuccaro , 
parla bensì della gita di D. Baldassarre Colombo in 
Ispagna per promuovere le sue ragioni, onde conse- 
guire il possesso del Maggiorasco, ragioni, che egli 
riconosce, e dichiara incontrastabili attesa la provatis- 
sima parentela; ma di ciò che forma il più stringente 
argomento per provare, che il Colombo fu della famiglia 
de’ feudatari di Cuccaro, non tocca nè punto, nè poco, 
e questo consiste nell’essere stato riconosciuto concor- 
demente da lutti li avversar» suoi come agnato di 
Colombo, ammessione, la quale, come fu veduto, furono 
loro malgrado costretti di fare in forza delle più ri- 
gorose prove, e minuti esami presentali da D. Baldas- 
sarre. Ma invece l’Alghisi coll’esposizione dell’accordo 
fatto dal figlio di D. Baldassarre con quei polenti di 
Spagna in certo qual modo rende dubbioso ciò, che 
è fuori di controversia, ed in questa guisa fa parere, 
che il punto della lite, per cui si venne a tale accordo, 
fosse l’essere, o il non essere il Baldassarre agnato 
del celebre Cristoforo Colombo, quandoché il nodo 
della questione, come si è dimostralo, si era ridotto 
non gi<à a contrastargli l’agnazione collo scopritor del- 
l’America, su qual punto non vi era rimasto dubbio 
alcuno, mentre dopo una lunghissima discussione era 
stato finalmente ammesso dalle parti, confermato dal 
Tribunale, dal quale il Baldassarre come agnato del 
gran Cristoforo ottenne pure li alimenti, ma a deter- 
minare, se il Baldassarre fosse chiamato alla successione 
del Maggiorasco come discendente da un zio paterno 
a preferenza delle figlie, e loro discendenti. E queste 
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carie pure l’Alghisi ebbe campo (li esaminare a tulio 
suo bell’agio, avendone avuto copia da Ascanio Co- 
lombo Signore di Cuecaro; forse l’essere quel sommario 
in lingua spaglinola, ed il trattarsi di questione giu- 
ridica co’lerinini usali dal foro, fu il motivo, per cui 
il buon Religioso Agostiniano non vi si internò più 
che tanto. 

Ma I). Baldassarre straniero, e senza appoggi trovò 
in lspagna avversari, ed oppositori per parentele, per 
aderenze, e per ricchezze molto polenti, i quali gli 
contrastarono per il corso di anni venticinque perti- 
nacemente un diritto a lui spettante, pur tuttavia dopo 
aver provato la sua agnazione col Cristoforo siuo al- 
l'evidenza, e come agnato ottenuto due mila ducati 
del sequestro, sostenne con molta costanza, e fermezza 
nanli il Consiglio Reale delle Indie le sue ragioni per 
il conseguimento del Maggioraseo, e lasciò in morendo 
le cose al figliuolo suo condotte a sì buon termine, 
che poteva, se non sperare un favorevole esito, se 
intollerante, ed ornai sazio del lungo piatire, non avesse 
malaccorto dato ascolto, ad un’amichevole accomoda- 
mento propostogli, e cedendo per la somma di dodici 
mila doppie d’oro ad ogni suo diritto, non se ne fosse 
ritornato in Italia. Questo fu un ben debole compen- 
so , se si riflette pur anco a quanto eragli costata 
quella lite. 

Quello pertanto, che risulta dal Sommario si è, 
che l). Baldassarre sebbene riconosciuto come agnato 
prossimo del fondatore del Maggioraseo, si voleva escluso 
dalla successione, per non essere discendente dallo stesso 
fondatore, ritenendosi, che solo chiamasse i suoi di- 
scendenti, onde sebben dato si sia in forza della fatta 
transazione il possesso del Maggioraseo a D. Nunno 
di Portogallo, restò però l’ascendenza di questa casa, 
e sangue autenticata con innumerevoli scritture, che 
sono presso detto Consiglio Reale delle Indie, e san- 
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zìminta dalla rispettabilissima decisione del Supremo 
Tribunale suddetto. 

Prima di chiudere questo capo ci crediamo in do- 
vere di confutare l’asserzione di alcuni scrittori, che 
asserirono, essere stato il grande scopritore delle Indie 
Cristoforo Colombo di oscuri natali e figlio di un la- 
uajuolo. 

Cristoforo Colombo sortì i suoi natali da illustre 
ed antico lignaggio, e non da’ vili, ed oscuri parenti, 
come certuni hanno preteso dì dare ad intendere. Quindi 
a tutta ragione D. Ferdinando suo figliuolo al capo 3. 
della storia di suo padre ne fa lamcntanze, e si duole 
altamente di coloro, i quali studiando di farlo loro 
concittadino, e di accrescere per mezzo di esso la 
gloria della loro patria, non abbiano poi avuto riguardo 
veruno per un'uomo così benemerito, assegnandogli 
ingiustamente, e senza verun fondamento più vili natali, 
quandoché Cristoforo stesso in una sua lettera alla 
Nutrice del Principe ereditario Gioanni di Casliglia scri- 
ve: « Io non sono il primo Ammiraglio della mia fami- 
» glia ». Due infatti de’ suoi ascendenti furono Ammi- 
ragli di Francia, (dove la famiglia Colombo di Cuccaro 
era ligaia per vincoli di parentela (7) con una delle 
più illustri e distinte famiglie francesi,) come dall’albero 
genealogico si può comprendere, cioè Francesco figlio 
di Ferrano Colombo di Cuccaro e fratello di Enrico, 
pro-Zio del nostro Cristoforo scopritor dell’America, e 
Cristoforo figlio di Nicolao Colombo di Cugureo figlio 
di detto Enrico, suo zio cugino, e col quale, già si 
disse, aver navigato diversi anni; Cariche son queste, 
a chi ben le considera, a cui la fortuna da per se sola 
non è bastante a sollevar veruno, perchè richieggono 
una perfetta cognizione di diverse scienze ed arti in- 
dispensabilmente necessarie per poterle esercitare a do- 
vere. E come difratti avrebbe potuto il nostro Cristoforo, 
non diremo intraprendere una sì lunga, incerta, e pe- 
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ricolosa navigazione, c condurla felicemente a fine, ma 
neppure immaginare un'impresa tanto ardua, quale fu 
la scoperta di paesi incogniti del tutto, senza il soc- 
corso dell’aslrologìa, della cosmografia, e della nauti- 
ca, nelle quali era versatissimo, avendo egli apprese 
le due prime unitamente alla geometria , e disegno 
in giovanile età nell'università di Pavia, (a) scienze, 
ed arti tutte , a cui applica vansi le classi nobili e 
civili ? 

Clie veramente il nostro Ammiraglio fosse fornito 
di tutte queste scienze, ce ne assicura il suo caro amico, 
c proiettore presso la Corte di Spagna Mons. Alessandro 
Ccraldini primo Vescovo inviato in America, il quale 
nel lih. XIV. del suo itinerario così ce lo descrive: 
« Christ. Colonus cosmographia, mathematica, omni 
» codi, lerrae dimensione clarus, et ante omnia magni- 
» tudine animi illustris. » Un’altra singolarità riguar- 
dante la istruzione puerile del nostro Cristoforo merita 
speciale menzione: Narra D. Ferdinando al capo 3.° della 
sua storia, che Domenico Colombo genitore del Cristo- 
foro lo aveva educalo con tale impegno, che gli aveva 
fatto imparare a formar così bene i caratteri, che con 
questa sola abilità si sarebbe potuto procurare il suo 
sostentamento; nè può essere altrimenti, perchè è cosa 
manifesta, che nella prima età soltanto si può acquistare 
questa pregevolissima pratica, questa particolare perizia 
nella calligrafia; Perciò come mai una mano avvezza 
al grossolano mestiere di cardator di lana, c istupidita 
in quel meccanico lavoro avrebbe potuto acquistar tanta 
perizia nella calligrafia? 

Ci attesta inoltre lo storico spagnuolo Herrcra, che 
aveva molta cognizione della lingua latina, che era la 
sola, in cui al suo tempo s' insegnavano le scienze, e 
che aveva imparato a comporre de’ versi in quell' idio— 


(a) Storili di Ferdinando capo III. 
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ma; e che ripeteva spesso la famosa predizione di Se- 
neca (a) nel fine deiratto 11. della Medea: 

venient annis 

Saecula scris, quibus Oceanus 
Vincula rerum laxet, et ingens 
Pateat tellus, Typhisquc novos 
Delegai Orbes, nec sit Terris 
Ultima Thule. 

Sapeva, che Aristotele nel libro delle cose naturali 
maravigliose aveva affermato, essere fama, che alcuni 
Mercatanti Cartaginesi avessero navigato pel Mare Atlan- 
tico in un’isola fertilissima ( b ), e che Platone nel Ti- 
meo (c) aveva parlato dell' Isola Atlantica scossa da un 
gran Tremuoto, e sommersa da un Diluvio di acque. 

Non ignorava, che Pittagora ( d ), Possidonio Filo- 
sofo (e), discepolo di Panesio (f), il Medico Avicen- 
na (g), Plinio ( h ), Strabone (i), Pomponio Mela (/), 
e Marziano Capella (m) avevano riconosciuti gli An- 
tipodi. 

Nè facevagli minor impressione, ciò che M. Tullio 
aveva scritto, (n) cioè « quorum (Circulorum) australi» 
» ille, in quo, qui insistunt, adversa vobis urgent ve- 
» sligia, nihil ad vestrum genus. » ed in altro luogo (o) : 
» Nonne etiam dicilis esse e regione nobis, e con- 
» iraria parte Terrae, qui adversis vestigiis slent contro 
» nostra vestigia, quos Antipodas vocatis? cur mihi 


(a) Senecae Tragoediae. I.ngd. Bat 1661, 8, 474. 
ìbj Stor. di Fera. Colombo cap. IX. 

(c) Fiatoni» Opera Frane, ad Mocnum 1602. fol. 1046. Paull Boni in Ty- 
meum Flatonia sire in uaturalem atque divinarci Fiatoni* et Aristoteli* philoeo- 
phiam decade* tre*. Romac 1594. et 1605. 

(rf) Apud Laertium XVI. XIX. (e) Bailly dana I’ Hiat. de l’ Astronomie 
Paria 1779 É (J) Frano. Sovin Meni, sur la vie, et sur le* ouvragea de Panaetiua, 
dan* le* Mem. de Litterature de l’Acad. de» Inscr. XIV. 116. (g) Pbil. Melan- 
ctonis Orario de vita Avicennae a Jac. Milichio recitata inter Melanctonia «electa» 
Declamatione* 111, 359. Scrvertae 1537, 8. (A) Hi*t. Nat VI, c. 17. (Q Llh. 2. 
(0 Lib. 1. c. 2. (*t) Lib. VI. c. 4. (a) In Soran. Sdpionis c. 6. (o) In tib. Acad. 
quaest Lucullos cap. 123. 
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» magis succenselis, qui isia non aspcrnor, quam eia, 
» qui, quum audiunt, desipere vos arbitrantur? » 

Rivolgeva ancora spesso nella sua mente li seguenti 
versi di Virgilio: (a) 

Illic, ut perhibent, aut inlempcsta silet Nox 
Sempcr, et obtcnta densantur nocte Tcnehrae; 
Aut redit a nobis Aurora, diemque reducit, 
Nosque ubi primus equis Oriens afflavi! anhelis, 
Illic sera rubens accendit lumina Vesper. 

Inoltre pratico, come egli era, non meno della Storia 
Sacra, ben sapeva, che Gio. Filoponc Filosofo del se- 
colo VII. (b) aveva dimostralo che S. Basilio, S. Gre- 
gorio Nisseno, il Nazianzeno, S. Atanasio, ed altri Padri 
avevano credulo, che la Terra fosse sferica, e che da 
da S. Ilario (c), c da Origene ( d ) si era fatta menzione 
degli Antipodi, benché Beda (e), Lattanzio (/), S. Ago- 
stino ( g ), e S. Isidoro ( h ) fossero di parere contrario. 

Da comodi e civili genitori deve dunque essere 
nato il nostro Cristoforo, mentre eglino ebbero campo 
di dargli una onorata educazione, e fargli fare ottimi 
studi; non sappiamo perciò comprendere, come scrittori 
per altro giudiziosi abbiano tenuto una contraria opi- 
nione, e sieno caduti in sì patente errore. 

La Casa Colombo di Cuccaro fu, come si disse, 
sin dall'anno 960. investita di nove feudi, e li godette 
per più secoli, e solo coH'andar del tempo c sul finir 
del secolo XIV. per le fazioni di Lombardia si vide 
spogliala, restandole solo alla fine il feudo di Cuccaro 
divisibile tra la numerosa famiglia, che fu sempre illu- 
stre, e specialmente nelle armi; ed infatti il Lancia 


(a) Lib. I. Georg. V. 247. 

(A) Trattato della Creazione del Mondo pubblicato a Vienna dal P. Cor- 
dier 1630. 4. (c ) Piai. 2, nuni. 23. (ri ) L. 2. de Princip. c. 3. (e) Lib. 4. ile 
Princip. Philoa. (/) L. 3. lnstit. c. 24, L. 3. c. 9. de falio Sapientia (a) De Civit. 
Dei L. XVI. c. 9. (A) Aetlmolog. L. IX. e. 2. n. 133. 
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Colombo fu sempre nelle guerre del Marchese Gioanni, 
e di Teodoro Paleologo, e col Duca di Milano, ed 
aveva tanta famigliarità col Marchese Teodoro, che mo- 
rendo nel 1405. il lasciò tutore de’proprii figli, tra 
quali eravi il Domenico padre del nostro Almirante. 

Bere Iti no figlio di Lancia era pur armigero, e viene 
qualificalo in una investitura delli 21. Aprile 1419. 
« Miles, et familiaris D. Marchionis Jo. Jacobi, » ed in 
età di 21. anni fu nelle armate del Marchese, quando 
andò per mare, e per terra a battere Savona difesa da 
Giacomo da Passano. 

Colombino figlio di Franceschino Colombo fu pure 
milite, come anche Pietrino, quello che andò ad abi- 
tare in Piacenza. 

Teodoro Colombo fu Cavaliere di Malta. 

Annibaie Colombo figlio di Federico servì da ca- 
pitano d’armi il Rè Cattolico in Italia, e in Fiandra, 
e trovossi in una battaglia navale, come pure fu mi- 
lite Pompeo suo fratello, e lo fu sua vita durante 
Federico loro padre, e per non protrarci più a lungo 
ne tralasciamo infiniti altri, bastando questi pochi al 
nostro divisamente. 

Oltre li due Ammiragli e strenui Capitani questa 
famiglia ebbe ancora tre Vescovi. Berettino, che dopo 
la morte della moglie fu Governatore di Alessandria, 
e Vescovo titolare, Ruffino Colombo creato Vescovo 
di Savona nel 1276. e Gio. Giacomo Colombo fratello 
di Domenico padre del gran Cristoforo, che fu Vescovo 
titolare di Betlemme. A riguardo di quest’ultimo, giac- 
ché ci troviamo in cognizione di una copia di lettera, 
trovata trascritta in un codice, per quanto si conosce 
sul finir del secolo XV, la quale può servire di attestato 
della nobiltà ed antichità della famiglia Colombo di 
Cuccaro, quale lettera per qualche particolare notizia, 
che ella contiene, e per non essere lunga, stimiamo 
far cosa grata al lettore di qui trascriverla ; essa è di- 
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retta al Sommo Pontefice Paolo II. da Guglielmo VI. 
Marchese di Monferrato pregandolo di voler sostituire 
un suo suddito de’nobili di Monlilio al defunto Vescovo 
di Betlemme Gio. Giacomo Colombo Signore di Cuccaro, 
il quale era Zio dell’Ammiraglio D. Cristoforo. Eccola. 

BEATISSIME PATEB 

Habet Ecclesia Episcopali Bellem in dominiis meis 
temporalibus plures, ut hactenus indubilanter Intel— 
lexi, reddilus , quam in alio quovis Lombardie do- 
minio, et sic in omnem dictae Ecclesiae vacationcm 
illustres D. Antecessores mei Apostolicae Sedi suppli- 
carunt, ut dieta Ecclesia de tali providealur Pastore, 
qui gratus illis fuisset, quorum vota Romani Pontifices 
clemenlcr annuentes annis jam circiter LX. de Praelalis 
originariis terrarum praefatorum illustrimi! Dominorum 
eidem Ecclesiae quolies vacavi! ad hunc usque diem 
providerunt. Eos autem Episcopos praefati Illustrissimi 
Domini non solum in eorum consiliis secrctis, sed in 
Confessores semper habucre, et recuperationi bonorum, 
et jurium ipsius Ecclesiae favoribus intenderunt. Cum 
ilaque, Beatissime Pater, bodic praedicla vaeet Ec- 
lesia per obilum Reverendi quondam P. Fralris Joannis 
ex Dominis Cuccari de Monferrato, Sacrae paginac pro- 
fessoris Magistri Marci ex Dominis Montilii lerrilorii 
mei Ordinis Minorimi providere, quem sicut nobilitate 
sanguinis ortum, sic miris virtulibus et sacrorum stu- 
diorum perilissimum, religiosissimae vilae, et consilio- 
rum salubritate coruscanlem Praefatac V. Sanctitati 
profero, et ofTero, cuius Antecessores in secrelis con- 
siliis, et Majoribus Magislratibus ipsorum Dominorum 
semper versati fuere; ego qui tot laudabilibus meritis 
et probilatibus aflìcior mirum in modum, et prò cultu 
Divino, ac bono Ecclesiae memoratac cupio vehementer 
eumdem M. Marcum per S. V. in ejusdern Ecclesiae 
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praefigi Episcopum et Pastorem, quoti in singularc be- 
neficiura, et praecipuam gratiam humiliter postulo ab 
eadetn Sanclitate cujus Pedibus talem promotionem, 
ac me ipsum, et stalum semper commendo. Dat. Casali 
die XVIII. Oclobris 14-66. bora circiter XXIII. 

Che questo Prelato fosse della famiglia Colombo 
di Cucearo, e fratello di Domenico padre dello sco- 
pritor dell’America Cristoforo, lo attesta, come già si 
disse, Monsignor Della Chiesa. 

Ma qui siaci anche lecito il far uso di domestici 
elogi, non spregiabili quando in tutto conformi al vero, 
presentandone almeno ono, magnifico, ed ampio, e, 
per quanto noi sappiamo, sconosciuto in Italia, che 
si conserva in un Memoriale presentato nell'anno 1671 . 
alla Regina di Spagna nella minorità di Carlo II. da 
Pietro di Portogallo Ammiraglio c Governatore delle 
Indie, Duca di Yeragua, c discendente per via di 
Donne da D. Diego figlio del gran Cristoforo Colombo, 
affine di ottenere un compenso pel Marchesato di 
Giamaiea, feudo principesco, di cui erano stati in- 
vestili i discendenti di Colombo, in conlracambio di 
maggiori diritti, invaso al tempo di Cromvello dagli 
Inglesi, e quindi dovuto cedersi dalla Spagna all’In- 
ghilterra; Curioso documento trasmesso dal Canonico 
Ignazio De Gioanni all'esimio Conte Galleani Napione. 
Detto Memoriale così principia « Senora: D. Pedro 
» Colon de Portugal y Castro , Almirante de las In- 
» dias, Adclantado Mayor de Elias, Duca de Vera- 
» gua, y de la Vega, Marquis deXamaica, Conde de 
» Gclves etc. » Dai titoli, molti dei quali sono conse- 
guenze del Maggiorasco di Colombo, passando allo 
scritto, il Duca, dopo aver esposti i meriti del gran 
Colombo alla Corona di Spagna, aggiunge : « seb- 
» bene con tante doti personali non fosse necessaria 
» la nobiltà degli ascendenti, pur non volle Iddio, 
» che alcuna cosa mancasse all’Ammiraglio, perchè lo 
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v trasse dall'Illustre famiglia de 'Signori Colombo di 
» Cuccaro, Castello, che è fondalo nel Monferrato, 
» cui fu alloggialo il Duca supplicante con tutta la 
» gente, che seco serviva in Milano, e conosciuto ed 
» accarezzato dal suo Conte come originario di sua 
» famiglia; » riferisce quindi esso Duca varii documenti 
per prova della Nobiltà antica del Colombo, e poi cita 
l’Hcrrera in questi termini: « Tutto ciò riferisce l'Her- 
» rera rimettendosi al giudizio del Reale Consiglio 
» delle Indie a Madrid, ove al tempo clic egli seri- 
» veva, litigava D. Baldassarre Conte e Signore di 
» Cuccaro, quando nel Maggiorasco di Ycragua fon- 
» dato dall'Almiranle mancò tìglio maschio essendo la 
» sua primogenitura d’agnazione, e provò di essere 
» di figlio in figlio discendente da Lancia Colombo, 
» avo dell’Almirante fondatore, e padre di Domenico, 
» di cui fu figlio il detto Almiranle, e tutti discen- 
» denti da Enrico Colombo » (8). 

Anche questo documento è ben forte per sempre 
più confermare che i litiganti Spagnuoli furono vera- 
mente convinti, come ammisero solennemente, di que- 
sta parentela, giacché la tramandarono anche ai figli 
loro, ed è pur anco ben degno di fede, e di riguardo 
in quanto che procede da persona non nata, ma solo 
innestata colla famiglia Colombo, che sicuramente non 
era mossa da personale interesse veruno ad esaltare 
i Colombo Signori di Cuccaro, ed è assai bastante 
da se solo a provare la Nobiltà dell' Ammiraglio c pa- 
rentela con D. Baldassarre. 

Una circostanza, che per ultimo crediamo di non 
dover ommetlere a sostegno della nostra proposta si 
è, che intrapresa la lite da D. Baldassarre Colombo 
contro li avversarli Spagnuoli, i Colombo di Piacenza 
non solo non si trovavano in grado di poter concor- 
rere, ma neppure di aspirare a tal successione, non 
vedendo, ove appoggiare le loro pretese, c lasciarono 
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libero il varco a D. Baldassarre, come il solo, a cui 
per diritto spettava, come disceso da Franceschino 
Colombo fratello di Domenico, che fu padre dell’Al- 
miranlc, ed agnato più prossimo per linea primoge- 
nita. Per tale lo riconobbero , e confessarono per islru- 
menlo delti 14. Giugno 1583., rogato Nicolao Foresti di 
Fubine, i magnifici Alessandro del fu Gerolamo, Scipio- 
ne, Fabio, e Pompeo, fratelli e figli del fu Federico, 
ed Alberto del fu Giorgio, tutti de'Colombi Conti e 
Consignori di Cuccare, confermando poi questa loro 
ricognizione ed attestazione con altro istrumcnlo del- 
li 17. Aprile 1584. Rogato allo stesso Notare, ripu- 
diando di più a favore del detto D. Baldassarre del 
fu Bonifacio l’eredità dell’Ammiraglio Cristoforo, ove 
in tutto, o in parte fosse loro dovuta. Questi due 
istrumenti trovansi nell’Archivio generale di Casale, 
l'ultimo de’quali, o vogliamo dire, conferma del primo 
era stato fatto ad istanza di D. Baldassarre, trovandosi 
egli diggià in Ispagna, ove era passato per darsi a co- 
noscere e far valere le sue ragioni. 

Solo il Bernardo discendente da Nicolao Colombo 
di Cugurco assunse di pretendere al Maggiorasco, fa- 
cendosi discendente da Bartolomeo fratello del grande 
Ammiraglio proponendo anzi un’accomodamento con 
D. Baldassarre, che non volle accettare, avendo rico- 
nosciuto, che li suoi attcstati erano falsi, e tali pure 
furono giudicati anche in rivista dal Consiglio Supremo 
delle Indie. 
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CAPO II. 

Che Cristoforo Colombo lo scoprilor dell’America 
non fu nativo della città di Genova , 
ma fu nazionale genovese ossia ligure. 

A. maggior schiarimento della verità unico scopo 
del nostro assunto discendiamo ora a provare breve- 
mente in questo capo, che Genova ricca ed illustre 
città non può vantare direttamente per suo il Colombo 
scopritore dell’America, e tanto meno i piccoli paesi 
a quella vicini, come Nervi, Albissola, Buggiasco, ed 
altri. A riguardo di Cugureo ossia Cugulelo ne faremo 
un capo a parte. Molti però sono li scrittori genovesi 
(cosa ben naturale) e poeti, che sostennero, e fecero 
di tutto con diverse ragioni per provare, che il cc- 
" leberrimo Colombo fosse di Genova a confronto di 
altri, che tacquero. L’autore dell’elogio storico di Co- 
lombo, quale unito a quello del Boria uscì dai torchi 
di Genova nel 1781. seguendo la voce, che correva, 
lo disse pur egli di Genova, ed originario di famiglia 
popolare, e nato da padre lanajuolo di professione, 
ma poi in una nota, che dopo una tale asserzione si 
trova a piè di pagina così si esprime: « circa la patria 
» di Cristoforo Colombo sono insorte dispute grandis- 
» sime, e forse del luogo preciso della sua nascila ne 
» siamo all’oscuro anche adesso ». Dopo una tale pro- 
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testa di un sommo autore noi non capiamo, come si 
possa da altri dedurre, che certamente il Colombo 
fosse nativo di Genova, mentre un tanto autore non 
erede neppur poter sostenere, che almeno casualmente 
ivi fosse nato. Che però alcuni indifferenti scrittori 
seguendo la voce, che correva, si attenessero all’er- 
ronea opinione che il Colombo fosse di Genova, non 
ci fa meraviglia; e neppure troviamo motivo di con- 
dannare gli Autori genovesi, che scrissero in epoche, in 
cui ancor non si conosceva la verità. Ognuno ama, 
per quanto è possibile, illustrare la propria patria, ed 
è cosa lodevole il volerla comune .con una persona, 
che a ragione si può dire unica ai mondo. Ciò però, 
che ci è diffìcile ad intendere, si è che l' illuminata 
Repubblica istessa nell’ oggetto di farlo suo ordinasse 
sostenere virilmente un tal punto di critica al Gallo, 
al Giustiniani, e ad altri. 

E qui siaci lecito schierare le loro ragioni, c con- 
futarle. Dicono eglino pertanto in primo luogo — Ai 
tempi di Cristoforo, il quale tra noi ebbe i natali, 
molli genovesi andavano allo studio di Pavia, ove è 
certo, che il Cristoforo s’impossessò di tutte quelle 
scienze, che erano necessarie alla grand’opera, che 
quindi volle tentare felicemente. 2.° Che egli fece i 
suoi primi viaggi su legni genovesi. 3." Che scrisse 
molte lettere, quali tuttora si conservano, in cui egli 
medesimo si dichiara genovese. 4.° Il di lui testamento 
lo costituisce tale, perchè nel medesimo dichiara es- 
sere nato in Genova, e destina erede di gran parte 
di sue rendite il Banco di S. Giorgio di detta città, 
e raccomanda a D. Diego suo figlio di onorare la stessa 
città, e di procurarle tutti i vantaggi. 5.° Ed ultimo, 
che nella copia di lettera, scritta dal Magistrato di 
S. Giorgio al Colombo, egli è detto concivis, e che 
per la stessa ragione Genova è chiamala sua originaria 
c prima patria. — 
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Con buona pace del Governo Genovese, cho allora 
ordinò queste prove e di tutti quelli scrittori, che (a) 
a tale partito si attennero, a noi pare, che con prove, 
quali non ammettono eccezione, si possono distruggere 
dette loro asserzioni. Noi non intendiamo intorno al 
primo punto contrastare, che il Colombo facesse i suoi 
studi a Pavia, lo stesso Ferdinando suo figlio lo at- 
testa al capo 3.° della sua storia, e che alcuni genovesi 
venissero per istruirsi nelle scienze in quella città, 
rinomatissima allora in ogni genere di letteratura, nep- 
pur lo contendiamo; ma la debolezza del nostro in- 
gegno non sa combinare, che un povero lanajuolo, 
come asseriscono, potesse osar tanto, avendo più figli, 
e far fronte, onde mantenere un figliuolo fuori di patria 
alti studii per il corso di varii anni in una delle prime 
Università d’Italia. E di più non sappiamo capire, come, 
se è vero quanto asseriscono scrittori genovesi, e come 
pare certo, che il Cristoforo sin dai suoi anni infantili 
aveva spiegato un genio sommo per la nautica, non 
meno che per tutte quelle scienze, che a tal’ uopo erano 
necessarie, e che in età di anni 14 già navigava, e 
che nel 1475. comandava un’armata di navi e galèe 
della Repubblica genovese, se ciò è vero, noi lo ri- 
petiamo, non sappiamo capire , come il padre lo in- 
viasse fuori di patria, c ben lontano, mentre per una 
felice località aveva a Genova tutti i mezzi meglio, 
che in altro sito per erudirsi, e diventar famoso nella 
nautica, prova questa, che non è vero, che fosse di 
Genova. 

Il secondo punto, dal quale si vuole provare Cri- 
stoforo Colombo di Genova, si è che, egli fece i 
suoi primi viaggi in mare (ò) su legni genovesi. Ma 
da vero! c qual prova è mai codesta? Si legga il- 


(а) Mera, dell’ Irtit. ligure t 3. dalla pag. 56. alla 68. 

(б) Lopez iat delle Indie p. 2. 


Dìgitized by Google 


89 

Don ina, (a) e vedrassi* che ai. tempi del Cristoforo 
molti non solo del Ligure-Monferralo , ma ancora 
delle Langhe , e del Mondovì ossia di tutta la Li- 
guria andavano a pigliar soldo a Genova, ad eser- 
citar la marineria, ed anche la mercatura su legni 
genovesi; c poi ci si dica in grazia, se un qualche 
genio per la nautica si fosse spiegato nel Ligure-Mon- 
ferrato, ed anche nel Piemonte, dove doveva andare 
per secondar le sue brame, ed impiegar i suoi talenti, 
se non a Genova vicina Città bagnata dal mare, la 
quale potevagli somministrare tutti i mezzi necessarii 
al suo scopo? Non è dunque meraviglia, se il Co- 
lombo nativo del castello di Cuccaro distante 40. mi- 
glia da Genova capitale della Liguria, di cui Cuccaro 
faceva parte, dopo aver terminato i suoi studii a Pavia, 
si recasse a Genova per tentar la sua fortuna, e trovar 
più facilmente gli opportuni mezzi, onde servire al 
proprio genio. E chi sa forse, che Colombo il Giovine 
sebbene Ammiraglio di Francia, non comandasse legni 
genovesi, e con quello siasi unito ne’ suoi primi viaggi. 

Si appoggiano in terzo luogo gli autori, che vo- 
gliono il Colombo di Genova ad alcune lettere, che 
si asseriscono scritte dal medesimo, nelle quali senza 
lambiccarsi il cervello a cercar altre prove, egli si di- 
chiara di Genova. Noi però rispondiamo, che per pro- 
vare la certezza e la legittimità di uno scritto antico, 
che con molta facilità si può falsificare, è necessario, 
che egli abbia esistito, e che a caso di deperimento, 
sia stato prima riconosciuto, c trascritto da persona 
presso della quale sia, ovvero fosse la pubblica fede. 
Se una scrittura, qual vuoisi presentare per autentica, 
non è guarentita da tali prove, c non vanta tali ca- 
ratteri, è supposta, o falsa. Tali sono appunto le let- 
tere che voglionsi di Cristoforo, di cui si parla, ed in 


(a) Deaina Riv. di' Italia t 2. llb. 15. cap. 4. 
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ispecie quella delti 8. Decembre 1502. scritta dall’ Uf- 
ficio di S. Giorgio, che al dir dell’Autore dell’elogio 
di Colombo, sembra dover esser la risposta ad una 
del Colombo delli 2. Aprile stesso anno; ciò prove- 
rebbe, che l’Ufficio ebbe questa a suo tempo. Dunque 
questa dovette esservi , e costantemente conservarsi 
nell’archivio di detto Ufficio, mentre si pretende con- 
servata una semplice copia di risposta. Nessuno ha diritto 
di negare, che vi fosse, ma lutti hanno ragione di stu- 
pirsi, che esistendo questa, niuno de’storici di quel 
tempo ne abbia mai fatto parola. Il Giustiniani, ed il 
Salinerio dissero Colombo di Genova, e l’ultimo ne rac- 
colse anche le prove, ma non fece uso di queste lettere 
si vantate in appresso e neppur le ha nominale. Il 
Nobile Balliani De Fornari fece stampare nel 1571. 
la storia di Colombo, e non si curò di produrre nè 
queste nè altre carte, che lo provassero suo paesano, 
abbenchè ne abbia dimostralo tutto l'impegno, segno 
evidente, che non esistevano. Dopo cento dodici anni 
di silenzio osservato da'scrittori genovesi, che avevano 
tutto l’interesse, e tutto il comodo di pubblicare questa 
lettera, vien pubblicata dal Bordoni in lingua Spagnuola, 
la quale venne dal Casoni data in semplice estratto 
in lingua italiana, ed in fine il Tiraboschi fa uso di 
questo estratto, anzi di una porzione del medesimo; ma 
di questa lettera ci occorrerà di parlarne altrove più a 
lungo. D. Ferdinando poi, che avrebbe avuto campo 
di riconoscerla in Genova, dove fece ricerca di tutto 
quello, che poteva riguardar suo padre, venutovi ap- 
positamente in persona, certamente se fosse esistila, 
gli sarebbe stata presentata a gloria sua e della Città 
stessa, non la vidde affatto. Oh sì certamente che i 
genovesi, li quali furono mai sempre amantissimi di 
tutto quello, che può tornare a decoro, e splendore 
della patria loro, non avrebbero trascuralo cosa veruna 
per convincere D. Ferdinando, che la gloria d’aver 
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dato i natali al Colombo ad essi interamente appar- 
teneva; eppure non presentarono questo documento 
a D. Ferdinando, il quale per non averlo veduto, 
non ne parla afTatlo nella sua storia, anzi in essa di- 
chiara che non crede, che suo padre fosse di Genova, 
e passa a Piacenza, quindi a Cugureo sempre collo 
scopo di rinvenir la patria di suo padre, ma anche in 
tutti e due questi luoghi non ve la trova, e ritorna 
in Ispagna tuttora insciente del luogo di nascita del 
suo genitore. Non havvi quindi, che alcuna asserzione 
di qualche scrittore o troppo trasportato dall’amor pa- 
trio, o comandato dall’altrui potere, non havvi alcun 
pubblico documento , od alcuna riconosciuta lettera , 
che provi una tal cosa; ci abbiano perciò per iscusali 
gli eruditi nostri avversarii, se ci opponiamo libera- 
mente ai loro argomenti. 

Il più forte motivo per condurre a decidere di 
Genova il Colombo, si è quello, che in quarto luogo 
si propone, cioè un supposto suo testamento, o, diremo 
meglio, minuta di testamento del 1498, in cui egli 
dicesi nato in Genova, ed a titolo di puro amore la- 
scia erede della decima parte del suo reddito il Banco 
di S. Giorgio di detta città. 

Noi però prima di entrar in merito su questo te- 
stamento rispondiamo con D. Baldassarre Colombo di 
Cuccaro nella citata famosa lite, che cioè non inten- 
diamo di contrastare il luogo di nascila accidentale 
del nostro Cristoforo, ma l’origine del medesimo dai 
Colombi Signori di Cuccaro, abbenchè per combina- 
zione di famiglia il Colombo possa essere nato a Genova 
od altrove. 

In 2.° luogo osserviamo, che il detto preteso te- 
stamento, il quale, come già si è detto, sortì fuori, 
non si sa come, 72. anni dopo la morte del Cristo- 
foro, quando era già incominciata la lite in Ispagna, 
a giudizio della più parte de’ scrittori imparziali e giu- 
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diziosi è assolutamente falso per più ragioni; e pri- 
mieramente perchè nell’ epoca, in cui viveva Cristoforo 
Colombo , non si conoscevano ancora li testamenti 
olografi, ma soltanto quelli, che erano sanzionali dal- 
l'autorità notarile, ed i militari. Il supposto testamento 
in 2." luogo non è segnato da alcuna autorità, nè 
rogalo da alcun Notaro, e privo di tutta quella au- 
tenticità, che si richiede, e perciò in nessun modo 
attendibile. In 3.° luogo fece posteriormente il Colombo 
le sue vere ed autentiche disposizioni testamentarie, ed 
in queste non fa più menzione del lascito fatto nel pre- 
teso testamento del 1 498. , nè il testatore fa più cenno 
delle particolarità , di cui si mena in quello tanto 
rumore, nulla più della sua patria, nulla di Genova , 
nulla del lascito a quella Repubblica, c nulla persino 
dell’esistenza di detto testamento che pur doveva al- 
meno nominare, se fosse vero, che l’avesse fatto, co- 
me ha nominato gli altri suoi proprii. 

Del prelato legato, si dice, che ne parlava la surri- 
ferita pretesa lettera del Cristoforo delli 2. Aprile 1502., 
che è la parte più interessante per li genovesi annunzian- 
doglielo. Noi però osserviamo, che nel giorno precedente 
Colombo aveva fatto il suo testamento; quindi è da cre- 
dersi, che l’ordine dato a D. Diego suo figlio e spiegato 
in delta lettera di dare il decimo all’Ufficio di S. Gior- 
gio, fosse contenuto in questa sua testamentaria di- 
sposizione; Se dunque tal lettera fosse stala genuina, 
il detto Ufficio avrebbe dovuto domandare del legalo, 
ma egli noi domandò, dunque tal lettera è apocrifa, 
o contiene una falsità. Si dirà, clic non fu chiesto, 
perchè quel testamento non venne alla luce, e fu sop- 
presso e trafugato. Si risponde primieramente , che 
non venne alla luce, perchè non vi fu chi si curò di 
farlo pubblicare; la Repubblica di Genova, se vi aveva 
qualche interesse, lo poteva ben fare, e l'avrebbe cer- 
tamente fatto, se avesse avuto in mano tanto di lettera. 
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In 2.° luogo osserviamo, che fu soppresso c trafugalo 
molli anni dopo la morie del Cristoforo ossia all'epoca 
della lite, e ciò non aveva prima impedito alla Re- 
pubblica suddetta di farlo estrarre c servirsene per le 
sue ragioni. Per ultimo riflettiamo, che ammesso an- 
che, che difficilmente il Ranco di S. Giorgio di Genova 
avesse potuto , domandandolo , conseguire il prefato 
legalo, non per questo è supponibile, che volesse aste- 
nersi dal far pratiche per averlo, e restar inoperoso, 
come se non ne avesse per anco avuto notizia; e ciò 
è tanto vero, che il Giustiniani testimonio gravissimo 
in tale particolare facendo le sue più alte meraviglie 
dice precisamente « L’Ufficio di S. Giorgio, non so 
per qual ragione, non ha fatto conto di quel legato, 
ne ha dato opera per averlo ». Non avendo l’Ufficio 
suddetto fatto un passo per vedere, se eravi modo di 
scoprir quel testamento, *e di farlo pubblicare, diede 
motivo di stupire allo stesso Giustiniani interessatis- 
simo per Genova. Quello però, che si sa, è che fu 
una vaga invenzione del G... in allora Cancelliere del 
dello Ufficio di S. Giorgio , il quale cercava lutti i 
mezzi di farsi benemerito delia Repubblica , e perciò 
non merita la nostra attenzione. 

Che poi in questa lettera, vera o supposta l’Ufficio 
di S. Giorgio abbia chiamato il Colombo concivi s, que- 
sta parola non può riuscire di alcun favore a Genova 
unicamente perchè la voce civis suona sempre equi- 
voca; come quella, che secondo Forcellini (a) ora si- 
gnifica homo liber , ora urbis et oppidi incoia , ora 
eziandio homo eodem jure cum caeteris utcns ; e poiché 
d’altronde ne’documenti genovesi si trova detto Do- 
menico Colombo civis januensis, in quelli di Savona 
Savonensis, ci è forza il pensare, che il civis nel caso 
concreto debba riceversi in lato senso nella significazione 

; '. • » ' I > ( 

(«) Lexicon tom. 1. lettera c. 
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di nazionale genovese, ossia ligure; e questo arriva an- 
che tutto giorno di chiamarsi specialmente chi si trova in 
lontano paese concittadino invece di connazionale ; ciò 
dunque non dà ragione, che Genova sia chiamata sua 
originaria e prima patria ; c che veramente quella parola 
concivis si debba ritenere nel lato senso ossia per 
connazionale , cioè ligure e non strettamente della 
città di Genova, cene assicura lo stesso storico Don 
Ferdinando, il quale mentre ci dice, che suo padre 
era conterraneo del Giustiniani, è egli il primo a pro- 
testare, che non crede di Genova il suo genitore. 

Inoltre al quinto argomento la risposta è precisa, 
cioè che la parola copia di un atto illegale non for- 
ma alcuna prova, e che cento copie si possono falsi- 
ficare, ed anche pubblicare da un inventario originale. 

Una assai valida ragione al contrario, e ben forte 
argomento, che il Colombo non sia di Genova, si rac- 
coglie da quanto scrive intorno alla sua vita D. Fer- 
dinando stesso suo figlio al capo 1. della sua storia 
« Nervi, dice, Cugureo, Buggiasco, od altre terre era- 
» no quelle, che additavano coloro, che in certo modo 
» pensavano di oscurare la fama di suo Padre, mentre 
» altri, che volevano onorarlo, lo dicevano Genovese, 
» Savonese ed anche Piacentino ». Ma a nessuna di 
queste asserzioni egli aderiva. Maggiormente poi eonfer- 
mossi D. Ferdinando nell' opinione, che Genova non 
fosse la patria di suo padre nel 1537., allorquando per 
accertarsene venne in Italia, e primieramente fu a Ge- 
nova, e là sulla faccia del luogo non solo non trovò da 
persuadere se stesso, ma trovò ancora, che non ne erano 
persuasi neppur li genovesi; dappoiché mentre ognuno 
avrebbe creduto, che il figlio di sì rinomato uomo, 
(se fosse stalo di Genova,) dovesse venir’ accolto con 
grandi onori, e grandemente festeggiato da tutti; i ge- 
novesi invece non gli fecero neppure una dimostrazione; 
almeno li storici contemporanei non ne fanno veruna 
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menzione, la qual cosa non avrebbero li scrittori ge- 
novesi sicuramente dimenticata in appoggio della loro 
opinione; Non si trovò ncppur'uno, che si aggingesse 
di persuader D. Ferdinando, o almeno levargli li suoi 
dubii intorno a questo particolare, o ricorrendo a pub- 
blici registri, o col valersi della tradizione, trattandosi 
di cosa di recente data, mentre poteva benissimo essere 
ancora nella memoria d’uomini, ed essere anche in 
vita alcuno, che lo avesse conosciuto, e perchè que- 
sto? la ragione è ben chiara, perchè Colombo non era 
di Genova, e non si poteva d’altronde sostenere, anzi 
nessuna delle tante carte, che dopo lungo tempo ven- 
nero messe in campo, non si produssero allora; e perchè 
questo? Se non perchè non esistevano. Infatti i ge- 
novesi, che furono sempre amantissimi di tutto quello, 
che poteva ridondare a gloria cd onor loro, se le aves- 
sero avute, oh certamente le avrebbero presentale a 
D. Ferdinando per assicurarsi il vanto di un tanto 
concittadino; anzi D. Ferdinando stesso tuttoché eru- 
ditissimo ed amantissimo di antichità e di manoscritti 
preziosi, come si vede dalla ricchissima fattasi biblio- 
teca detta la Colombina, da lui lasciata alla Cattedrale 
di Siviglia, non potè trovare a Genova un documento, 
che riguardasse suo padre, benché ne abbia fatto di- 
ligente ricerca. Osserviamo inoltre, che i genovesi sma- 
niosi di mandare a perpetua memoria le gesta gloriose dei 
loro concittadini, mentre hanno cretto pubblici monu- 
menti a uomini concittadini di minor fama, perchè 
hanno differito sinora ad innalzar’ un monumento a 
questo Eroe di gran lunga per genio a quelli superiore? 
la ragione è evidente, perchè non si era ancor potuto 
far radicare l’opinione, che il Colombo fosse di Genova, 
dappoiché le anteriori generazioni di propria scienza, 
o de relato sapevano, che il Cristoforo non era di 
Genova, epperciò siccome quest’opinione non si è po- 
tuto se non con lungo tempo ed insensibilmente radicare, 
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così non fu dato prima di autenticarla con un pubblico 
monumento. Diffatti, come sopra già si è osservato, 
negli esami assunti per la famosa lite agitala in Ispagna 
rilevasi, che un testimonio rispettabilissimo e venerando 
ancora per la età senile di anni 83., cioè Nicolò Gri- 
maldi, Principe di Salerno contemporaneo al Colombo 
attestò, che in tutta la sua vita non aveva mai saputo, 
nè inteso a dire esservi nella città di Genova alcuno 
del cognome Colombo; aggiunse, che se stato vi fosse, 
non avrebbe potuto far a meno di intenderlo a dire 
da qualche persona, od averlo incontrato scritto in 
qualche luogo, avendo egli fatto lunga dimora in quella 
città, di cui era nativo. Di più Uberto Foglietta nei 
suoi annali comprendenti tutte le famiglie e maggiori, 
e minori di Genova dal 1 1 00. sino al 1 52" non no- 
mina affatto alcuno del cognome Colombo, nè tanto 
meno fassi da lui menzione delle eroiche imprese del 
Cristoforo, segno evidente, che il Colombo non era 
credulo di Genova, abbenchè d’altronde fosse allor 
facilissimo nel caso di dubbio assicurarsene. Per la 
qual cosa chiunque con occhio imparziale esamini queste 
ed altre ragioni, che svilupperemo, parlando del Co- 
dice-Diplomalico-Colombo- Americano, dovrà 'con noi 
confessare, non potersi sostenere, che il Colombo fosse 
nativo di Genova, abbenchè siamo noi i primi a con- 
venire, che egli fosse di nazione genovese ossia della 
Liguria, e di quella parte della Liguria, che dicesi 
Monferrato. 
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CAPO III. 

Cristoforo Colombo scoprìlor delle Indie 
non fu di Cugureo. 

Passiamo ora a brevemente provare, che lo scopritor 
dell’ America non fu di Cugureo. 

Cugureo o Cuguleto piccolo borgo ubicato nella 
riviera ligustica occidentale discosto da Genova 15. mi- 
glia circa, si vanta d’aver dato la culla al nostro eroe. 
Noi non neghiamo, che in questo borgo abbia vista 
la luce del giorno un Cristoforo Colombo mentovato 
dallo stesso Ferdinando, che fu rinomatissimo Ammi- 
raglio di Luigi XI. Re di Francia, quale fu figlio di 
Nicolao Colombo, ma non già l’altro Cristoforo scopritor 
del Nuovo Mondo, Ammiraglio di Spagna, e figlio di 
Domenico, sebbene siano dello stesso stipite, come 
potrassi comprendere dall’albero genealogico della fa- 
miglia Colombo di Cuccaro, dalla quale si diramò questa 
di Cugureo, non che quella di Piacenza, come altrove 
abbiamo dimostrato, e questo albero merita tutta la 
fede, essendo copiato da quello, che fu presentato in 
causa nanti il Consiglio Reale delle Indie per la lite 
della successione al Maggiorasco. Ed in fatti Enrico 
figlio di Ferrario Colombo vivente in Cuccaro ebbe 
due figliuoli Nicolao e Lancia; questi fu avolo del 
Cristoforo scopritor dell’ America, e Nicolao per le an- 
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zidelle politiche vicende succedute nella sua famiglia, 
abbandonò il nativo paese, e andò a stabilirsi a Cu- 
gureo, ed ebbe due figliuoli, il primo de’ quali fu no- 
minalo Bartolomeo e l’altro Cristoforo; questi replicati 
nomi di Cristoforo e di Bartolomeo nei diversi rami 
della famiglia Colombo furono li veri motivi, che die- 
dero origine a parecchi abbagli, ed a far confondere 
questo Cristoforo cugino carnale di Domenico figlio di 
Lancia, e padre del secondo Cristoforo nostro Ammi- 
raglio, quale restava col primo cugino-nipote. Dome- 
nico, al dir di alcuno, aveva dato ai suoi figli i nomi 
de'suoi cugini, perchè uomini di più splendida fortuna, 
ed in ispecie quello del Cristoforo per la sua sagacità 
e grande ingegno. Abbiamo già dimostrato la prova di 
questa figliazione, qui non istaremo a ripeterla, diremo 
soltanto che da questo ramo ebbe origine il Bernardo, 
il quale allorché si eslinse la linea maschile del grande 
Almiranle Cristoforo Colombo, portossi in Ispagna a 
far le sue parli per ottenere il dovizioso Maggiorasco 
con D. Baldassarre Colombo di Cuccaro; Ma per aver 
il Bernardo preteso di ciò ottenere con false testimo- 
nianze, colle quali voleva provare discendere egli da 
Bartolomeo fratello del nostro eroe (quale si sa esser 
morto a S. Domingo senza prole) fu rigettato, ma però 
dalle sue carte si venne a provare il grado preciso 
di parentela, che passava tra li Colombo di Cugureo, 
ed il famoso Ammiraglio Cristoforo di Cuccaro. 

Dimostrala altrove assai chiaramente la parentela, 
che esisteva tra li Colombo di Cuccaro, e quelli di 
Cugureo, veniamo all’esame delle prove di storia, di 
tradizione, e de' monumenti con cui il Signor Felice 
Isnardi nella sua istorica dissertazione sulla patria pro- 
priamente della di Cristoforo Colombo vuole accertare, 
che lo scoprilor delle Indie è il Cristoforo di Cugureo. 

Egli pertanto cita vani autori, che attestano esservi 
stato un Cristoforo Colombo nato nel 1447., che scoprì 
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l’Anierica nel 1492. Cita di passaggio il Deiandine 
cd il Chaudine, con dire che questi autori non favo- 
reggiarono mai la causa di Genova, ma sibbene la 
(ingiustamente da lui chiamata) perduta di Cuccaro, 
e del Monferrato. Pone sott’ occhio tutti li scrittori 
genovesi, che propendono in favore di Cugureo, e 
vuole, che ogni uomo sentito convenga con lui ba- 
stare le tradizioni storiche, vere, genuine, e perenni 
per assicurare per sempre a Cugureo il pregio d’aver 
dato laculla airimmortale Colombo scopritore del Nuovo 
Mondo. Presenta quindi un documento secondo lui im- 
portantissimo, cioè a dire il testamento di un Dome- 
nico Colombo, che egli vorrebbe sostenere per padre 
del nostro Almirante di Spagna, rogalo in Cugureo in 
data delli 28. Agosto 1449., attestando, che questo 
testamento è autentico. Fa quindi pompa d'iscrizioni, 
e pitture, ed in ispecie di una che conservasi da 200. 
e più anni nella casa comunale di detto borgo rap- 
presentante Colombo con in calce quest’epigrafe « Chri- 
» stophorus Columbus novi orbis repertor » ed assicura, 
che niuno mai dubitò, che quel dipinto non rappre- 
sentasse al vivo l’imagine del gran viaggiatore; non i 
dotti, quali lo trovano conforme all'etopèa fìsica di 
lui, che ne lasciò il fìgliuol suo al capo 3.° della sua 
storia, che è la seguente « L’Ammiraglio fu uomo ben 
» formato, e di più che mediocre statura, di volto 
» lungo, e di guancie un poco alte senza che decli- 
» nasse a grasso o macilente, aveva il naso aquilino, 
» e gli occhi bianchi, bianco, ed acceso di vivo co- 
» lorc »; non gli idioti e nazionali, perchè la tradi- 
zione popolare recò sino a loro di voce in voce, che 
quella è l’ immagine di quel Grande, che tornò di tanto 
onore alla sua patria; ed infine dice, che la cornice è 
guarnita di nomi di viaggiatori di ogni nazione, ed in 
ispecie di Anglo-Americani, che colà recausi per vi- 
sitare, ed ammirare il ritratto di quell'uomo straordi- 
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nario. Presenta tavole votive, case, capclle, juspatronati 
di famiglia, ed in fine un corollario in favore di Cu- 
gulelo, per cui pretende, non potersi logicamente mai 
più rivocare in dùbbio la nascita delio scopritore del 
Nuovo Mondo in quel Comune. 

Con buona pace però dell’ eruditissimo Sig. Isnardi 
per gli stessi motivi, che egli adduce, onde sostenere 
la gloria di Cugureto, noi abbiamo difeso quella di 
Cuccaro; ed intanto ci sia permesso di fare alcune 
osservazioni su quanto esso autore ha esposto, e prima 
d'ogni cosa di premettere li seguenti schiarimenti. 

È certo che contemporaneamente al nostro Am- 
miraglio scopritor dell’America viveva un altro Cri- 
stoforo Colombo Ammiraglio di Luigi XI. Re di Francia, 
celebre per le sue famose imprese e chiamato da Marco 
Antonio Caccio Sabellico (a) « Columbus junior , Cq- 
» lumbi Pyralae illustris, ut ajunt , Nepos, » per di- 
stinguerlo cioè da Francesco Colombo altro più antico 
Ammiraglio dì Francia suo Pro-Zio. 

È certo, che questo Cristoforo Colombo dello junior 
ossia il giovine si distinse sin dal 1474. contro gli 
infedeli al servizio del prefato Re Luigi XI. di Fran- 
cia (b). 

E certo, che nell’Agosto 1476., come attesta lo 
storico Girolamo Zurita, (c) giunse alla Costa di Bi- 
seaja con 12. navi, 5. Caravelle, e due mila soldati 
tlello stesso Re per levare il Monarca di Portogallo e 
condurlo in Francia. 

È certo ancora che nel 1485 al capo S. Vincenzo 
nell’Oceano con sette Galèe francesi diede una famosa 
battaglia e perfetta disfatta a quattro ben grosse Galèe 
de’ Veneziani in quel tempo assai potenti in Mare , 


(a) De pugni» inter veneto* et turcas, ex fiumi. Opp. de antiquit. Aquilejae 
L. Vi. V. (k) Leibnitìi Cod. Jur. Gcnt in Prod. N. 17. 22. 25. (e) Anale* de 
la Corona de Aragon, impresso* en Caragoca 1610. t. IV. ab an. 1451. ad 1492. 
e nell'indice de las Coesa ma» notatile». Ibidem 1621. 
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rimasti sconfitti con la morte di 300. soldati, e con 
la prigionìa di tutti gli altri, come viene assicurato 
dal già citato Sabdlico Ennead. X. L. Vili. Hist. 
Ven. Dee. IV. L. HI., 875., da Pietro Giustiniani 
hist. venet. L. IX., 244., e dal P. Gio. degli Ago- 
stini, nel L. II. degli scrittori ven. 204., li quali 
ci aggiungono pure, che nel detto anno 1485. Giro- 
lamo Donato fu spedito dalla Repubblica di Venezia 
a Gioanni II. Re di Portogallo per ringraziarlo de’favori 
compartiti ad alcune Galèe Veneziane rapite al Capo 
S. Vincenzo nell’ Oceano da Cristoforo Colombo. 

È certo finalmente, perchè veniamo assicurali dallo 
stesso figlio del nostro eroe D. Ferdinando, che questo 
famoso Capitano detto Colombo il giovine ha tenuto 
in sua compagnia c sotto la sua direzione il nostro 
Ammiraglio scopritor dell’ America per 23. anni, alla 
cui scuola divenne anch’egli famoso Capitano. 

Ciò premesso noi osserviamo, che come non fuvvi 
giammai scrittore, che abbia creduto, ed asserito, che 
il nostro Ammiraglio scopritor dell’America fosse già 
Capitano di Mare, ed Ammiraglio del Re di Francia, 
così non possiamo credere, che ciò possa ora venir 
in mente di veruno. 

Osserviamo ancora, che tanto meno il nostro eroe 
può esser quegli, clic nel 1476. come Generale del 
prefalo Re Luigi XI. condusse in Francia il Re di Por- 
togallo, e tanto meno poi può esser quegli, che nel 1485. 
come Generale del prefato Re di Francia diede quella 
famosa battaglia, e compiuta disfatta ai Veneziani, 
mentre sappiamo dallo stesso suo figlio D. Ferdinando, 
che egli sin dall'anno 1484. stava a Cordova a trat- 
tar colli Sovrani di Spagna la scoperta delle Indie. 

Concludiamo quindi quanto abbiamo sopra asserito, 
che contemporaneamente al nostro Cristoforo scopritor 
dell’America viveva un’altro Cristoforo Colombo cele- 
berrimo per le anzidelte sue famose imprese, la cui 
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celebrità rimase soltanto ecclissala da quella tanto più 
sfavillante di poi acquistata dal suo allievo c congiunto 
Cristoforo Colombo scopritore del nuovo Mondo. 

Premesse queste poche osservazioni noi conve- 
niamo, e già l’abbiamo fondatamente dimostrato, che 
un Cristoforo Colombo contemporaneo al nostro eroe 
Ammiraglio di Francia di sommo grido, e figlio di 
Nicolao nacque nel Comune di Cugureto, ma questi 
non può essere certamente il nostro Ammiraglio di 
Spagna, ma sì bene, come già dicemmo, e come si 
vede dall’albero genealogico autentico, era zio-cugino 
del Cristoforo da noi creduto, c sostenuto per lo sco- 
pritor delle Indie. 

Noi non contestiamo neppure che vi siano autori, 
che abbiano asserito lo scopritor dell’America di Cu- 
gureo. Rispondiamo però , che posti questi replicati 
nomi di Cristoforo e di Bartolomeo nei rami diversi 
della famiglia Colombo, qual meraviglia che si pren- 
dessero abbaglii, e si scambiassero gli uni cogli altri, 
massime avuto riguardo alla natura dell'uomo, che 
crede sempre, e vede quello, che desidera di credere 
e di vedere, tanto più per un’oggetto così importante 
d’illustrar la propria patria, e farla comune con un’eroe 
così grande come il Colombo. Inoltre non ci negherà 
il Signor Isnardi, che non pochi scrittori lo sostengono 
di Cuccaro, e dimostrano chiaramente, che la causa 
di Cuccaro ben lungi dall’essere, com'egli gratuitamente 
ed ingiustamente asserisce, vacillante, c molto meno 
perduta, ella è autenticata da prove legali, c incontra- 
stabili, epperò trionfante, perduta invece dimostreremo 
quella di Cugureo, abbenchè sostenuta ora dalla stessa 
Genova sempre famosa e potente, la quale dolente di 
veder ornai disperala la causa sua si è appigliala a 
quest’ ultima tavola del suo naufragio di appoggiare e 
sostenere almeno il partito di Cugureo sinora da Lei 
non curato e decisamente disprezzato. 
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In quanto al testamento riferito dal Signor Isnardi 
noi non abbiamo neppur bisogno di occuparci intorno 
alla sua autenticità, giacché ci bastano due sole ri- 
flessioni per mandar per aria questo , secondo lui , 
importantissimo documento. La primu è, che nulla vale 
questo testamento per provare , che il Colombo sco- 
pritore dell’ America era di Cugureo, perchè e dall'albero 
genealogico fallo poco tempo dopo la morte del Cri- 
stoforo, albero sottoposto al giudizio di un Supremo 
Tribunale, in cui furono riportati lutti i Colombi, e 
vivi, e defunti di Cugureo, e dalla deposizione di un 
testimonio giuralo assunto in lite, (come può vedere 
il Signor Isnardi al num. 1211.) si rileva, che il 
vero nome del padre del Cristoforo di Cugureo, era 
Nicolao, abbenchè abusivamente si fosse fatto chiamare 
col nome di Domenico, quando invece il padre del 
Cristoforo scoprilor dell' America aveva nome Dome- 
nico, e con tale si chiamava, e questo combina ap- 
punto col padre del Cristoforo di Cuccaro, come viene 
accertato c dal prefalo albero genealogico, e dal de- 
poslo di moltissimi testimouii, c da altre prove legali 
ed incontrastabili, e specialmente da una fede autentica 
e legalizzata dal Vescovo di Casale, comprovante Dome- 
nico Colombo de’Signori di Cuccaro padre di Cristoforo 
andato in Ispagna, e quindi nelle Indie, c tutto questo 
venne .prodotto nella causa agitata in Ispagna, forte- 
mente discusso, e dopo lungo dibattimento ammesso dalle 
stesse parli litiganti, le quali avevano tulio l’interesse di 
escluderlo, e finalmente solennemente decretalo dal Su- 
premo Consiglio delle Indie. La seconda osservazione, a 
cui certo non si può dal Signor Isnardi far replica, è, 
che il Cristoforo Colombo di Cugurelo figlio di Nicolao, 
abusivamente chiamalo Domenico non aveva, che un 
fratello, cioè Bartolomeo, come rilevasi dal prefalo al- 
bero genealogico e da altre prove, c specialmente dal 
. deposto di diversi tcslimonii, (da cui si rileva pure 
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che all’ infuori di questo non vi fu a Cugureo altro 
Cristoforo Colombo nè vivo, nò defunto,) mentre il Cri- 
stoforo Colombo scopritor dell’America aveva sicura- 
mente due fratelli cioè Bartolomeo, e Diego, ossia 
Giacomo, e questo si avvera pienamente nel Cristoforo 
Colombo di Cuccaro, come vien’acccrlato c dal prefa lo 
albero genealogico, dal deposto giurato di mollissimi 
tcstimonii d'ogni eccezione maggiori, e da altre prove 
legali ed incontrastabili, e specialmente dalia discus- 
sione fatta nella prefata lite, daU’ammessionc delle 
stesse parli litiganti avversarie, e finalmente dal De- 
creto del Supremo Consiglio delle Indie; dunque il 
Cristoforo di Cugurcto non può essere lo scoprilor 
dell’ America; E ciò è tanto vero, che Bernardo Co- 
lombo discendente dal prefato Bartolomeo di Cugureo 
presentatosi in causa nella citata famosa lite per ri- 
petere la giacente eredità dello scoprilor dell’ America, 
adducendo per ragione discendere egli dal detto Bar- 
tolomeo, che asseriva, e voleva provare fratello dello 
stesso Cristoforo scopritore, fu subito respinto, come 
sopra vedemmo, dal Supremo Consiglio delle Indie, c 
tolto di causa, perchè fu veduto, essere falso, che il 
Bartolomeo Colombo di Cugurelo fosse fratello del Cri- 
stoforo scopritore delle Indie. Non avendo adunque il 
Cristoforo Colombo di Cugureo due fratelli, ma uno solo, 
evidentemente si conosce, che non può essere il Cri- 
stoforo Ammiraglio di Spagna, ma sì bene il Cristoforo 
Colombo Ammiraglio di Francia sopra citato. 

Fra tanti rogiti della famiglia Colombo di Cugurcto 
il Signor Isnardi ne cita uno datato del 3. Giugno 1587. 
del notaro Leonardo da Chiavari, (che nulla ha che 
fare nel nostro proposito) dove si leggono le seguenti 
parole: « Nobilis Bernardus Columbus de Cugulelo 
» Genuensis; » quindi soggiunge: — sorgerà forse ta- 
luno, che farà meraviglia per l’aggiunta di Nobilis dato 
al suddetto Bernardo dal Notaro, e quando mai, dirà, 
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furono nobili a Cugulclo? — Al ohe risponde Al- 
lorquando la famiglia di quel luogo potè vantare tra 
suoi Maggiori due Ammiragli, Timo dei quali sconfìsse 
i Veneziani là nelle acque del Capo S. Vincenzo, l’al- 
tro, che servì a Luigi XI. Re di Francia; (e più cer- 
tamente dopoché il gran Cristoforo fu elevato da’ suoi 
sublimi talenti, e dalla munificenza dei Re Cattolici 
all’ altissima Dignità di Ammiraglio dell’Oceano, e Vi- 
ceré delle Indie) — 

Con perdono però dobbiamo osservare al Signor 
Isnardi, che in questa sua asserzione havvi un errore 
sui due citati Ammiragli di Francia, ed un’altro su 
quello di Spagna; Giacché, come apparisce dall'albero 
genealogico prodotto, e riconosciuto dal Reale Consiglio 
delle Indie, il primo Ammiraglio fu Francesco Colombo 
figlio di Ferrano di Cuccaro, e non di Cugurcoj l’altro 
fu Cristoforo figlio di Nicolao, figlio di Enrico abitante 
in Cugurco; questi chiamavasi Colombo il giovine per 
distinguersi dal prefato Francesco Colombo altro Ammi- 
raglio di Francia segnalatosi in mare prima di lui. Zio di 
Nicolao suo padre, ed anche Zio di Lancia avolo paterno 
del grand’ Almiranle D. Cristoforo di Cuccaro; che vera- 
mente questi due illustri capitani fossero prodotti dalla 
nobile famiglia Colombo di Cuccaro, e distinti dal nostro 
Eroe, ce ne assicura Marco Antonio Coccio Sabellico (a), 
il quale sin dall'anno 1487., cioè prima che si conoscesse 
il genio del nostro Colombo colla scoperta dell’ America, 
ci registra questi due Ammiragli, l'ultimo de’ quali 
era Ammiraglio di Luigi XI. Re di Francia (e perciò 
distinto dal nostro Eroe,) Nipote del primo, c chiamato 
pur da lui « Columbus junior, Columbi Pyratae illustris, 
» ul ajunl, Ncjws. » Fu il medesimo Cristoforo di Cu- 
gurco, che al dir dello storico Zurita ne’suoi annali 


(°) De pugna iuter veneto* et Turca* e* cjuwL opp. de antiquit. aquilejac 
L* V I. 
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di Aragona era Generale di mare di Luigi XI. Re di 
Francia, fu pur quegli, ohe si distinse fin dal 1474. 
contro gl' infedeli (a), e nell’ Agosto 1476., come at- 
testa lo stesso Girolamo Zurila, giunse alla Costa di 
Biscaja con 12. navi, 5. Caravelle, e 2000. soldati 
dello stesso Re di Francia per levare il Monarca di 
Portogallo, e condurlo in Francia ( b ), e finalmente 
nel 1485. riportò (c) la summentovata vittoria navale al 
Capo S. Vincenzo, descritta dal Sabellico, laddove in 
quel tempo l’altro Cristoforo Colombo di Cuccaro, clic 
fu poi Ammiraglio di Spagna, già trovavasi da un’anno 
a Cordova , trattando con quei Sovrani la scoperta 
d’;America. — Quindi, prosegue a dire il dotto Signor 
Isnardi , non è da farsi meraviglia, che il Bernardo 
di Cugulcto discendente dai tre prodi sia stato quali- 
ficato di Nobile. — 

Però il titolo di Nobile, noi rispondiamo, era do- 
vuto anche ai Colombo di Cugulcto, perchè erano di- 
scendenti da comune stipite dei Colombo di Cuccaro 
feudatarii un giorno di diversi paesi, nè abbisognavano 
di altri mezzi. — Ci si opporrà, segue a dire il Signor 
Isnardi, ma quel Bernardo fu escluso dall’eredità del 
gran Cristoforo? — A quest’ obbiezione crede di opporsi 
con dire: — che i Colombo di Cugulcto, da cui era 
discendente questo Bernardo .... andò anche esso in 
Ispagna come D. Baldassarre di Cuccaro a pretendere 
all’eredità dell’ Ammiraglio, ma come persona idiota non 
ebbe l’accortezza dell’altro pretendente, e l'istanza del 
Bernardo fu subito rigettala — Quindi prosegue — ed 
a convincere pienamente il lettore, che quella sentenza, 
onde furono esclusi tulli i Colombi del Genovesalo 
dalla successione di Cristoforo , fu dettata piuttosto 


faj Leibnitii cod. jur. gent. et in prefat. jur. gent 

( b ) Anales de la corona de Aragon imprcsaos en Carago<; 1610. f. T. 4. ab 
anno 1451. ad 149'2. e nell' indice de laii cosa* mas notubles ibidem 1621. (c) Petr. 
Giustiniani hist. Venet. 1. X. Sabellico ennead. X. L. 8. 
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dallo spirito di cabala, e di venalità, che dalla giustizia 
cspleltrice, convicn mettere a calcolo, che l’oscuro, 
il povero, l’idiota nostro Bernardo a cagione di questa 
eredità dovette muovere lite contro il Conte di Gclves, 
contro i Toledo, e li Orlegon primarii, e potenti casali 
di Spagna, che costituivano l'agnazione del Cristoforo, 
c non strabiliare, che il povero Bernardo, ignaro del 
« furiosum est contendere cum polente, » sia stato 
escluso da quella successione per una pretta super- 
chieria. — Aggiunge ancora: — Più havvi un rogito, 
in cui trovasi espresso, che il Sig. Ciò. Battista Spi- 
nola, e Gregorio Torre hanno somministrato larga manti 
al detto Bernardo pecunias necessarias a recarsi in 
persona in Ispagna per ventilare i suoi diritti; lo che 
prova, che Bernardo non era destituito del tutto di 
ragione. Più: detto Bernardo in virtù di questo rogito 
consente in concambio alti predetti Spinola, e Torre 
mutuanti le due terze parli della rendila di tale ere- 
dità, lo che chiarisce in Bernardo la qualità di Erede 
legittimo di Cristoforo, ed il suo diritto indisputabile 
a concorrere a quella successione; dappoiché non por- 
tiamo opinione, che nessuno possa accagionare lo Spi- 
nola, ed il Torre di tanta sconsigliatezza, da sommi- 
strare a piena mano le necessarie somme all'idiota, 
oscuro, c povero Bernardo, senza prima averne al 
certo la certezza di esserne concambiali nel modo por- 
tato dal chirografo medesimo. Egli è quindi per tutte 
le riferite ragioni, che tengo per fermo, che la sen- 
tenza resa dal Supremo Consiglio di Madrid non sia 
titolo da invocarsi a provare, che Bernardo non avesse 
diritto alla successione del Cristoforo. — 

Noi rispondiamo, che il rogito, in cui si mostra 
l’imprestito fatto dalli Signori Spinola e Torre al Ber- 
nardo , onde sostenere i suoi diritti , non sommini- 
stra, a nostro avviso, veruna prova, che il Bernardo 
non fosse destituito aiTallo di ragione ; giaechè ad 
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un’eredità così vistosa , chi non avrebbe , credendo 
d’aver uu qualche diritto, cercalo di partecipare an- 
che non chiamato ? ma il Bernardo, che bramava di 
possederla, e che aveva già fatti passi in questa bri- 
ga, coadiuvalo specialmente dal Torre, che forse fu 
uno de’ suoi icslimonii presentati, non reca meravi- 
glia, che abbia loro promesso i due terzi di tale ere- 
dità; ma ciò non chiarisce per nulla la qualità di le- 
gittimo erede del Cristoforo, e la speranza, che nu- 
triva in cuor suo il Bernardo di poterne venire a ca- 
po anche con falsità, c la brama di fare un buon 
contratto ha forse fatto sì, che senza dar la taccia di 
sconsigliatezza ai mutuanti somministrarono le neces- 
sarie somme al Bernardo, il quale quand’anche fosse 
stato povero , ed idiota, aveva però in suo appoggio 
una ben valida sigurtà, gente istruita c doviziosa. A 
nostro credere poi erra di gran lunga il Signor Isnar- 
di sul motivo dell’ esclusione del suo Bernardo di 
Cuguleto dall’eredità dell’Ammiraglio D. Cristoforo, 
poiché, mentre dobbiamo secolui convenire, come ab- 
biamo già dimostrato, che pur troppo vergognosa cor- 
ruzione si era invasa nell'animo di due Giudici Re- 
latori del Rea! Consiglio delle Indie, per cui si fece 
di tutto per oscurare, confondere, e far travedere le 
ragioni , che sino all’evidenza favorivano D. Baldas- 
sarre Colombo di Cuccaro per la successione al que- 
stionalo Maggiorasco , e lo fecero litigare per venti- 
cinque anni, finché la morte lo ha rapito; pur tutta- 
via non possiamo tacere, come dimostrammo nel Som- 
mario al num. 74., e 75., che tutt’allra fu la ragione, 
per cui fu respinto il Bernardo di Cugureo appena 
comparso in causa, perchè cioè sì vidde, che erano 
false le attestazioni , che adduceva per provare , che 
il Bartolomeo Colombo di Cuguleto, da cui Egli di- 
scendeva , fosse il fratello di D. Cristoforo scopritor 
dell’America , morto a S. Domingo senza prole. Ma 
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come mai, ci sì permetta quest’osservazione in rispo- 
sta a quanto si disse dal prefato scrittore, come mai 
il Signor Isnardi , mentre che egli stesso dà e so- 
stiene il titolo di Nobilis al Bernardo , ora lo chia- 
ma idiota , oscuro , e povero? Il motivo lo diremo noi, 
perchè troppo chiaro, per attenuare cioè l’importanza 
della sconfitta ricevuta nel venir’cspulso dal concorso 
della giacente eredità dello scopritor dell’America; ma 
egli stesso però ha confessato, che il Bernardo aveva 
un’appoggio più forte per sostener le sue ragioni, che 
non aveva il Baldassarre di Cuccaro, cioè due ricchi 
e potenti genovesi Spinola e Torre , attirati a soste- 
nerlo dalla speranza di un grande convenuto com- 
penso, li quali per conseguenza supplivano più che a 
sufficienza alla supposta ignoranza, rozzezza, e povertà 
del Bernardo; pur troppo però scoperta la loro frode 
al primo comparir del Bernardo in causa, non ebbe- 
ro più ardire di sostenerlo ; si disse alla supposta 
ignoranza , rozzezza, e povertà del Bernardo, giacché 
il Signor Isnardi si trova ne’suoi detti in aperta con- 
tradizione a se stesso, mentre sostiene per una par- 
te nobile il Bernardo, perchè discende da’ illustri Mag- 
giori , che gli hanno dato nobili natali , lo definisce 
poi al contrario un povero idiota di rozza ed abietta 
condizione. 

Ma passando a ad altro noi non contrastiamo, che a 
Cugurco ossia Cuguleto vi possano essere iscrizioni, 
e pitture rappresentanti al vivo, se è possibile, Cri- 
stoforo Colombo scopritor delle Indie; sosteniamo pe- 
rò , che l’epigrafe citata Cristophorus Columbus novi 
orbis repertor deve essere stata posta all’epoca della 
lite insorta in Ispagna per il Maggiorasco, e non pri- 
ma, perciò non merita maggior fede delle carte pre- 
sentate in causa dal Bernardo Colombo di Cugureo, 
e respinte dal Reale Consiglio delle Indie perchè fal- 
se; DifTatti noi siamo certi 1 che anche trenta e più 
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anni dopo la morte del gran Cristoforo quest’epigrafe 
non c’era affatto. 2.° Che non vi era neppure nè il 
pensiero , nè la ragione di porvi una tale epigrafe. 
Che primieramente non vi fosse quest’epigrafe Ire n Can- 
ni dopo la morte del Cristoforo a Cugureo, ce lo fa 
conoscere I). Ferdinando suo figlio, scrittore della vita 
di Cristoforo suo padre , il quale venuto a Cugureo 
appositamente per Schiarirsi, se era la patria del me- 
desimo, non ebbe certamente la sorte di vedere que- 
st’epigrafe, giacché nel caso l'avesse veduta, l'avrebbe 
sicuramente riferita, c gli sarebbe servito di gran lu- 
me per ciò, che cercava, invece ci riferisce, che ha 
ivi ritrovalo due vecchi del cognome Colombo di quel 
paese, ambedue centcuarii, e perciò coetanei del Cri- 
stoforo suo padre, i quali appositamente da lui inter- 
pellati , abbenchè fossero di età cosi avanzala , che 
avrebbero dovuto conoscere personalmente il Cristoforo 
suo padre, se questi fosse stato di quel paese, pure 
non gli seppero dir’allro, se non che erano alquanto 
parenti , ma non che l’avessero conosciuto , nè che 
fosse nato in quel paese , lo che avrebbero dovuto 
sapere di scienza propria , perchè erano coetanei del 
Colombo, o almeno arguire da quell’epigrafe, se pur 
questa vi fosse stata, e da altre cognizioni, e questa 
è una prova più che legale, ed evidente, che lo sco- 
pritor dell’America non era uscito dalla famiglia Co- 
lombo di Cugureo, ma che era soltanto Loro parente 
remolo. Dicemmo in 2.” luogo , clic non vi era nè 
ragione, nè pensiero di porvi una tale epigrafe, giac- 
ché se esistevano ancora due vecchi della stessa fa- 
miglia Colombo di quel paese, coetanei del Gran Cri- 
stoforo, e questi stessi escludevano colla loro incom- 
patibile ignoranza , che il dello Cristoforo fosse nato 
in quel paese, che ragione vi poteva essere di porvi 
una tale epigrafe in sostegno d’una cosa, che non era, 
e non sarebbe stala neppur credula? Invece la ra- 
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gione , che non vi era allora, vi si è poi avverala 
in seguito , fatto il concorso all’eredità giacente del 
gran Cristoforo , ed introdotta la lite in (spaglia. Fu 
allora , che il Bernardo smanioso di ottenere quella 
grande eredità inventò coll’ajulo dei nominali due po- 
tenti genovesi, creò, e produsse tante prove mettendo 
in opera ogni possibile artifizio per provare, che il gran 
Cristoforo era di Cugureo c fratello di Bartolomeo, da 
cui egli discendeva, ma riconosciute false delle prove 
fu il Bernardo dal Supremo Tribunale di Madrid tolto 
di causa. Qual meraviglia poi , che l'incertezza delia 
patria dello scopritor dell'America attraesse forestieri, 
ed in specie Anglo-Americani a Cugureo , luogo di 
nascita di un’altro Cristoforo Colombo Ammiraglio di 
Francia, che si voleva pur far credere per quello, in 
cui fosse nato il vero scopritor del Nuovo Mondo ? 
Anche a Guecaro accorrono Inglesi, Americani c molli 
altri forastieri a contemplare l’antichissimo Castello cre- 
duto comunemente la culla fortunata di sì grand’ Eroe; 
Anche in Cuccaro vi sono Chiese di giuspatronato, e 
benefizii istituiti dalli Colombo; dunque le prove ad- 
dotte dal Signor Isnardi non sono tali da poter con- 
solidar la nascila dello scopritore dell’ America in Cu- 
gureto , nè bastano queste ad ingenerare nell’animo 
di verun’ imparziale sentimenti di convinzione ; che 
anzi vi sono circostanze tali da escludere francamen- 
te, che il nostro Eroe fosse di Cuguleto; Didatti, ol- 
tre a quanto abbiamo già osservato , e specialmente 
intorno al numero dei fratelli del nostro Cristoforo , 
e per tacere di tan l’altro , se lo scopritor dell’Ame- 
rica fosse stato di Cugureo , allorché D. Ferdinando 
stesso si portò in quel paese appositamente colà con- 
dotto, come egli dice, per aver inteso da suo padre 
nominare i suoi stretti congiunti di Cugureo, (o per 
dir meglio di Cuccaro equivocato da lui in Cugureo, 
cosa facilissima in lingua straniera), chi non vede, 
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che se ne sarebbe dovuto sulla faccia del luogo , (tanto 
più che si trattava di un piccolo paesetto, e di cosa 
recentissima) accertare , essendo specialmente ancor 
viventi diversi coetanei del padre suo ? eppure egli 
scrive, che vi ha colà trovato due della famiglia Co- 
lombo di quel paese, il più giovane de’ quali passava 
i cento anni, i quali da lui interpellali del suo pa- 
dre , e della di lui patria, non gli seppero dar altra 
contezza, aU’infuori di essere alquanto parenti ; come 
mai questi due individui, che oltrepassavano i cento 
anni di vita , e che avrebbero dovuto conoscere il 
Cristoforo padre di D. Ferdinando secondo il calcolo 
fatto, se fosse stalo di quel paese, perchè il Cristo- 
foro morì nel 1506., e D. Ferdinando venne a Cu- 
gureo nel 1539., non saperne dare notizia alcuna? que- 
sta a nostro avviso è una prova assai convincente , 
che lo scopritor dcH’America non è nato a Cugureto. 
Di più se Cugureto avesse avuto in quei tempi il de- 
cantato ritratto, ritenuto per quello del nostro Eroe, 
quei vecchi Colombo lo avrebbero accennato a D. Fer- 
dinando, che al certo l’avrebbe riconosciuto , ma da 
loro non fu fatto , nè da alcun’altro , anzi dichiara- 
rono di non saper altro del Cristoforo , se non che 
erano alquanto parenti, perciò lasciarono partire D. Fer- 
dinando più dubbioso , c più incerto , che prima ci 
venisse, perchè da quanto aveva sentito da suo pa- 
dre si lusingava , che quel paese fosse la patria del 
medesimo , credendolo un solo paese con Cuccaro. 
Niun dubbio pertanto , che D. Ferdinando ingannato 
dalla somiglianza de’ nomi consimili di Cuccaro e Cu- 
gureo in lingua spagnuola similissimi abbia credulo, 
fossero un solo cd unico luogo, e non abbia cercato 
di Cuccaro, ove avrebbe avuto la sorte d’incontrar ciò, 
che bramava. Riepilogando pertanto quanto abbiamo 
brevemente dimostrato noi possiamo stabilire, che il 
Cristoforo Colombo di Cugureo non può essere il nostro 
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Cristoforo scopritore dell’America, perchè non corri- 
sponde nè il nome del padre, nè il numero de’ fratelli, 
perchè non fu affatto riconosciuto dal proprio figlio 
appositamente venuto sulla faccia del luogo, perchè in 
fine venne decisamente escluso con solenne decreto 
dal Supremo Consiglio delle indie. Concludiamo adun- 
que, che le asserzioni prodotte dal Signor Isnardi sono 
inefficaci, mentre non presentano bastevole fondamento, 
onde far risplendere la sua brama di far lo scopritore 
del Nuovo Mondo di Cugureo;Cbe anzi spargono an- 
ch’esse non poca luce per sempre più conoscere, e 
persuadersi, che il gran Cristoforo fu nativo del Castello 
di Cuccaro, paese della Liguria nel Monferrato. 



Dìgitized by Google 



CAPO IV 


Cristoforo Colombo scoprilor dell" America 
non fu di Piacenza , nè di Pradello 
villa del Piacentino. 


Che l’autore della storia di Piacenza abate Pietro 
Campi, ed il Signor Parroco delle montagne Piacen- 
tine nativo di Pradello nella valle di Nura, non ab- 
biano saputo veder la luce del vero , che risultava 
dalle carte, clic forse avevano avuto sottocchio, giac- 
ché se a loro note non furono per avventura le al- 
legazioni pubblicate nell’anno 1594-, viddero però al 
certo il Sommario della causa per la successione al 
Maggiorasco fondato dall’Ammiraglio Cristoforo Co- 
lombo, stampato in Madrid nel 1590, non ci fa ve- 
runa meraviglia. La prevenzione loro , che questo 
Colombo fosse Piacentino, e l’impegno di non trovar 
io dette carte ciò, che contrario fosse al loro inten- 
to, ed infine la condonabile ingannatrice passione del- 
l’amor patrio loro fece velo all’ intelletto , e li rese 
pertinaci nel loro pensare. 

Il Campi aveva diggià fissato non solo il suo siste- 
ma, ma aveva inoltre già steso gran parte del suo di- 
scorso storico circa la patria di Cristoforo Colombo, 
come egli stesso asserisce, quando gli capitò il Som- 
mario Spagnuolo, e fece pertanto a un di presso quello, 
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che dicesi aver fallo uno storico, quando speditegli le 
memorie originali di un'assedio da inserirsi nella sua 
opera, mentre l' aveva già immaginato, e descritto a 
suo senno, rispose, rincrescergli, che tali memorie giunte 
fossero tardi, e che il suo assedio era già fatto. 

Per provare, prima di confutar le loro opinioni, 
l’errore in cui caddero questi autori, e la provenienza 
dei Colombo di Piacenza dal ceppo dei Colombo di 
Cucearo, noi li preghiamo di esaminare l’albero ge- 
nealogico dei Colombo di Piacenza già descritto, e 
vedranno la verità della cosa, mentre noi non ci esten- 
diamo a darne prove ulteriori. 

Passiamo ora a sentire il Signor Parroco delle mon- 
tagne Piacentine, quale in una lettera scritta al Signor 
Conte Anguizzola , ed inserta nelle effemeridi sacre 
dell’anno 1838. relativa alla patria di Cristoforo Co- 
lombo scoprilor dell’America, onde non introdurre con- 
fusione in un’argomento, che richiede tutta la chia- 
rezza, si studia di provare i.° che il grande Ammiraglio 
Cristoforo Colombo nulla ebbe di comune coi Colombo, 
che a quei giorni nobilmente fiorivano in Piacenza. 
2." Che egli non fu genovese, e che non nacque in 
alcuni di quei piccoli paesi del Genovesalo. 3.° Che 
per nulla appartiene ai nobili e doviziosi Signori Co- 
lombo feudatari di Cuccalo castello della Liguria nel 
Monferrato. 4.“ Che ebbe antenati, e patria in Pradello. 

Sopra li due primi punti , non occorre ripetere 
quanto già sopra abbiamo osservato; prima però di 
rispondere al 3.° sentiamo, come il detto Signor Parroco 
si spiega a riguardo di questo. — In quella guisa, che 
il nostro Eroe varcò immensi mari prima di toccare 
la desiata meta, io pure ho già fatto grande cammino 
al lodevole oggetto di conoscere la vera patria del 
Colombo, eppure ho fatto il meno, c restatimi difficili 
scogli a superare, dir voglio le ragioni de’ Signori Co- 
lombo di Cuccaro. Tali ragioni sono all’apparenza for- 
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tissime, abbenchè nulle, ma riescono per me più difficili 
ad abbattere, perchè sostenute da distinti letterali, 
Cancellieri, e Vernozza, ai quali si aggiunge altro di- 
stinto letterato di gran nome, cioè il Conte Napione. 
Ma tacciano l' amicizia, ed i riguardi, quando parla la 
verità. Anche nei contrasti lellerarii quando non si 
declini dalla stima dovuta ai sapienti avversarli , non 
si manca alla giustizia, ed al rispetto; che anzi eglino 
qualora siano del merito dei tre prelodali soggetti ono- 
rano col solo loro nome anche colui, che si oppone 
alle loro opinioni. Premesse queste proteste, io asse- 
risco francamente, che Cristoforo Colombo non ebbe 
alcuna relazione d'antica originaria parentela nemme- 
no coi Signori di Cuccaro. La prima prova del mio 
assunto mi viene somministrata da’due alberi genea- 
logici delle famiglie Colombo di Pradello, e di Cuccaro. 
Il primo de’quali comincia da Barlolino, che ebbe per 
figlio Gioanni, da cui nacquero Nicolò, e Domenico. 
Da Niccolò ebbero origine molti Colombo, clic traggono 
ancora il loro mantenimento coi proprii sudori nei ru- 
stici abituri di Pradello, e dal secondo ossia Domenico 
trassero i loro natali il gran Cristoforo, ed i di lui 
fratelli Bartolomeo, c Diego. Al contrario l’albero ge- 
nealogico dei riguardevoli per molti titoli Signori di 
Cuccaro mi presenta all’ epoca medesima un Lanza 
Colombo avente p.-r figli Franceschino , e Domenico, 
che si suppone padre di Cristoforo scopritore, di Bar- 
tolomeo, e Diego. — 

— E noto a coloro, che appena conoscono gli ele- 
menti della scienza della Legislazione, che gli argomenti 
più sicuri per provare una discendenza si deducono 
dagl' alberi genealogici muniti col suggello della pubblica 
fede, dai quali si conosce, che uno è figlio dell’altro. — 

— Gravissimi scrittori, ed irrefragabili documenti 
mi accertano, che nella ragguardevole famiglia Colombo 
Signori di Cuccaro dalla metà del secolo XIV. sino 
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verso il fine del XVI. vi ebbero bensì dopo il Lancia 
ed il Francesebino un Bonifacio padre del primo Bal- 
dassarre , e quindi un secondo Bonifacio , da cui 
nacque il secondo Baldassarre die ebbe in fratelli Ales- 
sandro, ed Orazio; nè trovasi, clic in della famiglia 
vi avessero giammai i nomi di Marc’ Antonio, di Cristo- 
foro, e di Bartolomeo, non trovandosi negli archivii sì 
pubblici, che privati carte autentiche con tali nomi, 
e simili discendenze controsegnate. — 

Crediamo benissimo, Signor Parroco stimatissimo, 
che esso qual Colombo, che varcò tanti mari, prima 
di arrivare alla desiata mela abbia fatto grandissimo 
cammino al lodevole oggetto di conoscere la vera patria 
di Cristoforo Colombo, dimostrandolo nè di Genova, 
nè di Piacenza; cd in verità ben dice, di aver fatto 
il meno, e che le ragioni dei Signori Colombo di Cuc- 
care sostenute dai rinomali letterali Conte Napione, 
Cancellieri, e Vernazza sono scogli difficilissimi a su- 
perare, poiché, sebbene fortissime, a lui sembrano nulla; 
Ma stiano pure muti l’amicizia, ed i riguardi, quando 
la verità parla, onorando i prelodali autori col loro 
nome solo anche chi si oppone alle loro opinioni. Egli 
quindi dopo ciò asserisce francamente, che Cristoforo 
Colombo non ebbe alcuna relazione di antica originaria 
parentela nemmeno coi Signori di Cuccare. Noi lo cre- 
diamo benissimo, se s’intende di parlare dei Colombo 
di Pradello. 

In comprova del suo assunto ci presenta due alberi 
genealogici, uno della famiglia Colombo di Pradello, 
e l’altro di quella di Cuccare. Il primo de'quali fa 
cominciare da Barlolino, che ebbe per figlio un Gioanni, 
da cui nacquero Nicolao, e Domenico. Da Nicolao eb- 
bero origine i Colombo di Pradello viventi col sudore 
delle loro fronti nei loro rustici abituri, e dal Domenico 
nacquero il gran Cristoforo, Bartolomeo, e Diego. E 
che al contrario nell’ albero de' Signori di Cuccare si 
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presenta un Lanza avente per figli Franeeschino, e 
Domenico, che si suppone padre del gran Cristoforo 
di Bartolomeo, e Diego. 

Vogliamo pur anche concedere, che gli argomenti 
più sicuri per provare una discendenza si deducano da 
alberi genealogici muniti della pubblica fede, ma. qui 
nulla si dimostra. 

E dove sono i gravissimi scrittori, e documenti 
irrefragabili accertanti, che nella famiglia Colombo di 
Cuccaro dalla metà del secolo XIV. a tutto il XVI. 
non trovinsi i nomi di Marc’ Antonio, di Cristoforo, 
di Bartolomeo c di Domenico, e neppure citati negli 
archivii pubblici e privali? Noi diciamo invece, che 
nell’albero di Pradcllo non havvi alcun Marc’Antonio. 
Pone quindi nell’albero di Cuccaro la discendenza di 
Franeeschino figlio del Lanza, ma lascia indietro quella 
di Domenico, c di Enriotlo. Ma abbia il Signor Parroco 
la compiacenza di consultare gli alberi genealogici pre- 
sentati in causa, ed autentici, e vedrà atterrate le sue 
asserzioni. 

— Ma procediamo avanti, segue egli a dire, giac- 
ché si aumentano le prove. Asseriscono alcuni, che 
al gran Cristoforo Colombo i Signori di Cuccaro nel- 
l’anno 1496., rammentandogli la loro parentela, scris- 
sero una lettera, quale però non mi distinguono, se 
trattasse di fantigliari interessi, o di complimenti, a 
questa però i Signori di Cuccaro non vantarono alcuna 
risposta, e di tal lettera non ne lasciò alcun cenno 
l’islorico D. Ferdinando, il quale ricorda tutte le più 
minime circostanze interessanti il grande di Lui geni- 
tore, tali quali pervennero a di lui notizia. — 

Che il gran Cristoforo trattasse i suoi parenti di 
Cuccaro, appare, come già si disse da un'inventario 
di una carta scritta aU’Almiraqle dall’Italia nel 1496, 
c riferita al num. 1178. del Memoriale, c potrebbe 
benissimo esser quella, che i Signori di Cuccaro aves- 
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sero scritta. Ma non cì pare prova sufficiente l’ ad- 
durre, che D. Ferdinando non l’abbia ricordala; giac- 
ché se ci atteniamo a quanto esso scrive al capo 4.° 
della sua storia, egli ci assicura, «che delle cose del 
» padre suo non aveva mai ardito di richiederlo del 
» lutto, sì per la venerazion figliale, ed anche per- / 

» chè rilrovavasi, allorquando morì, giovine di sedici 
» anni, c molto lontano da tali pensieri. » E quindi 
pare, che D. Ferdinando non abbia poi scritto sì mi- 
nutamente tutte le cose del padre suo ; ed una let- 
tera o risposta è facile a smarrirsi, tanto più prove- 
niente da lontani paesi, e per i funesti accidenti, che 
accadono a chi viaggia per mare. 

— È cosa naturale , prosegue il nostro Parroco , 
che allorquando il prelodato l). Ferdinando nell’anno 
1535. venne in Italia per iscoprirc , e riconoscere i 
suoi parenti, i Signori di Cuccaro, se il Colombo fosse 
stato della loro famiglia, e ne avessero posseduto in- 
contrastabili documenti , si sarebbero fatti riconosce- 
re , ed avrebbero avuto a gloria di trattare con un 
loro parente insigne per i personali suoi meriti, e per 
esser figlio di un’uomo unico al mondo. Nulla av- 
venne di tutto ciò, ed in conseguenza della mancanza 
della linea mascolina , restarono eredi della famiglia 
Colombo in Ispagna alcune femmine, ed i loro figli. 

Fu allora, e dopo varii anni, e precisamente nel 1593, 
che I). Baldassarre produsse nei tribunali di Spagna 
alcune ragioni contro le figlie discendenti da D. Diego, 
e contro D. Luigi pronipote del Cristoforo. — 

Se li Colombo Signori di Cuccaro piccol luogo ligu- 
stico nascosto nei colli del Monferrato, ove le notizie 
non pervengono tanto facilmente per la mancanza di 
relazioni di commercio, fossero stali avvertiti della ve- 
nula di D. Ferdinando in Italia, si sarebbero certa- 
mente presentali , e fatti riconoscere per parenti del 
gran Cristoforo , e se lo stesso D. Ferdinando non 
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fosse andato che a Piacenza, a Genova, e a Cugureo, 
e non a Cuccaro, perchè credulo un solo paese con 
Cugureo, cd ingannato, come già si disse, dalla so- 
miglianza di nome specialmente sentito in lingua spa- 
glinola, avrebbe ottenuto il suo scopo. Ma perchè non 

10 fecero quei di Pradello tanto vicini a Piacenza, ai 
quali certamente sarà pervenuta la notizia dell’arrivo 
di D. Ferdinando? D. Baldassarre poi non dopo molli 
aulii, ma subito, estima In linea mascolina del grand’Am- 
mirnglio, da Genova, dove abitava, porlossi in Ispa- 
gna a produrre le sue ragioni nanti li tribuuali con- 
tro le femmine eredi, ma non ancora al possesso del- 
l’eredità, e ciò fu nel 1583, e non 1593, come as- 
serisce il Signor Parroco. 

— Siccome, segue a dire, le due famiglie liti- 
ganti non mancavano di mezzi , onde sostenere le 
enormi spese di una lite, a lume della quale era for- 
za formare molti esami, e riconoscere lunga serie di 
documenti , bollì la medesima per il corso di venti 
anni, locchè raccogliesi da un Sommario stampato a 
Madrid in irentaqualtro carte a favore di D. Baldas- 
sarre (a), e da un Consulto del famoso legale Sordi, 

11 quale con arte veramente magistrale ad altro non 
tendeva , che ad escludere le femmine dalla succes- 
sione del Cristoforo. — 

— Null’ostante però detti Sommarti, e Consulti, e 
null’ostante molti teslimonìi esaminati nell’anno 1587. 
per commissione del Senato di Spagna, e di Gugliel- 
mo Duca di Mantova a favore dei Signori di Cuccaro 
dal Senatore Niccolò Ferrari Piacentino in presenza 
di due Segrclarii del Senato, il Sommario Spagnuolo 
e la relazione del Mugnoz fecero conoscere l’insussi- 
stenza delle ragioni di D. Baldassarre. Ad onta per- 
tanto del medesimo, quantunque fosse nobile rampollo 


(a) Donsunondi Storia di Mantova 
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di specchiatissima famiglia, che vantava purità di sangue, 
c fosse stata investita dal Magno Ottone di molti feudi 
si nel Genovesato, che nel Piemonte, risultarono le 
seguenti cose: 1." che Colombo Domenico di Cucca- 
ro, il quale si voleva padre di Cristoforo, morì nei- 
ranno 1450, quando il vero di Lui padre viveva an- 
cora nel 1466, ed anche dopo, e riceveva segreti 
soccorsi dal figlio. 2.° Che Cristoforo non era certa- 
mente nobile, c ricco, mentre se tale fosse stalo, non 
lo avrebbero trascuralo i Sovrani, cui offriva la nuo- 
va scoperta, ma che anzi traeva i suoi natali da ri- 
stretta sì, ma onorata famiglia. 3.° Che il Bartolino, 
al quale appoggia le più ferme radici l’albero genea- 
logico di Cristoforo, non ha alcuna relazione coi Si- 
gnori di Cuccaro. — 

— Pertanto da’ tali risultati ne derivò, che il Con- 
siglio delle Indie in Madrid, cui era commessa la di- 
scussione del grande, e rumoroso affare sentenziò so- 
lennemente contro D. Baldassarre, abbenchò asserisca 
taluno, che decidesse essere Cristoforo Colombo discen- 
dente dai Signori di Cuccaro. Il fatto però prova il 
contrario, mentre le Dame Spagnuole restarono di poi 
nel pacifico possesso della loro eredità. — 

Si vede, che il Signor Parroco Riveritissimo ha 
avuto una qualche notizia della lunga lite agitata in 
Ispagna per questa eredità, del Sommario, dei Consulti, 
ma al certo non si attenne a quella, ed invece a suo 
piacere e capriccio adattò i tre risultati punti, a cui 
noi rispondiamo: 1." il Domenico Colombo vero padre, 
(non supposto) delPAlmiranie D. Cristoforo morì nel- 
l’anno 1456, come ce lo dimostra il num. 1389. del 
Sommario, e del Memoriale sull' opposizione di Donna 
Francesca Colombo sull’ identità del padre di esso 
Almirante, e ne somministrammo altre prove più Sopra, 
che non occorre ripetere. Sarebbe dunque necessario 
al Signor Parroco presentar prove più chiare onde voler 
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dimostrare eoa maggior evidenza non essere il Dome- 
nico di Cuccaro padre del Colombo scopritore, mentre 
le addotte sono di niun peso, e già si è sopra risposto. 
2.° La ragione addotta, che il Colombo non era nè 
nobile, nè ricco, c che, se tale fosse stato, i Sovrani 
avrebbero apprezzale le di lui offerte a riguardo della 
nobiltà del suo casato, non merita ulteriore risposta, 
e ci riportiamo a quanto si disse altrove; circa poi la 
povertà ci appigliamo a quanto scrive lo stesso sto- 
rico D. Ferdinando al capo 2.° della sua storia, ed 
alle prove, che diede D. Baldassarre al num. 1263. 
del citato Sommario per non ripetere il già detto. Ci 
pare però ingiuriosa l’altra espressione, quasiché i So- 
vrani apprezzassero soltanto la nobiltà e la ricchez- 
za, e non il genio, ed il merito. 3.° Che vi esista 
un Barloliuo ceppo della fàmiglia Colombo di Pradello, 
noi non istiamo a contrastarlo, giacché non c’impor- 
ta, ma non consta però dagli alberi presentali e pro- 
dotti in causa essere dei Colombo di Piacenza, di Cu- 
gureo, e di Cuccaro provati e riconosciuti parenti del- 
l’Ammiraglio; e nel Sommario della causa, da cui ha 
tolto i suoi risultati , non si parla affatto di questo 
Bartolino, epperò crediamo benissimo, che non avesse 
nulla a fare, se ha esistilo, coi Colombo di Cuccaro, 
come non ha che fare coi Colombo dì Piacenza e di 
Cugureo. Ma in verità sarebbe stata cosa eccellente e 
desiderabile, che il detto Signor Parroco avesse esa- 
nimato più attentamente il detto Sommario, e le al- 
legazioni di questa causa , ed avrebbe scorto assai 
bene, che D. Baldassarre ottenne realmente grazia e 
favore in questa causa , abbenchè prevenuto dalla 
morte nel momento più bello e decisivo non abbia 
avuto la sorte di vederne lo scioglimento felice c 
probabilissimo del merito principale , e che non fu- . 
rono riconosciute insussistenti le sue ragioni, giacché 
avrebbe rilevato, che D. Baldassarre non solo venne 
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riconosciuto e dalli stessi Litiganti suoi avversarli, e 
dal Supremo Consiglio delle Indie per vero agnato 
del gran Cristoforo, ma ancora come agnato del me- 
desimo gli venne decretala Tingente somma di due- 
mila ducali lasciati dallo stesso Cristoforo nella sua 
ultima disposizione testamentaria a titolo di alimenti 
alli suoi Congiunti specialmente poveri ; perciò non 
possiamo capire, da quale fonte abbia il prefato par- 
roco ricavato li prodotti risultali. 

Ma ritorniamo al Signor Parroco, quale così pro- 
segue — Eccomi finalmente a somiglianza di quel stanco 
nocchiero, che dopo molte lune di navigazione peri- 
colosa, e dopo aver felicemente superale le tempeste, 
ed evitati li scogli, tocca lietamente il desiato porlo; 
eccomi finalmente arrivalo allo scopo, che mi era pre- 
fisso , cioè di far toccar con mano , che il Colombo 
era nativo della oscura mia villa di Pradello , e che 
derivò da famiglia ivi da lungo tempo stabilita e forse 
anche originaria del paese. — 

— Ad oggetto pertanto di non allontanarmi di mol- 
lo dalla generazione di Cristoforo, e presentare cose 
incerte, io farò capo in Barlolino Colombo , il quale 
viveva ancora nel 1350., e che fece il di lui primo 
fidccomraisso dei pochi beni , che possedeva. Ebbe 
un solo figlio per nome Gioanni , di cui nulla som- 
ministrano le antiche carte , che degno sia di anno- 
tazione, e dal medesimo discesero Nicolò c Domeni- 
co. Dal Nicolò trassero i loro natali un altro Gioanni, 
ed un Domenichino , dai quali ebbero origine quei 
molti Colombo, che popolano ancora tuttora il nativo 
paese. Io poi chiamerò Domenico un padre veramente 
felice, mentre in tre figli, che generò, due potè van- 
tarne Cristoforo, e Bartolomeo, i quali immortai no- 
me lasciarono di se sulla superficie del mondo. Di 
Diego nulla posso asserire di certo. Se si può credere 
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quanto ne scrive il Cresccnzi (a), egli governò grandi 
provincia, e fu quasi Signore di una gran parte delle 
Indie, per la somma potenza delle sue armi. — 

— Io non oserei asserire con tanta franchezza 
quanto sovra, se sostenuto non fossi da appoggi sì va- 
lidi, che non mi lasciano temere alcun contrasto. So 
anch’io, che ne’ secoli XIV., e XV., e maggiormente 
nel XVI. si falsificavano le pergamene e le carte ; 
ma non però quelle , che potevano ad ogni istante 
aver un confronto in qualche pubblico, o privato ar- 
chivio, ovvero presso gli eredi di un qualche nolaro, 
ma quelle soltanto, che interessavano l’umana super- 
bia , e la più rimota storia. Ma qui siamo fuori del 
caso. Le carte, delle quali mi servirò a prova del mio 
assunto, saranno autentiche, perchè soltanto relative a 
piccoli affari di famiglia ristretta, abitante in quei ri- 
nioti monti, in cui penetrata non era l'aura corrotta 
del secolo a turbare quella bella innocenza, e quella 
serena pace, che ora di rado albergano ne’ fastosi pa- 
lagi di coloro, che disprezzano la sconosciuta umiltà. — 
— Dissi , che Domenico fu padre di Bartolomeo, 
Cristoforo, e Diego, e me ne somministra una lumi- 
nosa prova l'islrumento d’aflìllo perpetuo in lire 80 . 
annue fallo dal medesimo nei Dozzi, a rogito di Gia- 
como Cucherla. Dissi pure , che Cristoforo ebbe due 
fratelli, Bartolomeo c Diego, c che il primo di que- 
sti passò seco alla scoperta del Nuovo Mondo. Ciò 
mi consta da un mandato di procura in Diego fatto 
dai due fratelli , ( lo che distruggerebbe l'asserzione 
del Crescenzi), di poter vendere alcune terre in Pra- 
dello , onde servirsi del poco, che ne potevano rile- 
vare, per recarsi in Ispagna, ove volevano esibire i 
loro servigi a'quei Monarchi per andare ad iscoprire 
nuove terre. — 


(a) Della Nobiltà d'Italia pag. 684. 
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— Dopo Iole epoca no» mi si presenta più sulla 
scena del Mondo il Diego Colombo , e convien cre- 
dere , che qualch’anno dopo la partenza dei fratelli 
fosse morto. Siccome dalle perdute necrologie di mol- 
le parrocchie, ed in altre non esistenti , e dai civili 
c notarili documenti nulla a me consta di tal'epocn, 

10 non tenterò di tali punti di critica inutili ricerche, 
avendo altre notizie più opportune all’assunto mio. — 

— Tomasino figlio di Bertone Dozzi , nel quale 
Domenico Colombo aveva formato 1'aftillo perpetuo, 
credendo morti Cristoforo c Bartolomeo, dei quali non 
si aveva più alcuna notizia , alienò nel' 1 480. parte 
delle terre soggette ad enfiteusi, e sospese di pagare 

11 canone , dal quale credevasi liberalo , non cono- 
scendo la sostituzione testamentaria del fìdecominisso 
di Barlolino Colombo. Ma ben lo conoscevano Gioanni 
e Domenichino cugini di Cristoforo ed abitanti in Pra- 
dello. Il convennero perciò in giudizio, il quale non 
ebbe il suo effetto, mentre non potendo le parli liti- 
ganti sostenere le inevitabili gravissime spese, fecero 
un compromesso nel Signor Gioanni Nicola Nicelli, il 
quale pronunciò il suo lodo alla Bettola in casa di 
Gioanni Colombo (a). Della legittimità di un tale allo 
non può nascere alcun dubbio, giacché questo scritto 
in ben conservala pergamena venne approvato dal Col- 
legio de’notari di Piacenza nel 1623. — 

— Dopoché si è sparsa suH'nrgomento tanta luce 
di prove autentiche, io giudico, che non vi avrà più 
alcuna necessità per provare e tener per fermo quanto 
segue. Da Domenico Colombo di Pradcllo nacque nel 
1435. (’.ristoforo, il quale ebbe a fratelli Bartolomeo 
e Diego. Avvenne nell’anno 1447. il fatale sacco di 
Piacenza ordinato da Francesco Sforza, e dopo que- 
sto conoscendo Domenico l’indole generosa del figlio 


(a) Rogito di Gin. della Cavano* 30. Ottobre 1481. 
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Cristoforo, e vedendo , che in quei torbidi, ed infe- 
lici giorni per la città nostra , nulla , o poco almeno 
poteva trar di profitto, se ivi lo avesse posto a stu- 
diare , invidio a Pavia , ove per quanto i tempi lo 
permettevano , assai meglio , che altrove fiorivano le 
scienze. In brevi anni, e con molla facilità Cristoforo 
apprese la cosmografia , e 1’ astronomia , ed essendo 
fornito d’una memoria accompagnala da un severo giu- 
dizio , impadronissi di tutte quelle notizie, che pos- 
sono interessare le antiche storie della Grecia , e di 
Roma. Terminati i suoi studii si diede totalmente alla 
navigazione , che non abbandonò per anni ventitré 
continui. — 

Per verità noi non comprendiamo, come il Signor 
Parroco, con quanto ha esposto, sia arrivalo allo scopo 
prefisso di far toccare con mano, che il Cristoforo Co- 
lombo scopritore era nativo di Pradello, e di famiglia da 
lungo tempo stabilita ed anche originaria del paese. 
Non v’è a far meraviglia , che una qualche famiglia 
Colombo vi sia stata in quel luogo. 

Egli adunque per non allontanarsi mollo dalla 
generazione di Cristoforo fa capo in Bartolino Colombo 
vivente nel 1360., quale fece in Pradello il suo primo 
fidecommisso de' pochi beni, che aveva. Numera i figli, 
ed i pronipoti, e quindi chiama il Domenico un padre 
veramente felice, mentre di tre figli, che generò, due, 
cioè Cristoforo e Bartolomeo , lasciarono nel mondo 
un’ immortai fama. Nulla sa dire del Diego, e cita il 
Cresccnzi, che fa questo Signore di una gran parte 
delle Indie. 

Noi veramente non vediamo i validi appoggi, dai 
quali esso sia sostenuto nell' asserire quanto sopra , 
per cui non teme alcun contrasto. Confessa, che nelli 
secoli XIV., XV., e XVI. si falsificarono pergamene, e 
e carte, ma non quelle, che potevano ad ogni istante 
avere un confronto in qualche archivio, o presso qual- 


Digitized by Google 


127 

che Notaro. Vediamo ora le carte, che servir devono 
a prova del suo assunto , quali , asserisce , saranno 
autentiche, perchè relative a piccoli affari di famiglia 
ristretta ed abitante in monti remoti. 

Questa prova luminosa è un istrumento d'affitto 
perpetuo di lire 80. annue fatto dal suddetto Domenico 
a certo Dozzi. Dice, che Cristoforo ebbe per fratelli 
Bartolomeo e Diego, clic il primo di questi passò seco 
alla scoperta del Nuovo Mondo, e in prova di ciò al- 
lega un mandalo di procura fatto in Diego da' suoi 
fratelli, (e qui distrugge l'asserzhme del Crescenzi) a 
poter vendere alcune terre di Pradello, onde servirsi 
del poco denaro per recarsi in Ispagna, ove volevano 
esibirsi a quei Sovrani per andare alla scoperta di nuove 
terre. Ma Signor Parroco, a far questo non bastavano 
da vero le poche centinaja di lire , che avrebbero 
ricavato dalle terre vendibili ; di più quali terre po- 
tevano vendere, se viveva ancora il loro padre ? 

Dopo più non compare in scena il Diego, e crede, 
che sia morto da li a qualche tempo dopo la partenza 
dei fratelli , ma non sa darne contezza alcuna per la 
perdita delle necrologie di molte parrocchie, c perchè 
dai documenti Notarili nulla constagli di tal'cpoca. Ma 
noi gli dobbiamo ricordare, che se non alla metà del 
secolo XVI. si cominciò nelle parrocchie a tener re- 
gistro dei neonati, e dei morti, ed inutile sarà stato 
il suo impegno, di ritrovar ciò, e cercare nelle ne- 
crologie. 

Dice quindi , che un figlio del Dozzi, che aveva 
fatto quest’affitto perpetuo , credendo morti Bartolo- 
meo, e Cristoforo, non avendone più notizia alcuna, 
alienò nel 1480. partq delle terre soggette ad enfi- 
teusi , e sospese di pagare il canone. Ma citato in 
giudizio da Gioanni , e Domenichino Colombo cugini 
delli Cristoforo e Bartolomeo , a cui non era ignota 
la sostituzione, si fece un lodo alti 5. Decembre 1481. 
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umili Nicola Nicelli. Noi non {stiamo a muover dubbi! 
giacché non interessa più che tanto, sulla legittimità 
di tal atto conservato in pergamena , ed approvato 
nel 1623. dal Collegio de’ Notaj di Piacenza. Ma una 
osservazione ci si presenta, ed è bene enunciarla. Il 
Signor Parroco asserì altrove, che Cristoforo, e Bar- 
tolomeo, non solo si sapeva a Pradello, che eran vivi 
ma mandavano anche soccorsi al padre loro; come va, 
che qui si credono morti ? questa è una manifesta 
contradizionc. 

Lasciamo pertanto al giudizio de' lettori, se siasi 
sparsa tanta luce di prove autentiche da tale argo- 
mento, che non vi sia più alcuna necessità di pro- 
vare, ma si debba tener per fermo quanto prosegue 
a dire , cioè che da Domenico Colombo di Pradello 
nacque nel 1 435. Cristoforo , che dopo il sacco di 
Piacenza esso Domenico conoscendo l'indole generosa 
del Cristoforo, che in quei torbidi tempi in Piacenza 
non avrebbe potuto fare i suoi studii , lo mandò a 
Pavia. Colà in brevi anni apprese tutte le scienze ne- 
cessarie , e finiti i suoi studii con sommo applauso , 
si diede alla navigazione , che non abbandonò per 
anni ventitré. Ma perdoni Signor Parroco, se, facendo 
silenzio a tante altre osservazioni, gli dobbiamo dire 
che le sue asserzioni hanno bisogno di conferma, per- 
chè troppo generiche, non additando egli affatto al- 
cun' epoca , nè quando andò in Pavia , nè quanto 
tempo colà stette, come potè essere colà mantenuto, 
perchè per apprendere tante scienze ci pare, vi voglia 
qualche tempo, e non pochi mezzi. 

Il Conte Napionc nella sua dissertazione aveva di- 
mostralo, si può dire, geometricamente l'origine ligure 
monferrina di Colombo , e non si curò di confutare 
l’opinione di quelli, che il volevano Piacentino, cioè 
nativo di Pradello nella Valle di Nura e di padre e 
casato piacentino, contentandosi di notare a luogo gli 
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errori delPAbalc Campi, che Io difese con grande im- 
pegno. La ragione intrinseca e giusta di ciò si fu , 
che quella sentenza per la parte che riguarda il na- 
scimento fisico, non fu addottala da alcuno, c ad onta 
degli sforzi del Campi continuò sempre , e prese vi- 
gore l’opinione, che Colombo nascesse in Genova, o 
nella Liguria di Genova; per la parte poi, che spella 
all'origine, è provato evidentemente, che il Colombo 
fu della famiglia dei Signori di Cuccato, ed è dimo- 
stralo per necessaria conseguenza, che non fu di fa- 
miglia di Pradello. Pure volle fare alcune nuove os- 
servazioni sulla sentenza del Campi, non come neces- 
sarie alla prova dell’assunto già pienamente dimo- 
strato, ma come proprie ad illuminar coloro, che pos- 
sono essere tratti in errore dalla rispettabile autorità 
del Tiraboschi , il quale troppo leggermente addotto 
la sentenza dell'origine Piacentina di Colombo, perchè 
non potè analizzare i fondamenti a segno di scoprirne 
l’intrinseco vizio distruggitore. 

Questo documento delli 5. Decembre 1481. fu la 
principal base , a cui si appigliò il già più volle ci- 
tato Abate Campi, e fissò in ultima analisi il giudizio 
del Tiraboschi. Quindi le osservazioni furono tulle 
dirette al merito intrinseco di questo documento. Ma 
il dottissimo Signor Conte Napione prese poi anche a 
considerar con le regole di sana critica gli argomenti 
estrinseci di credibilità , e di autorità, che sembrano 
esistere in favore di esso. Cominciamo daH’esame del- 
l’intrinseco del documento, e premettiamo alcuni detti 
necessarii per circoscrivere colla massima esattezza il 
vero punto della controversia. 

La giusta venerazione del prelodato Conte Napione 
pel Tiraboschi ha fallo sì, che egli lo seguitasse nel 
modo di esporre lo stalo della questione , senza ba- 
dare, che esso poteva bastare forse per lui, ma non 
per noi, giacche il Tiraboschi non distingue il punto 
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di nascita da quello dell’origine, e suppone, clic chi 
vuole Colombo Ligure-Monferrino, lo voglia nato fisi- 
camente in Cuccaro, due cose aliene dal caso. 

La vera sentenza sarebbe questa: qualunque esser 
possa il luogo della nascila di Colombo, la vera sua 
patria ossia l’originaria è la Liguria di Genova, e pre- 
cisamente quella parte della Liguria, che dieesi Mon- 
ferrato, per esser egli oriondo dai Colombo di Cuccaro 
castello della Liguria ai confini del Monferrato. Questa 
sentenza è fondata tanto sul principio universale di 
ragione, che la nascila accidentale non muta la patria, 
quanto sul fatto provato ad evidenza, che il padre, gli 
antenati e la famiglia del Colombo da’più secoli erano 
liguri-monferrini. Aggiungiamo, non mancare una pre- 
sunzione legale, che egli nascesse pure in Cuccaro, ma 
niente più, che presunzione, sebbene assai prossima 
alle prove, come abbiamo altrove dimostrato. (4) 

La sentenza de’ Genovesi è, che egli nacque in 
Genova, e genovese il dicono senza cercar distinzione 
tra luogo di nascita e patria d'origine. 

La sentenza de’Piacenlini è, che sia nato in Pra- 
dello, e di famiglia dello stesso paese. 

1 documenti Genovesi tendono a provare, che Co- 
lombo nacque in Genova, non già che vi nascessero 
il padre e gli antenati di Lui. Ma il documento del 
Campi tende a mostrare nato in Pradello, e Cristoforo, 
e il di lui padre, e i suoi maggiori. 

Ciò posto, il punto, a cui deve ridursi la questione, 
sembra questo: se dai documenti genovesi, piacentini, 
e liguri-monferrini risulti, che Cristoforo Colombo na- 
scesse da padre, e da famiglia Ligurc-Monferrina, oppure 
da padre, e famiglia Genovese, o da padre e casato 
Piacentino. 

Circoscritta così la questione, ne segue, che la 
sentenza genovese rispetto alla nostra è più diversa, 
che contraria, mentre può esser vera e l’una, e l’altra; 
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poiché può essere benissimo, che la famiglia del Cristo- 
foro fosse nativa del Castello di Cuccaro, e che egli 
per combinazione di famiglia fosse nato a Genova. 
Quella di Piacenza però ossia di Pradello è assoluta- 
mente contradittoria, e se è vera questa, deve essere 
necessariamente falsa la nostra. Vediamo adunque, se 
quella del Campi, e del Signor Parroco provi essere 
la vera mediante il loro documento del 1481. 

Posto a confronto questo documento coi documenti 
liguri-monfcrrini ci si presenta questo fenomeno singolare 
e strano. Due uomini diversi, amendue di nome Cri- 
stoforo, di cognome Colombo, figli ambebue di un 
Domenico, fratelli amendue d’un Bartolomeo, viventi 
nel medesimo tempo preciso, uno nel Ligure-Monferralo 
l’altro nel Piacentino, partiti ambedue a un di presso 
all’epoca medesima dal paese natio per andare in lon- 
tane regioni, e sconosciute. Al primo aspetto di caso 
si strano nasce il pensiero, che non due, ma un solo 
fosse veramente il Cristoforo. Però non è cosi , giacché 
uno di essi ha per avo paterno (padre di Domenico) 
un Gioanni, e l’altro un Lanza, viventi pure nell’epoca 
istessa precisa. Convien pertanto investigare, e fissare 
quale dei due sia veramente quello che si cerca. 

Dunque il problema da risolversi sarà questo: se 
il Cristoforo Colombo scopritor dell’America sia il Cri- 
stoforo figlio di Domenico, e nipote di Gioanni, oppure 
il Cristoforo figlio di Domenico, e nipote di Lancia. 

È verità di fatto non mai posta in dubbio da al- 
cuno, che lo scopritor dell' America ebbe due fratelli, 
Bartolomeo, e Diego. 

È certo per altra parte, che l’istrumento del 1481. 
nomina Cristoforo, e Bartolomeo, non il terzo fratello 
Diego. Certo è finalmente, che la prova dell’esistenza 
di questo secondo fratello di Cristoforo è di necessità 
indispensabile per sostenere l’autorità del documento, 
come la mancanza di esso è da se sola bastante a 
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distruggerlo intieramente. Conobbe il Campi tanto bene 
questa incontrastabile verità, ohe sebbene il Diego non 
sia nominalo nell’istrumenlo, da cui egli ricava la ge- 
nealogìa unita al suo discorso, disse però, ma senso 
darne prova, che Domenico aveva avuto tre figliuoli 
Bartolomeo, Cristoforo, e Diego, e pose questi al luogo 
suo proprio. L'esistenza, qualità e figliazione degli all ri 
individui nell'albero risulta dall'inslrumenlo, sicché il 
Campi non aveva obbligo di darne altre prove, ma 
rispetto al Diego egli era nel preciso dovere di pro- 
varne l'esistenza con altri documenti, e non l'ha fallo, 
e dice il concerto tenuto col Dottor Antonio Colombo. 
Ma morto esso Dottore nel 1630. in Boemia, procurò 
da se stesso con carte ed inslrumenti di aggiustare la 
discendenza loro nel detto albero. Ed in vero aggiustò 
egli nell'albero la discendenza loro ponendovi il Diego, 
ma non dice, d' averne trovata scrittura, che ne pro- 
vasse l’esistenza, e se l’avesse trovata, certamente 
l’avrebbe prodotta. Vi è di più, e si propone egli stesso 
la difficoltà della mancanza di Diego nell'instrumenlo 
del 1481., e vi risponde con dire, che Diego non 
aveva, che fare col terreno investilo, cioè dato in en- 
fiteusi, che è l'oggetto di detto instrnmento. 

Non poteva però egli dare risposta più contraria 
al suo assunto, ed cccone le prove. Diego aveva ra- 
gione su questi beni e come figlio di Domenico, e 
come chiamato al fidccommisso di Bartolino Colombo, 
posto dal Campi per ceppo del suo albero, con espressa 
menzione del fidccommisso da lui ordinato. Il Dome- 
nico, (tale si è la narrazione, che si esamina,) con 
instrumenlo dclli 5. Aprile 1443. aveva dati i beni 
in enfiteusi con obbligo di pagare il canone « supra- 
» dicto Dominieo, ejusqne hacredibas ». L’enfiteuta 
in fatti aveva pagato, morto Domenico, ai fratelli Bar- 
tolomeo, e Cristoforo, dunque anche al Diego come 
erede del padre era dovuta la sua porzione del ca- 
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none. Vuoisi supporre discredalo? Strana idea!, però 
si ammetta anche questo per abbondanza. Ma Diego 
aveva diritto a quei beni come vincolati a favor suo 
dal Bartolino, e tal diritto non gli si poteva togliere 
dal padre. Dunque nulla di più falso che il dire, che 
Diego nulla aveva a fare con quei beni. Ma vi è an- 
cora di più, perchè la natura, la disposizione dell’atto 
contenuto in questo instrumento esclude legalmente 
1'esistenza di Diego; e chiara, anzi evidente ne è la 
ragione. Due fratelli Gioanni, e Domenichino Colombo, 
cugini in primo grado de’ fratelli Cristoforo e Bartolo- 
meo, citano in giudizio l'enfìteuta come prossimi agnati 
de’ loro cugini assenti, e come chiamati al fidecommisso 
di Bartolino, in mancanza de’quali « ut proximiores 
» agnati suprascriptorum Bartolomei et Christophori, 
» et ad quos interest, dictas proprietates non alienati, 

d attenter quod quondam Bertolinus prohibuit 

» omnium bonorum suorum alicnationem extra ipsius 
» agnalionem » Questo titolo di agnati vien ricono- 
sciuto dal giudice arbitratore ne’ due cugini, quindi si 
ordina, e si stipula , che a loro si paghino i canoni, 
data prima da essi idonea cauzione di restituirli, ve- 
nendo a ripeterli Cristoforo e Bartolomeo. Ma di grazia, 
Sig. Abate, come si sarebbe potuto fare tutto questo, 
se vi fosse stato un altro fratello di qaesti due? quello 
sarebbe stato ragnato loro prossimiore, il primo chia- 
mato al fidecommisso , e a lui , e non ai cugini si 
sarebbe dovuto far pagare il canone dall’ cnfìteula. 
Perchè non si è fatto ? perchè colui non vi era. Si 
dice, che anch’egli era assente, ma ciò si può dire, 
quando già consti, essere al mondo, ma non quando si 
dubita; c poi se era assente, perchè non è nominato co- 
gli altri due sooi fratelli pure assenti? 

Dunque l’ instrumento del 1481. non solamente 
non prova l’esistenza di un terzo fratello, il che ba- 
sterebbe a distruggere l’edifìzio del Campi, e per lo 
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stesso motivo quello del Signor Parroco, ma anzi lo 
esclude legalmente. Per le quali cose tulle si con- 
chiude : 

È verità ammessa da lutti, e dal Campi e dal Si- 
gnor Parroco, che Cristoforo Colombo scopritore del- 
l’America ebbe due fratelli Bartolomeo, e Diego. Bisulta 
legalmente e dal citato albero, e da più scritture, e 
dal deposto giurato di moltissimi teslimonii, che il Cri- 
stoforo di Cuccaro ebbe li suddetti fratelli, ed è escluso 
legalmeute, che li abbia avuti il Cristoforo di Pradcllo. 
Dunque è legalmente provato, che lo scoprilor del- 
l’America è il Cristoforo di Cuccaro, ed escluso legal- 
mente quello di Pradello, « quod crai demonstrandum ». 

Dobbiamo inoltre osservare, che l' instrumento del- 
l’anno 1481. esaminalo con occhio critico si è trovalo 
infetto di tal vizio intrinseco, che basta pienamente 
da per se a dimostrare, che in verun modo può re- 
carsi in prova dal Campi e tanto meno dal Signor 
Parroco, che il Cristoforo scopritore fosse di Pradcllo. 

Ma prima di lutto facciamo la supposizione , che 
uno abbastanza astuto e fortunato falsario avesse sa- 
puto fingere, ed ingegnare per sì fatto modo un falso 
documento , (quand’ anche potesse ad ogni momento 
aver un confronto in qualche archivio, od anche fosse 
di un atto relativo a piccoli affari di famiglia,) che 
in esso il più valente critico , nè i più sperimentati 
giureconsulti avessero potuto rinvenire nè conlradi- 
zione, nè difetto veruno intrinseco, ed estrinseco, per 
cui si potesse convincere di falso , e che dopo ter- 
minata , e decisa la causa della successione al Mag- 
giorasco in Ispagna, un sì fatto instrumenlo si fosse 
prodotto in giudizio , qual sentenza avrebbe dovuto 
pronunziare quel gravissimo Tribunale? Se i Colombo 
di Pradello, se il Dottor Antonio Francesco Colombo, 
che tanto si adoprò secondo il Campi per raccogliere 
documenti, si fossero mossi dopo la sentenza pronun- 
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aiata dal Consiglio delle Indie li 12. Deeeuibrc 1608. 
per proporre le loro ragioni, non avrebbero mai po- 
tuto pretendere, che si avessero per non fatte le prove 
date da D. Baldassarre della discendenza del gran 
Colombo, ed avrebbero dovuto avanti ogni cosa ab- 
batterle, e dimostrare esser falso, clic esso Baldassarre 
fosse agnato del Cristoforo, quindi poscia, c non prima 
potevano essere ammessi a provare di essere essi i 
veri e più prossimi agnati dello scopritor dell' America. 
Dunque incaricando ora il Campi, per dir così, di far 
l'Avvocato de’suoi Colombi di Pradello, dovrebbe egli 
prima d’ogni cosa distruggere le prove ricavate tanto 
dagli instrumenti autentici, quanto dagli esami de’le- 
stimonii , sulli quali fondandosi proferirono sentenza 
quei giudici Spagnuoli. Ed ecco che in tale stato di 
cose abbiamo sempre dal canto nostro l’autorità della 
cosa giudicala. 

Ma oltre lutto questo noi ragioniamo in questo 
modo: vi sono da una parte scritture, e deposizioni 
giurale ed una sentenza di un Tribunal Supremo di 
giustizia, da cui viene deciso constare, che il Colombo 
scopritor dell’America era originario di Cuccaro. Ab- 
biamo dall'altra un documento solo , che ora suppo- 
niamo esente da ogni intrinseco difetto, c dal quale 
apparirebbe originario di Pradello. A qual documento 
dovremo noi dar retta? Dovremo credere apocrife, e 
conlinte tulle le carte, spergiuri i testimonii, trascu- 
rati contro i proprii interessi i litiganti Spagnuoli , 
inesperti c corrotti li Magistrati , che il dimostrano , 
l'attestano, il pronunciano della famiglia dei feudalarii 
di Cuccaro, e non piuttosto falso l'unico documento, 
a tenor del quale si dovrebbe dire originario di Pra- 
dcllo, documento non mai prodotto in alcuna contro- 
, vorsia forense, non mai esaminato da chi aveva inte- 
resse di verificarne l'autenticità, e che non ci è noto, 
che per la storia del Campi, c da una lettera del Si- 
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gnor Parroco delle montagne piacentine ? non dovremo 
noi dire piuttosto , clic della sincerità di quell’ atto 
non fosse ncminen persuaso il citalo Dottore Antonio 
Francesco Colombo di Pradcllo, che non ne fece mai 
uso per proprio interesse ? Sappiamo da lui medesimo, 
che nel mentre, che egli per mezzo di un genovese 
cercava altro documento, (quale era niente meno che 
una procura de’ fratelli Cristoforo e Bartolomeo a un 
terzo fratello per vendere beni, nella persuasiva, che 
era necessaria un’altra prova dell’esistenza del Diego, 
ma che non si potè acquistare,) onde corroborare il 
primo, gli fu risposto, che era necessaria una ragguar- 
devole somma di danaro per poterlo avere, e che te- 
meva di esser deluso con qualche instrumento falso. 
E chi sa, che il primo non fosse uscito dalla slessa 
officina di carte supposte, che non mancavano a quei 
tempi , e da cui il buon Parroco si lasciò allucinare 
anch’egli, abbenchè se l’avesse ben considerato, l’avrebbe 
riconosciuto, come già si disse, di tale vizio infetto, 
che non meritava certo la sua attenzione. Per ciò ri- 
levare ci permetta ancora un’osservazione, ed è, che 
non si sa combinare, come il Notajo, che si pretende 
aver steso il mentovato documento del 1481., abbia 
potuto inserire in esso, che Cristoforo Colombo, e suo 
fratello Bartolomeo — erano iti ad Isole incognite — , 
con quale nome ne’ primi anni della scoperta del Nuovo 
Mondo chiamavasi l’America, c non sarebbe gran fatto, 
che il falsario coll’intenzione d’assicurare sempre più 
l'identità del suo Cristoforo di Pradello col Cristoforo 
scoprilor dell’America , avesse aggiunto questa parti- 
colarità ncll’inslrumcnto. Ma siffatta particolarità ap- 
punto non è lieve argomento per farlo credere sup- 
posto od almeno interpolato; perciocché nel 1481. 
non solo non era ancora partito il Colombo per la 
scoperta , ma non ne aveva per anco manifestato il 
disegno, cosa, che non fece prima dell’epoca di nove 
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anni avanti all'effettivo scoprimento, vale a dire nel- 
l’anno 1483. Questo basti per dar’ un' idea di questo 
vantato documento, lasciandone l'ulteriore giudizio al 
lettore. 

Non ci possiamo però dispensare, dall’osscrvare, che 
da quanto scrisse il Campi, non si può dubitare, non 
essere Egli stato molto di buona fede, mentre si vede 
far de’ vani sforzi per oscurare la chiarissima, c pro- 
vatissima diramazione de' Colombo nobili di Piacenza 
dai feudatarii di Cuccare, che Egli vuole non aver nulla 
di comune coi Colombo di Pradello, e mentre che di 
questi ultimi (a riserva del Dottor Francesco Antonio) 
egli asserisce essere gente idiota , e senza indirizzi , 
pretende darne notizie sino dall’anno 1106., e for- 
mandone l’albero non dà ragione alcuna di questa sua 
asserzione, che i Colombo di Piacenza non fossero del 
ceppo medesimo di quei di Pradello, e non reca prova 
alcuna dell’albero di questi ultimi da lui formato; per 
conseguenza non dando egli , come non dà , prove 
dell’albero, ed essendo scoperte le sue scritture di 
nessun peso , si rende ancora ben leggiero l’ argo- 
mento, che esso ricava dal ritrovar ripetuti presso i 
Colombo di Pradello i nomi di Cristoforo, e di Bar- 
tolomeo. Noi rileviamo di più nel Campi l'imagine di 
un uomo, che caduto nell’acqua, e mentre sta per nau- 
fragare, per salvare la vita s’attacca a tutto quello, che 
gli si para d’avanti ; egli volle ad ogni costo il Co- 
lombo piacentino, e primieramente sosteneva il Colombo 
di Piacenza; quindi vedendo bene, che la sua sentenza 
naufragava perchè la discendenza dei Colombo illustri 
di Piacenza, il cui albero era chiaro, e provato, non 
poteva giovare al suo intento, si rivolse a quello di 
Pradello più oscuro, dandosi a credere di poter col 
favor delle tenebre lavorar un sistema, mediante il quale 
potesse alla patria sua attribuire il vanto di aver dato 
al mondo lo scopritor dell’America. 
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Ad ogni modo checché dir si voglia della dubbia 
fede del Campi, di cui non intendiamo di dargli tac- 
cia, ben sapendo, quanto sia agevole anche ad uomo 
della più rigida probità, il lasciarsi ingannare dall’ amor 
della patria, come pure accadde al dotto Signor Par- 
roco, noi desideriamo di sapere da' loro al presente, 
se posto il tutto sin qui detto, non avremo noi suf- 
ficiente ragione di attenerci ai nostri tanti documenti 
liguri-monferrini, autorevolissimi, piuttosto clic all'unico 
documento loro del 1481., ancorché non contenesse 
queH'inlrinscco sostanziai vizio sovra dimostrato, che 

10 fa cadere del tutto a terra. 

A provare infine il dubbio sulla piena fede del 
Campi, ci è d’uopo parlar brevemente di un'altro ar- 
gomento , che questo scrittore con apparente fiducia 
chiama amminicolo urgente e gagliardo, ma che oltre 
al cadere come tutti gli altri per la caduta dcll’istru- 
mento del 1-481, base di tutto l’edifizio, cade poi an- 
che, perchè quella stessa parte di esso posa sul falso, 
quantunque per la sua apparenza possa sedurre ed 
imporre ai meno cauti. « Riferisce (a) egli, che D. Fer- 
» dinando dice nella sua storia, clic sapeva per cosa 
» certa, che i genitori di Lui ( Cristoforo ) erano di 
» Lombardia, e ridotti al bisogno, c povertà per- le 
» guerre , e parzialità di detta Lombardia. » Quindi 
soggiunge: — che fossero di Lombardia i genitori di 
Cristoforo, si verifica per il rogito del 1481., che 

11 fa tulli naturali del territorio di Piacenza, città di 

Lombardia c che in Pradello e per tutta la valle 

di Nura fossero in quel tempo guerre, e parzialità or- 
ribili oltre le prove, che io di sopra ne diedi 

ne rendono testimonianza le cronache di Piacenza. — 
E qui narra le vicende, e guerre degli Sforza, e Col- 
leoni. 


(a) Campi diss. p. 248. 
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Ecco però quanto occorre di osservare sopra questo 
argomento. 

È assolutamente falso, che D. Ferdinando dica, 
come suppone il Campi, clic i genitori di Cristoforo 
fossero di Lombardia, ma dice solamente, che essi 
erano « per cagione delle guerre e parzialità della 
» Lombardia ridotti a bisogno c povertà, » ed ognun 
vede, che una famiglia può venire in basso stato per 
le guerre di Lombardia, anche senza esser famiglia di 
Lombardia, se si attende specialmente la vicinanza del 
Castello di Cuccaro distante 45. miglia da Milano , 
città capitale della Lombardia e la contiguità del Mon- 
ferrato alla stessa Lombardia strettamente intesa, e se si 
riflette ancora che il Monferrato , per una parte com- 
preso nella Lomellina, in senso lato apparteneva pure 
alla Lombardia. 

Quindi come intese D. Ferdinando di adoperare il 
nome di Lombardia nell’ampio senso, che comprende 
pur anco parte della Liguria,, l’adoprò egualmente in 
quel senso D. Baldassarre, quando provò, che Cuccaro 
castello della Liguria apparteneva in qualche modo an- 
che alla Lombardia , e quindi ebbe ragione di con- 
chiudere lo stesso D. Baldassarre, che potevano dirlo 
(Cristoforo) della Liguria, perchè Cuccaro è in Mon- 
ferrato parte della' Liguria, come in lato senso si può 
pur dire della Lombardia per la ragione che una por- 
zione del Monferrato era compreso nella Lomellina 
parte della Lombardia; la quale conclusione equivale 
al dire, o si chiami Liguria, o si nomini Lombardia 
il sito, dove giace Cuccaro, certo è che Colombo era di 
Cuccaro. 

Ma ritorniamo al nostro Signor Parroco della valle 
di Nura, e facciamogli la seguente interrogazione: ma 
come. Signor Parroco gentilissimo, se era, come egli 
dice, cotanto nota l’origine di Cristoforo in Pradcllo, 
allorquando si aprì in Ispagna la ricca successione per 
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la mancanza del ramo di dello Ammiraglio, perchè 
non comparvero gli allri Colombo di Pradello derivanti 
dal fratello di Domenico padre del medesimo ad esporre 
le loro ereditarie ragioni? — Ah!, risponde, ah! che 
pur troppo in ogni secolo la povertà fu vergognosa, 
e visse nascosta all’occhio dei grandi del secolo. Tale 
avvenne, allorquando si apri la successione all’estinta 
linea del Colombo. Forse non ignorarono i Colombo 
di Pradello tale circostanza, anzi (se merita fede una 
lettera di Spagna, la quale si asserisce, che nel se- 
colo XVII. esisteva presso il Dottor Girolamo Scribani 
della Bettola,) si dà per certo, che gli umili Colombo 
di Pradello, estinta che fu la linea di Cristoforo, ven- 
nero chiamali a produrre i loro titoli, siccome fecero 
i nobili Colombo di Piacenza, i quali poi non prova- 
rono di avere alcuna attinenza alla famiglia dello sco- 
pritor dell’ America. — 

— Molle ragioni, c tutte fortissime dissuasero i 
Colombo di Pradello dal farsi conoscere, ammesso an- 
che, che fossero richiesti. La miseria fu la prima, c 
la principale. Moltiplicati allora, e divisi in più famiglie 
i figli, ed i nipoti di Gioanni c Domenichino per i 
moltiplicati maininomi, nc era derivala la ristrettezza 
nelle famiglie più agiate, e la miseria nelle mediocri. 
Dovevano in conseguenza di ciò ritrovarsi nella po- 
vertà. Da questa prima ne derivarono tutte le altre 
ragioni, che determinarono i Colombo di Pradello a 
non presentarsi. Abbisognavano loro denari per ricavare 
tutti li documenti necessarii per provar la loro agna- 
zione: ne abbisognavano per intraprendere un lungo 
viaggio a Madrid: ne abbisognavano per togliersi di 
dosso li cenci ruslicali, per equipaggiarsi, e mantenersi 
per lungo tempo nella capitale della Spagna, e non ne 
avevano. Era loro necessaria una qualche specie di 
educazione, onde non riuscire di zimbello ai grandi, 
coi quali loro era forza di trattare, c farsi conoscere 
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in qualità di agnati dell’Eroe unico al mondo. Resta- 
rono eglino pertanto nelle natie loro miserie, nè osa- 
rono abbandonare i pairii lari, ma loro non si potè 
defraudare la lode di vantare uscito dalla loro famiglia 
quel sommo Uomo, che nella loro genealogìa giammai 
numerar non potranno le più antiche c nobili famiglie, 
non escluse quelle dei Monarchi. — 

Ma di grazia Signor Parroco gentilissimo, come mai 
si può dire, che li Colombo di Piacenza non poterono 
provare di essere agnati del Cristoforo, quandoché, e 
nella storia di D. Ferdinando, e nel Sommario tante volle 
citato si vede, che vennero riconosciuti di certo per 
agnati, sebben remoli, c della stessa famiglia del rinomato 
Scopritore? quindi pone avanti la povertà dei Colombo 
di Pradello, la quale pose ostacoli fortissimi per presen- 
tare, o far presentare le loro ragioni e titoli al Consiglio 
di Madrid. Ma noi gli rispondiamo, che per le anzidetto 
funeste vicende di famiglia erano pur poveri li Colombo 
di Cuccaro, ma ricchi di autentici documenti, e spinti 
dall’onore di appartenere ad un’uomo così illustre e 
vendicare un diritto di successione loro spettante, non 
ebbero ritegno di recarsi in Ispagna, onde sostenere 
per molti anni una lunghissima lite contro potenti e 
ricchi avversarli, ed ottennero in fine un’assegnamento 
alimentario da quel Consiglio Supremo di giustizia a 
forma, e per li effetti dell' ultima disposizione testa- 
mentaria del gran Cristoforo a favore de’suoi congiunti, 
e specialmente poveri. Invece attenendoci al giudizio 
di molli, ed a quanto sin qui si espose, noi dobbiamo 
credere, che l’unico motivo irremediabile, per cui non 
si presentarono in causa li Colombo di Pradello, fu 
la mancanza di autentici documenti, comprovanti la 
loro discendenza dall’Eroe, e quindi non possiamo con- 
venire, che alli medesimi Colombo di Pradello non si 
sia potuto defraudare il vanto, che il gran Cristoforo 
non sia uscito dalla loro famiglia. 
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Conchiude in line il Signor Parroco, che con rozzo 
siile, ma con puro, e semplice linguaggio, che è proprio 
della verità, aveva difeso la sua patria dal ratto, che 
se le vuol fare di un tesoro, che non ha pari al mondo, 
di non essersi attenuto a quanto scrissero il Campi ed 
altri, ma che solo ha esposto ciò, che gli dettavano 
particolari notizie ed autentici documenti, c che se non 
fossero valevoli le di lui prove, ben presto ne pub- 
blicherà di assai più robuste e convincenti. 

Pur troppo, Signor Parroco stimatissimo, ci per- 
metta di dirglielo, le prove addotte da lui sono assai 
poche, molto deboli, e non sentono quella sì necessaria 
verità, che si esige in una cosa di tanta importanza. 
Attendiamo adunque le altre più robuste e convincenti. 
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CAPO V. 

Osservazioni 

sul Codice-Diplomatico-Colombo-Americano. 

Abbiamo chiaramente ed abbondantemente dimostrato, 
che il grande scopritore Cristoforo Colombo fu della 
Liguria, e precisamente di Cuccaro piccolo Castello 
Ligustico nel Monferrato, abbiamo confutalo l’opinione, 
che fosse egli nativo di Genova, di Cugureo, oppur 
Piacentino, ci resta ancora a fare alcune osservazioni 
sul Codicc-Diplomatieo-Colombo-Americano del Reve- 
rendo Abate Spotorno, non come necessarie alla prova 
del nostro assunto già pienamente dimostrato, ma come 
proprie ad illuminare chi vi potesse essere tratto in 
errore. 

Nell’introduzione a pagina Vili, dice, — che la 
famiglia dc’Colombi Signori di Cuccaro non trova au- 
torità di antichi scrittori, che attcsti l’origine del gran 
Cristoforo da quella famiglia — Si risponde , se ciò 
fosse anche vero, se n’è data altrove la vera ragione, 
però non sussiste aiTatto, giacché diversi autori, che 
scrissero anche nello stesso secolo, in cui visse il Cri- 
stoforo, come il Donesmondi, ed altri vicini al secolo 
del Cristoforo, come l’Alghisi, Monsignor della Chiesa, 
Guido Antonio Malabaila ritennero, e sostennero, che 
il gran Colombo era dell’antica, e nobile famiglia dei 
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Colombo Conli c Signori di Cuce aro; fra i moderni 
scrittori poi ne abbiamo citati diversi, fra i quali il 
Chaudine, e il Deiandino, i quali nel loro Dizionario- 
Uni versalc-Storico-Critico danno il Cristoforo Colombo 
nato in Cuccaro, il Cancellieri clic nelle sue disserta- 
zioni epistolari Bibliografiche lo sostiene, e lo prova pur 
chiaramente di Cuccaro, così il Dcninn, e il Barone 
Vernazza, ed altri. Il prefato Barone Giuseppe Ver- 
nazza Freney ne’ suoi scritti (a) nomina un Apollonio de 
Columbis ex nobilibus Cuccati, dichiarato dal Malabaila 
fratello-cugino del nostro Eroe , testimonio in Alba 
nel 1456. In un documento poi del 1190. pubblicato dal 
Moriondo ( b ) è nominato un Guglielmo Colombo dei 
Signori di Cuccaro. Quindi si dia un’occhiata alla storia 
del gran Cristoforo scritta da suo figlio D. Ferdinando, 
e si vedrà, che quantunque non lo dica espressamente 
di Cuccaro, perchè andando in cerca di questo paese 
udito nei discorsi famigliari dal suo padre si è confuso, 
c si è fermato a Cugureo, credendoli per la somiglianza 
di nome un solo paese, pur tuttavia e dalla qualità dei 
maggiori, che addita, del Cristoforo, e dalle politiche 
vicende sofferte dalla sua famiglia, già illustre e ricca, 
lutto combina a dichiarar il Cristoforo de’ Signori di 
Cuccaro, mentre il dello del prefato storico non cor- 
risponde per niente a diversa famiglia di altro paese. 
Finalmente si consulti il Sommario della causa agitala 
in Ispagna, nel quale è provalo con una vera evidenza 
essere il Cristoforo Colombo scopritor del Nuovo Mondo 
della nobil stirpe de’Colombo di Cuccaro. 

— Gli argomenti dei Genovesi, soggiunge il Re- 
verendo Abate, si veggono in Antonio Gallo, negli 
annali del Giustiniaui, nelle annotazioni del Salinerio 
in Cornelio Tacito, negli annali del Casoni, nell’elogio 


’a) Patria di Colombo 59. 

Moriondo Monuni. Aquen&ia par. III. col. 333. 
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del Colombo stampalo dal Bordoni, in un ragionamento 
pubblicato dagli accademici di Genova, c dallo stesso 
autore nel suo libro dell'origine e patria di Colombo 
stampato nel 1819., e nelle notizie della famiglia del 
Colombo scritte dal Bellori — 

Tutti questi autori, che il Rev. Spotorno cita, che 
favoriscono i genovesi, non danno tanta certezza della 
cosa, come vorrebbe far credere, e lo dimostriamo. 

Antonio Gallo antico scrittore genovese, tuttoché 
interessatissimo, non dà al certo argomento valevole, 
poiché tiene il più profondo silenzio sulla proposta, 
che dal Rev. Spotorno ed altri del suo partito di- 
cesi fatta dal Colombo al Governo Ligure del suo 
alto disegno, cosa, che, se fosse stata vera, avrebbe 
dovuto ad onore della patria essere pubblicata; e di 
più i Commenlarii di questi, c del Senarega, che di- 
chiarano il Colombo di Genova, non si ebbe neppur 
l’ardire di mandarli alla luce, ma giravano manoscritti 
con evidente pericolo di essere interpolali e vennero 
poscia alla luce nella grande raccolta del Muratori. E 
questo alto silenzio deve rendere molto sospetta la 
loro fede, e degli altri posteriori scrittori, che li se- 
guirono. 

Il Giustiniani, sebbene accusato da D. Ferdinando 
al capo 2.° della storia di suo padre di poco sincero, 
pur tuttavia ne’ suoi annali recati dal Campi , par- 
lando del lascito di Cristoforo all’Ufficio di S. Giorgio 
di Genova, fa le più alte meraviglie, perchè Genova 
non abbia fatto passo alcuno per ottenerlo, (lo che 
ben indica, che quel documento, su cui fonda la sua 
opiuione il Giustiniani , ossia il preteso testamento 
del 1498., era apocrifo, e non meritò fede neppur 
da chi vi aveva tutto l’interesse a sostenerlo,) ed 
osserva inoltre, che D. Ferdinando dice, che suo padre 
non era di Genova , e che i suoi antecessori erano 
stati ridotti a ristrettezza per le fazioni di Lombardia, 
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nè credette il Giustiniani di dargli una negativa , e 
confutarlo. 

Il Salincrio cd il Casoni colle loro contradizioni 
di volerlo povero cd oscuro 1’ uno , 1’ altro ricco , e 
nobile , si rendono sospetti colle loro testimonianze , 
e forse servendosi di alcune vecchie carte, dove erano 
nominali alcuni parenti di Colombo, le avevano ad- 
dattate alle loro opinioni , e da queste tratte conse- 
guenze diversamente contrarie. Ad ogni modo non regge 
il sentimento del primo, perchè facendo il Colombo di 
Savona, e da ignobili genitori, si mise in contradizio- 
ne con quasi tutti gli altri scrittori , e specialmente 
con D. Ferdinando figlio del grand’ Ammiraglio, il quale 
altamente si duole di quelli scrittori, li quali per as- 
sicurar alla loro patria la culla del Cristoforo non si 
ritennero daH’atlribuirgli i più vili natali. Non regge 
neppure l’opinione del secondo, il quale pretende ne- 
gli annali della Repubblica di Genova di trovare la 
famiglia Colombo fra le antiche, e più cospicue di 
quella Città , contro tutti gli altri scrittori , che aper- 
tamente lo negano. Egli si fonda sulla testimonianza 
del Caffaro, il quale nel T. VI. Annal. Gcnuen. dice, 
che nel 1140. furono creali quattro Consoli de’ Pla- 
citi , e che in isto Consulalu Gulielmus de Columba 
scribanus inlravit ; qui però siamo in obbligo di far 
osservare al lettore , che il nostro autore fu bastan- 
temente accorto , come si rileva nella sua Patria di 
Colombo pag. 120. di trasformar in Colombo questo 
Cancelliere del Comune della famiglia della Colomba, 
che non ha che fare con il nostro Cristoforo Colombo. 

DeU’anonimo scrittore dclfclogio di Colombo stam- 
pato in Parma nel 1781., di cui facemmo alcun cenno 
al capo 2.” , si è veduta l’incertezza con cui spiega 
la sua opinione sulla patria di Colombo , mentre in 
una nota scritta a piè di pagina non solo non ardi- 
sce di contrastare ai Signori di Cuccaro d’ aver dato 
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l’origine al grand’ Ammiraglio , ma non osa neppure 
stabilire come certa la casuale nascila del medesimo 
nella città di Genova. 

Quello, che è cerio però, ò, che molti scrittori ita- 
liani vicini ai tempi del Colombo, come abbiamo so- 
pra osservato, nel ricordare, ed enumerare gli uomini 
illustri di Genova, e specialmente i Capitani di mare, 
non enunciano mai il Cristoforo di Genova. Alcuni 
soltanto il dicono Ligure, e tale con ragione poteva 
chiamarsi il Colombo , mentre Cuccaro vera patria 
originaria del nostro Ammiraglio è un piccolo castello 
della Liguria, di cui Genova era la Capitale. 

— Cristoforo Colombo, segue a dire lo Spotomo 
a pag. IX, nacque in Genova , egli stesso ne dà so- 
lenne dichiarazione nel suo testamento del 1498. ci- 
tato dal Salinerio, daH’Herrera, ed ammesso da D. Bal- 
dassarre Colombo di Cuccaro come carta genuina , 
non che dagli altri contendenti l’eredità dell’Eroe, c 
finalmente pubblicalo nella sua integrità dall’Accade- 
mia di Genova , che in tal maniera fecero cessare 
tutte le obbiezioni pronunciale intorno a questo te- 
stamento , quandoché non si conserva, che una copia 
imperfetta stampata nella dissertazione del Signor Conte 
Napione; ond’è, che li giornalisti d’Edimburgo esami- 
nate attentamente le opposizioni , ed il testamento 
giusta l’edizione migliore , eonchiusero , non doversi 
più dubitare di tali carte, e della sua sincerità ed in- 
tegrità. — 

Per prima risposta al Signor Spotorno dobbiamo 
osservare, che se Egli intende di addurre documenti 
per provare, clic il Colombo, e non i suoi Maggiori, 
nacque (casualmente) a Genova, a noi poco interessa, 
non essendo nostro scopo di provare, che neppur ca- 
sualmente nacque il Cristoforo a Genova, ma sì bene, 
che il Colombo era della famiglia dc'Signori di Cuc- 
caro , abbenchè per combinazioni di famiglia possa 
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benissimo essere nato casualmente a Genova , come 
successe al più volle nominalo D. Baldassarre Co- 
lombo prctendeple alla giacente eredità del Cristoforo, 
il quale tuttoché della medesima famiglia di Cuccaro, 
era nato, e domiciliato a Genova; sebbene a dir vero 
non consti neppure da una vera prova , che il Co- 
lombo fosse nato anche casualmente a Genova; giac- 
che dobbiamo per seconda risposta osservare al no- 
stro Abate, che del dedotto testamento, o per dir 
meglio minuta di testamento, (unico documento, in 
cui il Colombo si dica nato in Genova , non com- 
parso , nè conosciuto , se non 70. e più anni dopo 
la morte del Cristoforo, e di cui ad abundantiam si 
prevalse D. Baldassarre Colombo di Cuccaro per le 
sue pretese , perchè intorno alla principale disposi- 
zione del più volte nominato Maggiorasco era confor- 
me coll'altra disposizione testamentaria del 1506. del 
Cristoforo, che ha servito di base alla lite, perchè da 
tulli riconosciuta l’unica autentica,) non se nc può 
far verun caso, perchè per i molivi, che abbiamo so- 
pra accennalo fu riconosciuto dalla Repubblica lette- 
raria per apocrifo. Il Conte Napione ne parla nel modo 
più coerente, che nc aveva. Mostra egli a dir vero 
gravissimi dubbii sulla fede di esso, e si trattenne più 
a riferire le osservazioni fatte da D. Baldassarre , c 
poscia dal Campi intorno a quello scritto , che ad 
esporre le proprie. Ma avendo veduto quindi l’edi- 
zione della storia di D. Ferdinando Colombo falla dal 
Bordoni nel 1614., in cui è inserito un'estratto di 
questo testamento , si persuase ben facilmente , non 
essere altro che una solenne impostura, fabbricala iu 
occasione della lite , c presa per cosa legittima dal 
Bordoni, ond’egli ebbe motivo di fare molte osserva- 
zioni. Però essendosi poi ritrovato tra le carte della 
famiglia Colombo questo singoiar documento tutto in- 
tiero insieme al codicillo del 1506, corredalo czian- 
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dio da tulle le particolarità, clic lo hanno preceduto, 
e susseguito, mutò del lutto l’aspetto della cosa, sia 
nelle circostanze, molte delle quali comparirono dipoi 
diverse di quelle, clic Egli aveva ragione di supporre, 
sia nel fine , in quanto che i forti dubbii , che egli 
aveva sulla legittimità di questo testamento, si con- 
vertirono in positiva certezza da poter dimostrare, che 
la carta o è di fatto un'impostura, se non in tutto , 
«ella parte almeno , che riguarda il punto in que- 
stione, o è sospettosissima per un lato, inconcluden- 
tissima per l’altro, anzi tanto più contraria airinlento 
di chi se ne prevalse, quanto più si largheggia nel- 
rammelterla per genuina. 

Ciò posto, noi abbiamo riportato in fine di questo 
libro il testamento , quale si è trovato. Ma siccome 
di questo documento non vi ha , che un’ estratto in 
lingua italiana dal Bordoni, c dall'aulor dell’elogio le 
clausule in lingua Spagnuola , c sebbene dette clau- 
sole sieno in tutto (cosa notabile) esattamente al testo 
conformi , noi lo diamo tutto compilo nell' originale 
lingua Spagnuola con le annotazioni appostevi a piedi 
e in margine, traduccndo solamente, ma letteralmente 
una parte di ciò , che precede il testamento , c che 
può in certo modo dar lumi alla storia di esso. 

Ed intanto presentiamo al lettore alcune osser- 
vazioni sulla forma , c struttura , per dir così mate- 
riale di questo testamento. 

1. ° Mancano le date del giorno, e del mese per 
le quali però si è lasciato lo spazio in bianco. 

2. ° La data’ è dell’anno 1497. e non del 1498. 
Ma per l’opposto D. Baldassarre numerando le dispo- 
sizioni testamentarie di Colombo enuncia la prima con 
la data precisa del 1498. con quella del mese e del 
giorno. Nella prima annotazione marginale si dice , 
esser questa la prima disposizione , che D. Baldas- 
sarre pretende falla da D. Cristoforo; in altra è scritto : 
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« Clausula delle vocazioni del 1498;» in altra: «qui 
» consta , che D. Bartolomeo nel 1498. non aveva 
» moglie; » e in altra persino: «appare, che 1). Diego 
» suo fratello in quest’anno 1498. aveva intenzione 
» di essere ecclesiastico;» quindi appare, che la data 
del 1497. fosse sbaglio materiale di scrittura. 

Ma qui si potrà dire, che la mancanza della data 
del mese, e del giorno, essendovi lo spazio in bianco 
per esse, prova, che la carta c una semplice minuta, 
come appunto lo attesta D. Baldassarre, ma non prova, 
che sia confinta, e che le annotazioni marginali sono 
posteriori, c nulla concludono per la autenticità o fal- 
sità dell’atto. 

Però si osserva, che il testamento, di cui si parla, 
è della natura di quelli, che si consegnano scritti, e 
firmati, o almeno firmati dal testatore al Notaio, pre- 
senti i lestimonii; questi devono essere individualmente 
nominali, rogali, ossia richiesti, e si devono ripetere 
i loro nomi infine dell' atto avanti la sottoscrizione del 
Notaro, c che tale fosse l’uso, ne abbiamo la prova 
nel codicillo del 1506. Ma qui i tcslimonii non sono 

nominali, ma solo si dice: « in prescncia de los 

» dichos cscrivanos de Scville .... ante nos los diclios 
» cscrivanos, » non sono rogati, ma dopo le parole 
qui riferite, non si vedono più nominali affatto, nep- 
pure in fine del testamento. 

Ciò dovrebbe bastare per rilevare, qual valore possa 
avere questo preteso testamento; ma per rispondere 
al Rev.° Spotorno , gli faremo l'inchiesta: come mai 
nel suo libro già citato dell'origine e patria di Colombo 
e luogo preciso di sua nascila lib. 2. capo X Vili, 
pag. 161., non ignorando egli che l’Abate Campi, il 
Barone Yernazza , c la Repubblica letteraria intiera 
dichiararono apocrifo questo testamento, c non gli ten- 
nero dietro, persuasi, che fosse supposto, esso stesso 
accedendo al suffragio di quei dottissimi uomini, ebbe 
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pure a scrivere in questo modo: « come io mi pro- 
» posi di non valermi di quelle carte, che altri giu- 
» dicò false e sospette ,. così culla dico del codicillo 
» ( more miliium, di cui si parlerà in seguilo,) nulla 
» dirò del testamento per la stessa ragione. » E poco 
stante (chi il crederebbe?) nuovamente scordale queste 
ultime parole, lenendo discorso del detto testamento 
del 1498, soggiunge: « il testamento citalo non ebbe 
» effetto, per aver dichiaralo il testatore, clic si do- 
li vesse tener conto dell’ altro fallo il 1.“ Aprile 1502., 
» e depositalo nella Certosa di Siviglia. Ma questo 
» secondo non è alla luce, e gli eredi amarono meglio 
» lasciarlo in dimenticanza ». 

E infatti se lo Spotorno lo avesse creduto un do- 
cumento così valido, perchè mai non l’ha inserto nel 
Codice-Diplomatico-Colombo-Americano , come tante 
altre scritture? Me senza ripetere quanto già si scrisse 
sulla sua autenticità, soggiungeremo, che l'Abate Campi 
dopo averlo attentamente esaminato non temette di 
asserire, che questo testamento era falso. Egli è vero, 
che D. Baldassarre si servì ad ubundnnliam di questo 
preteso testamento, ossia minuta di testamento, c ciò 
fece per tre ragioni. La prima è, che dello testamento, 
concordando coll’altro autentico del 1506, lo chiamava, 
come agnato, alla successione del questionalo Maggio- 
rasi. La seconda è, che egli era nel caso preciso, in 
cui siamo noi, cioè stabilita la sua agnazione con Cri- 
stoforo, niente a lui importava, come non imporla a 
noi, ohe fosse nato in Genova, o altrove, fermo sempre 
che uscisse dalla famiglia Colombo dc’Signori di Cuc- 
care. La terza poi precede da un fallo curioso indicalo 
nel Sommario della causa al num. 139., dove si legge: 
« Poiché i suoi successori (di Cristoforo) non adem- 
» pirono quanto egli ordinò, volle Dio, che D. Bal- 
» dassarrc Colombo, quale è il maschio legittimo più 
» prossimo al fondatore, e all’ ultimo possessore del 
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» Maggiorato, come si è provalo, venisse per caso 
» senza pensarvi, nè saperlo, ad accasarsi in Genova, 
» e a vivervi colla sua casa c moglie, come ordinò 
» il fondatore n. Ma nessuna delle delle ragioni toglie, 
o scema l’impostura di questo preteso testamento nella 
parte storica almeno, ossia riguardante la nascita di 
Colombo in Genova. Tuttavia D. Baldassarre, a cui 
ciò nulla premeva, lo riconobbe per una minuta di 
testamento, come lo valutarono tutti gli altri colliti- 
ganti, o almeno non si curarono di respingerlo, perchè 
in sostanza rapporto alla questionata successione al 
Maggiorasco niente importava, che non fosse trovato 
già legalmente disposto nella da tulli riconosciuta au- 
tentica testamentaria disposizione del 1506., che fu la 
vera, ed unica base della fatta questione. La copia 
poi inserta dal Signor Conte Napione nella sua dis- 
sertazione non può essere imperfetta, perchè cavata 
dalle carte famigliaci della casa Colombo, carte sotto- 
poste al giudizio del più volte citalo Supremo Consiglio 
delle Indie, c sebbene li giornalisti di Edimburgo ab- 
biano esaminato attentamente le opposizioni ed il te- 
stamento giusta l'edizione migliore, (quale però non 
è originale, lo che basta per dubitarne, ) non potranno 
mai far credere, che una tal carta sia integra e ge- 
nuina, mentre è posta non solo in dubbio, ma asse- 
verantcmcntc dichiarata apocrifa da' lauti autori, c tale 
autenticata dallo stesso Spotorno. 

Ma il nostro Spotorno prosegue: — D. Ferdinando 
Colombo dichiara suo padre conterraneo del Giustiniani 
nato senza dubbio nel 1 170. Questo prelato nel suo 
poliglota certificò la nascita del Colombo in Genova, 
e con lui si accordano molli autori. Avendo noi dun- 
que la dichiarazione di Cristoforo nel suo testamento, 
l’asserzione di suo figlio Ferdinando, e degli storici 
contemporanei di essere il Colombo nato in Genova, 
c sapendosi dagli atti della causa agitata in Ispagna, 
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che gli avvocati eli Cuccaro dovettero ritrattar la te- 
meraria proposizione, che l'Eroe nascesse in Cuccaro 
nel Monferrato — .... 

Del vocabolo conterraneo, e del suo significato, 
già ne abbiamo fallo cenno, dimostrando, che il Co- 
lombo realmente si poteva dire conterraneo, ossia con- 
nazionale del Giustiniani, perchè ambedue della mede- 
sima nazione, ossia della stessa .Liguria, abbenchè il 
Giustiniani fosse della Capitale della Liguria, ed il Co- 
lombo d’un piccolo castello della medesima non molto 
distante da Genova. Che in questo senso si debba 
intendere il detto di D. Ferdinando, e non nel senso 
stretto della stessa città, ce ne assicura lo stesso Don 
Ferdinando, il quale non solo non credette assoluta- 
mente, che suo padre fosse di Genova, ma lo escluse 
asseveranlemenle, (ccl dice anche lo stesso Giustiniani) 
ed andò in cerca della patria del suo genitore in altri 
luoghi. Fa poi veramente meraviglia, che lo Spotorno 
si possa arbitrare di asserire, (ed in questo non merita 
confutazione,) nè possiamo idearci, donde l'abbia rica- 
valo, che li Avvocati di Cuccaro abbiano dovuto ritrat- 
tarsi dalla loro proposizione, che l'Eroe fosse nativo di 
quel Castello, mentre non solo uon trovasi neppure 
una sillaba di ritrattazione negli atti della lunghissima 
lite, ma havvi invece una patentissima dichiarazione 
delle stesse parti collitiganli ed aventi interesse con- 
trario, dichiarazione, che fu quindi confermala con 
solenne decreto dal Supremo Consiglio delle Indie, che 
il Colombo proveniva dai Signori di Cuccaro. Diciamo 
pertanto in risposta all’autore, che la dichiarazione 
del Cristoforo nel citato preteso testamento, oltre che 
proverebbe soltanto la nascita casuale in Genova del 
Cristoforo, ma non la originaria, ossia de’ suoi maggiori, 
non è di alcun valore, stante la riconoscenza comune 
di essere apocrifo. Nè D. Ferdinando asserì mai, che 
suo padre fosse di Genova, nè mai lo credette, e tanto 
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meno ne fu convinto dalla accoglienza fattagli dai ge- 
novesi, allorché venne in Italia per ricercar de’suoi 
parenti. Lo Spotorno poi ed altri storici genovesi pon- 
gono la nascita del Cristoforo nel 1447., ma anche 
in questo sono incorsi in un'equivoco, mentre non vi 
ha dubbio, che sia nel 1437., come vien notata da 
diversi altri scrittori, i quali sono conformi a quanto 
scrive il Robertson nella sua storia d’America, che segna 
la morte dell’Almirantc nel 1506. in età d’anni 69., 
perciò risulterebbe vera lòdi lui nascita nel 1437. 

— Cristoforo, così continua lo Spotorno, ebbe una 
educazione, quale potevasi aspettare da un padre la- 
najuolò, imparò a leggere c scrivere, ed i primi ele- 
menti d’algebra scacazzando la lana co’ suoi fratelli, 
e passando nell’ oscurità i suoi giorni. — 

Per rispondere al Signor Abate non occorre ripetere 
la piena prova già sopra data contraria, a cui rimandin- 
olo il nostro autore; mentre qui ci limiteremo d’inter- 
pellarlo, come spiega egli la lettera dello stesso Cristoforo 
indirizzata ai Re Cattolici, e riferita nella sua storia 
da D. Ferdinando suo figlio, la quale è concepita in 
questi precisi termini: « cominciai a navigare dall'età 
» di anni 14., e già prima nella mia più tenera età 
» aveva imparato le lettere, e studialo in Pavìn fantop 
» che bastavano per ben' intendere i cosmografi, alla 
» cui lezione io ero molto affezionato, e quindi mi 
» diedi all’ astronomia , c geometria, scienze tra loro 
» connesse ed indispensabili, ed in quella prima età' 
» mi diedi pure al disegno ». Come spiega, Signor 
Abate, questa lettera, e come può quindi sostenere, 
che il Colombo fu un povero cardatore di lana, clic 
imparò solamente i primi elementi del leggere e scrivere 
scacazzando la lana? questa dichiarazione sola a nostro 
credere mentre non esclude, che il padre del Colombo 
si fosse ritrovato in qualche ristrettezza, è però tale, 
che esclude affatto, che il Cristoforo Colombo fosse di 
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vile ed abietta prosapia, come vorrebbe far credere Io 
Spotorno, e tutto questo ad oggetto di oscurare, se 
gli fosse possibile, ai Signori di Cuccaro la gloria di 
annoverar nella loro famiglia un Eroe sì grande. Ri- 
vendicala così la origine illustre del Cristoforo, noi 
non intendiamo però contrastare, anzi accordiamo, se 
vogliono, di buon grado alti storici genovesi, che il 
padre del nostro Eroe in seguito delle già riferite sof- 
ferte politiche vicende attendesse al traffico de’ panni 
di lana; mentre sappiamo di certo, che questa illustre e 
già doviziosa famiglia in seguito delle citate politiche 
vicende si è dovuta disperdere chi a Genova, chi a 
Piacenza, chi a Cugureo, chi altrove per procacciarsi 
coi loro talenti ed industria un’onorato sostentamento, 
e ciò fece dire al Cristoforo, sccondoqhè riferisce suo 
figlio D. Ferdinando, mancante da tanti anni dall'Italia, 
che non sapeva neppure, dove i suoi parenti si tro- 
vassero; sappiamo angora, che iu quei tempi, da quanto 
riferisce il Dcnina, molli del Monferrato, delle Lun- 
ghe e di tutta la Liguria si portavano a > Genova per 
esercitare su legui genovesi la marineria, o la mer- 
catura. Nulla di più probabile pertanto , che Dome- 
nico padre del Cristoforo, mancate le risorse della pro- 
pria famiglia, anch’egli abbia imitato l'esempio dei suoi 
congiunti, c conterrazzani , c sia. andato a Genova ad 
esercitar il traffico su legni genovesi. Lo stesso D. Fer- 
dinando al cqp. 2." dice , « che da una lettera di suo 
» padre aveva inteso, che il traffico de’suoi maggiori era 
» sempre stato iu mare, e ciò faceva, essendo caduto 
» in bassa fortuna, e ridotto a questo per sostenere 
» sè ,, c la sua famiglia con una lodevole industria , 
» piuttosto che intorpidire in un misero ozio». Ed in 
fatti verso il fine del secolo XVI. si videro anche genti 
di nobile stirpe darsi alla mercatura, ;profcssione in quei 
tqmpi onoratissima ; cd un Cosimo, ed un Lorenzo 
De’Medici.di condiziono principesca si pregiavano del 
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titolo di mercanti. Ed i genovesi stessi anche nobili 
non attendono tuttora al traffico? Li storici genovesi 
inutilmente vollero avvilirlo per oscurarne la sua ori- 
gine, ma non vi riuscirono , perchè è troppo chiara- 
mente provata la nobiltà del suo Casato. 

A pag. XII. esso autore dice, — che Cristoforo Co- 
lombo nel 1475. comandava un’armata di galèe e navi 
•genovesi ; il fatto venne accennato in una lettera di 
due gentiluomini Milanesi vegnenti dalla Soria, e ne 
siamo debitori di tal documento al Cav. Bossi , che 
lo trasse dagli archivii di Milano. — 

Ma con buona grazia del Rev. Spotorno , come 
mai un documento cosi interessante per la Repubblica 
di Genova, non ha scrittore, che ne parli, e sesista 
alla storia di D. Ferdinando , il quale non solo non 
accenna questo fatto, ma implicitamente lo esclude , 
pare, che il Colombo in quell’epoca conducesse navi 
portoghesi, e non genovesi , e da quanto appare an- 
che dal citato Sommario al nutn. 1348. in quel tempo 
Cristoforo Colombo trovavasi alle isole di Fritzlandia, 
e perciò la lettera di questi milanesi venuti dalla So- 
ria, e ricavata dal Bossi a noi pare meritar una qual- 
che glosa per darle credito. Non potrebbe egli darsi, 
che parlassero del Cristoforo Colombo il giovine di 
Cugnreo Zio-Cugino del Cristoforo di Cuccare , con 
cui viaggiò per anni ventitré, e che era Ammiraglio 
del Re di Francia, e di cui ne parla il Sabellico? 

Quindi prosegue il nostro autore: — così cade a 
terra il grande argomento dei difensori di Cuccare , 
non aver avuto il Colombo da Genova altro, che un 

rifiuto alfofTcrta della sua impresa il figlio di un 

lanajuolo, povero, fatto Capitano di flotta, non è egli 

questo un singoiar beneficio? Chiunque farassi a 

leggere gli annali genovesi del Giustiniani , e quelli 
del Muratori potrà subito intendere, qual motivo do- 
veva spingere il Colombo a lasciare il servigio della 
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patria (a cagione del Galeazzo-Visconti Duca di Mi- 
lano.) Egli recossi a Lisbona, dove Bartolomeo suo 
fratello valente cosmografo lavorava carte pei navi- 
ganti dell’Oceano, e giunto colà , ove oltre al fratello 
trovò molli della sua nazione genovese, parole chia- 
rissime dello storico D. Ferdinando, non istettc lungo 
tempo ozioso, ma tosto partì per un viaggio arditis- 
simo. Forma il disegno di aprirsi nuovo sentiero per 
l'Oceano, pensa a cercar una nazione, che gli possa 
dar navi, gente e favore ; gli vien’in pensiero Genova 
sua patria , del che ne accenna Pietro Martire {sto- 
riografo d’America. Viene al suolo natio, presenta al 
Senato la sua idea, ma non trova la Repubblica di- 
sposta ad abbracciare i suoi pensamenti. Grande er- 
rore fu questo de’ genovesi , e n’ ebbero rimprovero. 
Rifiutato da' genovesi si rivolse Colombo a tentar la 
Signoria di Venezia , e deluso nelle sue speranze, si 
rivolge alla Francia , ed all'Inghilterra, ma nè l’una, 
nè 1' altra approvò il suo disegno ; si ricondusse in 
Portogallo, e ne trattò con quel Monarca. Tutti quanti 
gli antichi storici dicono, che la prima offerta del suo 
disegno Colombo la fece a Genova avanti agl’altri po- 
tentati d’Europa .... A ciò va d'accordo una lettera 
dell'Eroe al Re di Spagna citata nella storia di Don 
Ferdinando al cap. XII. ove si legge: « per servire 
» alle Loro Altezze Reali, io non ho voluto impac- 
» ciarmi, nè con la Francia, nè con l'Inghilterra, nè 
» col Portogallo ». Incerto parimenti è l'anno , che 
venne a Genova a proporre la memoranda scoperta. 
Pietro Martire dice, che aveva l’età d’anni quaranta, 
e questa ci condurrebbe nel 1487. Havvi però a cre- 
dere, che in esso autore vi sia corso errore, e che 
in luogo di 40. si debba leggere di 30. Di tali errori 
molti se ne incontrano nelle scritture del Secolo XV. , 
ed anche nelle date dei libri impressi in quei tempi; 
perciocché l’uso delle cifre Romane, o l’imperizia , e 
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la frotta degli amanuensi, o degli stampatori facevano 
si, che talora ommctlevasi, o aggiungeva»! un X con 
notabile alterazione dello stampalo. — 

A tutto questo noi rispondiamo , che da quanto 
scrisse D. Ferdinando , noi provammo l'insussistenza 
di questo fatto, cioè che il Cristoforo Colombo avesse 
comandato navi genovesi, pur tuttavia, se anche per 
un momento si volesse accordare questo fatto , noi 
non comprendiamo , come lo Spotorno ne abbia po- 
tuto dedurre , che quindi cade a terra il grande ar- 
gomento dei difensori di Cuccaro, cioè non aver avuto 
il Colombo da’gcnovesi altro, che ritìnto alla sua of- 
ferta, mentre una tale proposizione certamente non fu 
mai uscita dai difensori di Cuccare, perchè abbastanza 
constava , tale proposta non essere mai stala fatta , 
’ stando a quanto ne lasciò scritto D. Ferdinando c li 
scrittori contemporanei. 

Manda quindi esso autore a consultare gli annali 
del Giustiniani , c del Muratori , onde intendere per 
qual motivo Cristoforo Colombo lasciasse il servigio 
della patria. Ma il primo non ne dà contezza alcuna, 
ed il secondo non fa verun cenno di Colombo a quel- 
l’epoca. Narra quindi, che Bartolomeo Colombo fra- 
tello di Cristoforo trova vasi già in Lisbona a lavo- 
rare carte geografiche, «piando vi arrivò il Cristoforo, 
c colà vi erano pure molti della sua nazione geno- 
vese. Per altro noi dobbiamo osservare , che , da 
quanto si può conoscere, Cristoforo c Bartolomeo par- 
tirono da casa assieme e restarono sempre assieme 
sino a che il Bartolomeo d’ordine del fratello si portò 
in Inghilterra per sentire cosa pensava quel Governo 
sulla scoperta , clic si voleva proporre. Che D. Fer- 
dinando poi dica chiaramente, che in Lisbona vi fos- 
sero molti di nazione genovese , ossia della Liguria , 
ciò non induce verun argomento per dover credere , 
die fosse il Colombo della città stessa di Genova , 
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piuttosto che della ben’estesa Liguria , mentre anche 
oggi giorno arriva, che in lontane contrade chiamansi 
genovesi non quei solamente della città di Genova , 
ma ancora tulli quelli della stessa nazione, come an- 
ticamente cosi chiamavansi tutti quelli della Liguria. 

Che poi Colombo maturalo il suo disegno, pensi 
a cercar una nazione, che gli presti ajuto, questo è 
vero, ma che giunto all’età di anni 40. proponesse la 
scoperta deH’America alla Repubblica di Genova, non 
può essere; mentre <lue prove convincenti distruggono 
quest’asserzione dello storico Pietro Martire, e lo con- 
vincono di falsità, cioè tanto il Sommario citato, quanto 
la storia di D. Ferdinando, giacché da ambedue si ri- 
cava, che Cristoforo nacque nel 1437., che all’età di 
anni 14. cioè nel 1451. cominciò a navigare, che stette 
sul mare con un suo parente Cristoforo di Cugureo 
per 23. anni continui , che la prima volta , che di- 
scese a terra fu a Lisbona, ove si ammogliò nel 1474, 
che continuò quindi a navigare per quei mari sino 
al 1484, epoca, in cui venne a Cordova a proporre 
la sua idea ai Re Cattolici, i quali lo trattennero sino 
al 1492, tempo della fortunata scoperta, ripetendovi 
quindi tre viaggi prima di morire, e così appare, che 
•non ritornò mai più in Italia, e perciò all’ e là di 40. 
anni non poteva essere, a Genova per proporre la sua 
scoperta, tanto più, che se stiamo a quanto scrive lo 
stesso Rimirante nel suo giornale nell’ anno 1477., 
quarantesimo di sua età, egli stava nell'isola di Fritz- 
landia. Lo stesso D. Ferdinando ci narra tutte le pra- 
tiche fatte da suo padre presso le Potenze d’Europa 
per l’accettazione del suo progetto, ma non parla af- 
fatto di Genova, come non ce lo dicono li scrittori 
antichi, c tonto meno l'intimo Amico del Cristoforo 
Mons. Geraldini. E nella lettera , che esso Spolorno 
riporta scritta dal Cristoforo ai Re Cattolici , non si 
nomina affatto questa Città , mentre se il Cristoforo 
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avesse falla questa proposta anche a Genova, D. Fer- 
dinando non l’avrebbe certo taciuta. 

L’autore dopo aver narralo , (pianto il Colombo 
abbia sofferto alla Corte di Spagna a pag. LVI. dice, 
— che il Colombo pensa di nuovo all’Italia, ed a Ge- 
nova sua patria , coltiva l’amicizia di Nicolò Odcrico 
Ambasciatore della Repubblica al Re di Spagna, manda 
a questo copia de'suoi privilegi ottenuti da quei Mo- 
narchi a perpetua memoria delle sue imprese, e pro- 
babilmente della trista mercede , che ne aveva otte- 
nuto, ed alcune altre lettere. — 

Se noi stiamo a quanto scrivono il Casoni, il Bor- 
doni, e l’autore dell’elogio di Colombo, unitamente a 
questi privilegi i’Aimiranle D. Cristoforo mandò una 
lettera aU’Ufllcio di S. Giorgio in data dclli 2. Apri- 
le 1502., della quale ne abbiamo già parlato altrove, 
ma tuttavia giacché ci si presenta l’occasione oppor- 
tuna di parlarne ancora, stante la varietà, in cui sta 
scritta, e copiala, la poniamo sotto gli occhi de' no- 
stri lettori, perchè ne emettono analogo giudizio. 

Ecco pel primo il testo originale copialo dall’edi- 
zione del Bordoni della storia di D. Ferdinando, giac- 
ché siamo costretti a seguir la fede e le norme dello 
stesso Bordoni, sebbene molto sospetto, perchè, come 
sopra vedemmo, apertamente venduto alla Repubblica 
di Genova. 

Al di fuori «A les muy Nobles Sènores del muy 
» Magnifico Oficio de San Giorge» 

Al di dentro « Muy Nobles Sénores 
« Bienque el cuerpo, ande acà, el cora^on està 
» alli de continuo. Nuestro Sénor me ha hecho la 
» mayor merced, que despucs de David el liayc fccho 
» a nadie. Las cosas de mi impresa ya luzen y ha- 
» rian gran lumbre, si la oscuritad del governio no 
» las encombriesse. Yo buelvo a las Indias en nombre 
» de la Santa Trinidad, para tornar luogo, y porque 
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» yo soy mortai, yo dejo a D. Diego my hiso, que 
» de la rienta loda, que se obiere, que os acada alli 
» con el diezrno de toda ella, cada un ano para sicm- 
» pre, para en desguento de larenta (sic) del irigo y 
» vino, y otros viluallas comederas. Si esso diezmo 
» fuero algo, recebilde, y si no recebid la volunlad, 
# que yo tengo. A esie hijo mio vos pido per merced, 
» que lengayis encomendado. Micer Nicolo Oderigo 
» sabc de mys hechos , mas que yo proprio y a el 
» he embiado el translado de mys privileges, y cartas 
» paraque les ponga en buona guardia , holgaria que 
» las visiedes. El Rey, y la Reyna mis Sènores me 
» quieren bonrar mas que nunca. La Santa Trinidad 
» vuestras nobles personas guarde, y el muy magnifico 
» Oficio acrecente. Fecba en Sobilla a dos dias de 
» abril de 1502. S. SASXMY-XPO FERENS. » 

A fronte dall’altra parte « El Almirantc Major del 
» Mar Oceano, y Viso Rey, y Governador General 
» de las Islas, y Tierra firme de Asia (sic), y Indias 
» del Rey, y de la Reyna mis Sènores, y su Capitan 
» General de la mar, y del su Consejo ». 

Ecco la traduzione, che ne dà il Bordoni, quale 
ha quasi diritto di far figura di archetipo. 

« Benché il corpo cammini quà , il core sta lì 
» continuo. Nostro Signore mi ha fatto la maggior 
» grazia, che dopo David abbia fallo a nessuno. Le 
» cose della mia intrapresa già risplendono, ed avreb- 
» bero gran chiarezza, se l’ oscurità del Governo non 
» le coprisse ... lo torno alle Indie in nome della San- 
» tissima Trinità per tornar subito, e perchè io sono 
» mortale, io lascio a D. Diego mio figlio, che di tulle 
» le rendite, che si avrà, vi sovvenga lì col decimo 
» del totale di esse ogni anno per sempre, per isconto 
» delle vendite di grano, di vino, ed altre vettovaglie 
» commestibili. Se questo decimo sarà molto, riceve- 
» telo, se non, ricevete la volontà, che io tengo. Vi 
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» prego per grazia, che lenghiatc raccomandato questo 
» mio figlio. Messer Nicolò Odcrico sa de’ fatti miei , 
» piò che io stesso, c a lui Ito mandato copia de’ 
» mici privilegii, e carte, perchè le ponga in buona 
.» guardia, avrei piacere, che le vedeste. Il Re c la 
» Regina miei Signori mi vogliono onorar più che mai. 
» La Santissima Trinità guardi le nobili vostre persone 
» e accresca il molto magnifico Officio. » 

— Il Casoni c l’Autore dell’elogio di Colombo di- 
cono, che Colombo scrive, « che sebbene per tanto 
» spazio di tempo era stalo lontano dalla patria, ad 
» ogni modo non si era da quella disgiunto il suo 

» cuore Grande obbligazione avere alla Divina Mi- 

» sericordia, che lo aveva dopo David sopra tutti gli 
» uomini privilegiato sollevandolo da uuo stalo infe- 
» riore in un posto cotanto cospicuo, c ad una gloria 
» cotanto chiara. Che le sue imprese sarebbero riuscite 
» altrettanto famose c celebri, se l’oscurità del Go- 
» verno non le avesse in gran parte offuscate. .Che 
» dovendo in breve partire per le Indie a nuove con- 
» quislc, c potendo in quel viaggio perire, lasciava 
» ordine a D. Diego suo figlio, che de’ prodotti, delle 
» terre ritrovate somministrasse la decima ogni auqo 
» all’Ufficio di S. Giorgio, per diminuire le imposizioni 
» sopra del comestibilc. Aver mandato a Messer Nicolò 
» Oderieo la relazione de' suoi viaggi, acciocché i suoi 
» cittadini avessero la consolazione di vederli ». 

La falsità di questa lettera noi l’abbiamo gjà sopra 
dimostrala, nè istaremo a ripetere il già dello; osser- 
veremo soltanto, che non si reca qui un documento, 
ma una traduzione di esso fatta per una parte in forma 
di ristretto, per l’altra in forma di parafrasi. Infatti 
nel testo Spagnuolo Colombo dice, che il suo cuore 
stà lì (in Genova) c nulla più; qui si fa dire, che 
è stato lungo tempo lontano dalia patria, c si am- 
plifica il paragone tra David c Colombo, e vi si ag- 
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giunge tutto il concetto spiegato colle parole sollevan- 
dolo ec. Si tolgono poi di pianta tre passi: 1.° Quello 
ove prega l’Uflicio di gradire la sua volon là, se la de- 
cima sarà poca. 2." Quello , in cui gli raccomanda il 
figlio. 3. u Quello in cui dice, che il Re c la Regina 
volevano onorarlo più che mai. Finalmente si varia il 
passo, ove dice, che desidera, che i Signori dell’Cflìcio 
vedano i suoi privilegi!, e si suppone, che parli non 
dei Signori nominali sopra , a quali scrive , ma dei 
cittadini, de’quali punto non se ne parla nel testo Spa- 
gnuolo. 

Egli è pertanto evidente, che il Casoni, e l’ autor 
dell'elogio, senza che noi il dimostriamo più chiaro, 
non danno un documento propriamente detto, e quale 
s'intende fra i critici, ma uno scritto formato dallo 
stesso Casoni, sulle basi bensì di un documento, ma 
con le distrazioni, aggiunte, c variazioni, che a lui 
piacque e convenne di fare; eppereiò nessun sensato 
potrà farvi sopra verun fondamento; eppure il Tira- 
boschi congiungcndo questa lettera coll’asserzione dei 
Casoni guarda la questione intorno alla patria di Co- 
lombo come decisa in favore de’ genovesi. Ma noi fac- 
ciamo un’osservazione: questa lettera in un colla ri- 
sposta del Magistrato di S. Giorgio già doveva essere 
stala scritta, e doveva esistere molti anni prima, che 
D. Ferdinando venisse a Genova per cercare de’ suoi 
parenti e della palrin di suo padre, cd interessava 
assai di produrla come un gran documento, c per con- 
vincere 1). Ferdinando, che suo padre era di Genova, 
c per ripetere ancora il decimo lascialo dal Cristoforo 
delle sue sostanze alfUflìcio di S. Giorgio di Genova, 
come interessava pure a D. Ferdinando di rinvenirla, 
venuto apposilameiite in cerca di tulli i documenti, che 
riguardavano suo padre, e come va dunque, che non 
è stata prodotta? com’è che con in tic le ricerche fatte 
da D. Ferdinando non si è potuta rinvenire? Non po- 
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trassi eoa tutta ragione conchiudere, che mai sia stala 
scritta, e mai esistila, e che sia un’altra impostura 
sortita forse dalla stessa mano del supposto testamento 
del 1498? Molto ancora vi sarebbe a dire sull’ auten- 
ticità di questa in un colla copia de’privilegii, che si 
dicono spediti da Colombo a Nicolò Chierico, e niuno 
saprà concepire, come questi così preziosi documenti 
rimasti siano incogniti nella famiglia Oderico per lo 
spazio di 200. anni circa, e riposti poscia nell’archivio 
di Genova da Lorenzo Oderico nel 1670. Dell' auten- 
ticità loro ne giudichino i critici dopo averli attenta- 
mente esaminati. Noi appigliandoci a principi! certi 
nuovamente osserviamo, che per provare la certezza, 
e la legittimità di uno scritto antico, che con tanta 
facilità si può falsificare, fa d’uopo, che sia certo, che 
prima abbia esistilo, c che in caso di deperimento sia 
stato prima riconosciuto e trascritto da persona degna 
della fede pubblica; perciò se una scrittura non è mu- 
nita di tali prove, e non veste tali caratteri, ella è 
supposta, o falsa; tale appunto è la posizione di questa 
lettera, la quale mentre si vorrebbe, che fosse vera- 
mente del Cristoforo, non si sa poi spiegare, come 
mai nessun’autore antico di quei tempi ne abbia fatto 
parola. Il Giustiniani per esempio, ed il Salinerio dissero 
il Colombo di Genova, e quest’ultimo ne raccolse pure 
le prove, ma non fece mai parola di questa lettera 
tanto vantata in appresso. Il Balliani De-Fornari fece 
stampare nel 1572. la storia di Colombo, ma non no- 
mina affatto questa lettera, che tanto l'avrebbe coo- 
peralo a provar il Colombo suo paesano. Finalmente 
D. Ferdinando venuto in Genova per chiarirei della 
patria di suo padre, c fatta ivi diligente ricerca di tutti 
i documenti in proposito, certamente se fosse esistita 
l’avrebbe trovata; solo dopo 112. anni di silenzio 
vien pubblicata dal Bordoni in lingua Spagnuola, e 
quindi data in semplice estratto in liugua italiana dal 
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Casoni, ed ii Tirabosehi presenta eome un vero do- 
cumento porzione di questo estratto , mentre non è 
che uno scritto formalo a loro capriccio. In 2." luogo 
osserviamo, che in sostanza questa lettera non presenta 
altro, che un documento di amicizia tra il Colombo 
e l’Oderico, quale amicizia benché vera, non prova, 
che il Colombo fosse di Genova e di nascila e di Fa- 
miglia; ma neppure a riguardo di questa stretta ami- 
cizia trovasi vcrun indizio di anteriore carteggio. Lo 
stesso Casoni ci narra, che non prima del 1500. fu 
spedilo Nicolò Oderico Ambasciutore al Re Filippo, e 
che non essendo riuscito nella sua commissione, ri- 
tornò prestamente a Genova. Laonde noi non possiamo 
capire, come potesse raccogliere tali e tante informa- 
zioni, che il Colombo potesse dire, che l’ Oderico sapeva 
delle cose sue più che egli stesso. Quello però che fa 
meraviglia si è, che nè l'intimo preteso amico di Co- 
lombo, l’Oderico, nè alcuno de’suoi discendenti, nè 
istorico veruno di quei tempi si curò mai pubblicare 
cotesti documenti per tutti tanto gloriosi, insino a che 
furono presso alla famiglia Oderico, ma neppure se ne 
curò il Casoni, che scrisse trentotto anni dopo che 
erano passali nell’archivio, non ostante che egli abbia 
avuto campo di vedere, ed esaminare tutte le carte 
esìstenti in quello. Noti il lettore qual pregio meriti 
tale singolarità, e poi creda, se è possibile, alla ve- 
racità di questa lettera. 

Che diremo poi de’ privilegi, che si vogliono spe- 
diti dal Colombo all'Oderico, depositali pure allo stesso 
tempo delle lettere all’ Archivio di Genova ? Non si 
può dubitare , che questi non siano tali , c quali li 
riferisce D. Ferdinando. Nè reca meraviglia, che l’Ode- 
rico trovandosi Ambasciatore in Ispagna, ne abbia po- 
tuto avere una copia ; ma questi nulla dicono della 
patria di Colombo; anzi se da questi si vuol fare una 
illazione, convicn dire, che sono una prova contra- 
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ria, mentre a nostro credere non havvi coso, che mag- 
giormente convinca , che il Colombo non fu di Ge- 
nova, quanto i suoi famosi privilegi ottenuti dai Re 
Cattolici. Ad ognuno infatti è noto, esser proprio de- 
gli atti pubblici , e Diplomi di concessioni , che si 
fanno dai Principi ai privali, massime stranieri, il no- 
minar espressamente la patria di questi ; più ancora 
essere nell'ordine naturale delle cose, che quegli, che 
in paese non suo riporla simili Concessioni , se ama 
la patria sua, se si pregia d’esserle figlio, e se spera 
accrescerle lustro e splendore coi proprii fatti, desi- 
deri, cd ottenga senza difficoltà, che si registri il nome 
della sua fortunata patria a perpetua memoria in quei. 
Diplomi. Ciò premesso, com'è clic nei Diplomi conte- 
nenti li amplissimi privilegi concessi al Colombo dalli Re 
Cattolici, non si fa ciò che comunemente suol farsi iu 
carte di qualche riguardo , c che ridondano anche a 
gloria di altri, di nominar cioè la patria dell'Eroe, come 
quella, elio prende non piccola parte alla gloria de’ suoi 
figli; coni’ è dunque, che mentre li storici genovesi 
vantano in Colombo tanto amore per la pretesa pa- 
tria, Genova, esaltano tanto le sue dimostrazioni verso 
la medesima , coni’ è che il Colombo nou le diede 
quella cosi facile, naturale, e consueta di far scrivere 
il nome di quella tanto diletta , cd illustre patria in 
quei Diplomi, dai quali si riprometteva tanta chiarezza 
per sè, per la sua famiglia, per la patria stessa? Se 
potè ottenere tanti privilegi, non poteva egli forse an- 
cora ottenere, che fosse in quelli dichiarala la stia pa- 
tria e messa a parte delle sue glorie ? Ma uè egli 
il cercò , nò vi pensò altrimenti chi stese quei Di- 
plomi ; prove evidenti , che nè era creduto comune- 
mente di Genova in Ispngna , nè egli punto ambiva 
di protestarsi per tale. Insomma li privilegi suddetti 
sono quel tal documento, in cui più assai, che in al- 
cun’allro sarebbe naturale e regolare di trovare uo- 
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minata Genova patria di Colombo, ma per l'appunto 
in questi non vi si trova , quindi sempre più si fa 
certa 1* asserzione contraria , ed è forza conchiudere 
rendersi vieppiù improbabile , che Colombo li man- 
dasse per farli vedere ai Genovesi , epperò vieppiù 
diventano sospette le lettere tutte, che annunziano la 
spedizione di queste carte. 

Nè ci si dica : perchè Colombo non ha fatto re- 
gistrare Cuccaro per sua patria ? Al che noi respon- 
diamo, che non vale il confronto, come non tiene il 
paragone tra Genova una . delle più illustri città d’Ita- 
lia , famosa Capitale della Liguria , ed un piccolo 
Castello nascosto nei colli del Ligure Monferrato , c 
tanto più dispregiabile e da vergognarsi a nominarlo, 
in quanto che li Maggiori del Colombo, unico splen- 
dore di quel misero luogo , caduti per le accennate 
guerre e fazioni della Lombardia in ristretta fortuna 
avevano pur dovuto abbandonarlo, e disperdersi per 
procacciarsi un’onorato sostentamento per l’Italia ed 
anche in Francia , in guisa che il Colombo , che da 
più anni mancava dall’Italia, dovette dire, che non sa- 
peva neppur più dove i suoi parenti si trovassero ; 
epperò uon fa meraviglia, se si è vergognato di no- 
minar Cuccaro per sua patria. 

A pagina LXII. il nostro autore narra i nuovi viaggi 
fatti da Cristoforo sino alla di lui morte, c nomina li 
suoi eredi, indi soggiunge, — che D. Diego ebbe un 
figlio nominalo D. Luigi, quale ebbe un compromesso 

con Tlmperatorc Carlo V Vuoisi ancora, che D. 

Luigi, uomo di vita dissoluta, venuto a Genova nel- 
l’anno 1568., portasse seco la storia manoscritta del- 
l’Eroe Cristoforo composta in Lingua Spagnuola da 
dello D. Ferdinando di lui figliuolo, lasciandola nelle 
mani del Patrizio Fornari , dal quale passò poi fra 
quelle del Patrizio Marino. Questi andato a Venezia 
fecela tradurre da un letterato Spagnuolo detto Al- 
* ! 12 
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fonso Ulloa , il testo a penna , la quale cosi tradotta, 
venne stampala e pubblicata in quella Città nel 1571; 
l'originale si è perduto; sarebbe dunque una temerità 
manifesta , l'affermare , che il traduttore interpolò la 
storia di D. Ferdinando, che se altri sospettasse l’in- 
terpolazione riguardo alla patria dell'Eroe, noi lo pre- 
ghiamo a recarsi in mano l’Asia del Barray falla ita- 
liana dallo stesso Ulloa, e impressa a Venezia nel 1567., 
e leggerà a carte 55. le parole seguenti: « c siccome 
» affermano Cristoforo Colombo di nazione geno- 
» vose cc. ». 

In risposta mollo havvi a dire su questo partico- 
lare , se stiamo a quanto scrive Nicolò Antonio Sto- 
rico Spagnuolo, e Bibliografo della biblioteca ispanica, 
che fiorì dopo la metà del secolo XVII., il quale dice, 
« che la storia di Cristoforo Colombo scritta da D. Fer- 
» dittando suo tìglio combatteva cogli insetti, c colla 
» polvere in qualche biblioteca , se pure non aveva 
» potuto scampare da un’obblivione totale ;» esso 
però non reca veruna notizia bibliografica riguardante 
questo. Parla di una traduzione italiana fatta da Alfonso 
Ulloa, e di queste due altre traduzioni, una del 1571. 
in Venezia , ove dimorava il traduttore , la seconda 
del 1614., c indica tutte le circostanze di questa tra- 
duzione italiana , ma non può accennar nè il nome 
della città, nè l'anno in cui siasi per la prima volta 
stampato l’originale Spagnuolo. Questa circostanza av- 
valorata dalle notizie acquistale di poi, ha indotto il 
Conte Napionc a seguitar l’opinione quasi certa, che 
la storia originale non siasi mai stampala. Noi noti 
possiamo aggiungere altro, se non che l'originale non 
può essere stalo scritto prima dell’anno 1537., e se 
ne fa menzione di esso negli annali genovesi di Ago- 
stino Giustiniani pubblicatisi non prima di quell'anno. 
Ma però è cosa notabile, che nè dell'originale della 
storia di D. Ferdinando Colombo, nè della traduzione si 
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faccia parola nella copiosissima biblioteca slorica dello 
Spuvio , stampala in iena nel 1610. , colle aggiunte 
del Budero. Circa il particolare della storia di I). Fer- 
dinando, e delle due traduzioni italiane, nessuno ra- 
giona con maggior certezza, e critica di quello , che 
ne abbia fatto l'Abate Campi. Reca egli le due let- 
tere dedicatorie dell’edizione di Venezia del 1571., c 
di quella di Milano del 1614. L'edizione di Venezia 
vien dedicata da Giuseppe Moleto al nobile Signore 
De’Fornari. Esso Fornari era partito da Genova per 
Venezia con proponimento di far stampare la storia di 
D. Ferdinando scritta in lingua Casliliana, ed Italiana; 
ma costretto da altre occupazioni a ritornarsene a Ge- 
nova, se ne era presa cura il Signor Gioanni Battista 
Marino, il quale essendo (come dice il Moleto) mollo 
mio amico, ha voluto che in buona parie la cura fosse 
mia. Il Campi quindi trascrive per intiero la lettera 
dedicatoria, della ristampa di Milano dclli 4. Giu- 
gno 1614., con cui lo stampatore Bordoni presenta il 
libro al Doge, ed ai Governatori della Bepubblica di 
Genova, e nel titolo si esprime: «con aggiunta di lei— 
» tere, e testamento deil'Animiraglio, » e dichiara nella 
dedicatoria, che non si ritrovava più alcuna copia della 
prima impressa in Venezia nel 1571., e solo ne aveva 
potuto trovare un’esemplare a Milano, c dice, che il 
gran Cristoforo nella sua lettera chiama Genova sua 
patria , e nel suo testamento lo affermava di esservi 
nato, onde aveva stimalo di darla alla luce in un eoi 
dello testamento. Ora il Campi confrontale le due edi- 
zioni della traduzione italiana, gli venne in sospetto, 
che tali documenti non fossero cose legìttime, ma in- 
ventate, non solo perchè mancavano nella prima edi- 
zione del 1571., ma eziandio perché esso Bordoni 
costituendosi da stampatore , che era, in (storiografo 
della Ser. Repubblica di Genova, non contento d’aver 
cangialo in varii luoghi alcune parole, inoltre di suo 
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caprìccio aveva eziaudio cancellate ed annullate al 
capo 2.° otto linee in pregiudizio del vero, e del rac- 
conto dell'autore, con aver anche maliziosamente tra- 
lasciale cose essenziali; egli perciò ragionevolmente 
opina, che quelle carte date alla luce nel 1614. fos- 
sero state alterate, o supposte mentre agitavasi la lite 
in Ispagna. Riflette inoltre esso Campi, che essendo 
la prima edizione Veneta del 1571. traduzione del- 
l’Ulloa, come dimostra il titolo, notabile cosa è, che esso 
non abbia fatto la dedica, e che in essa si attribuisca 
all’Ulloa la traduzione , la dedica ad un gentiluomo 
genovese, al Molelo, ed osserva in fine, che i geno- 
vesi procurarono di far tradurre , e stampare la vita 
di Colombo per mezzo dclli Signori Fornari , e Ma- 
rino nobili genovesi , e sospettò anche , che questa 
traduzione , stampata a Venezia la prima volta , sia 
opera dello stesso Moleto e non già dell'Ulloa ; ed 
infine esso Campi, parlando delle due edizioni italiane 
della vita di Colombo , dice , che in queste trovatisi 
cose, le quali dal contesto si raccoglie , non essere 
nell’originale Casigliano , che però non ostante tulle 
le diligenze usate non eragli riuscito di poter vedere; 
e ( ciò che più importa ) in ambedue i dedicanti si 
scopre una passione grande di persuadere, c stabilire, 
che Cristoforo Colombo fosse di Genova, e perciò loro 
non si fa torlo, se si assoggettano a qualche sospetto, 
mentre avevano lutto il comodo, ed interesse di al- 
terarne la traduzione. 

Ma dovremo noi attribuire alla poca coltura delti 
Spaglinoli in quei tempi la perdila della storia di Don 
Ferdinando? La prova decisiva l'abbiamo nell’opera 
pubblicata in Madrid nel 1749., che è la collezione 
degli storiei primitivi dell'America, e nell'indice delle 
storie inserite in detta collezione si legge: « Della storia 
» dell’Ammiraglio Cristoforo Colombo composta in Ca- 
li stigliano da D. Ferdinando di lui figliuolo, tradotta 
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» da Alfonso Ulloa in italiano, di nuovo tradotta in 
» Pastigliano, più non trovasi l’originale ». Nella prima 
pagina della storia medesima si ripete la stessa inti- 
tolazione terminala colle parole: « e adesso più non 
» trovasi l’ originale Spagnuolo, tratto dalla traduzione 
» italiana ». 

Di tale perdila si lagna altamente il Munoz nel 
prologo della sua storia del Nuovo Mondo dove scrive: 
« Volesse Dio, che si scoprisse l’originale Spagnuolo 
» della storia di D. Ferdinando, o almeno una buona 
» traduzione, perchè non abbiamo, se non la versione 
» italiana di Alfonso Ulloa, fatta senza dubbio sopra 
» di una copia imperfetta, infedele, e piena di errori, 
» da cui procede quella cattivissima Spagnuola pub- 
» blicata dal Barcia: nell' una e nell’altra s’incontrano 
» molte date sbagliate, ed altre assurdità capaci d’in- 
» durre in errore chi non ha molta sagacità e crile- 
» rio ». Ma al dir di alcuni pare più probabile, se 
non certo, che la storia di D. Ferdinando non siasi 
mai stampala in lingua originale. 

Nel bujo di questo avvenimento il solo fatto, che 
pare cerio si è, che verso il 1571. il Nobile Balliani 
Fornari aveva presso di sè quel manoscritto per dono 
fattogli da D. Luigi Colombo, che egli portò seco a Ve- 
nezia con proponimento di farlo stampare in italiano dal 
Casigliano, e questo poscia si smarrì irremissibilmente. 
L’Abate Campi però pone in dubbio tal dono, paren- 
dogli impossibile, che D. Luigi si privasse di un tal 
manoscritto. Ma esso Campi non sapeva, che D. Luigi 
troppo da D. Ferdinando dissimile nulla curavasi dei 
di lui scritti. Si può dunque prestar fede al Moleto, 
che assicura essere stato questo manoscritto in mano 
del Fornari in tempo prossimo allo smarrimento. Siamo 
certi d’altronde, che la seconda edizione di quella 
storia fatta in Milano dal Bordoni chiurissiinnmenic 
venduto alla Repubblica di Genova, è sostanzialmente 
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diversa dalla prima del 1571., seppure si dichiara di 
produr quella, ina manca di mollo; perciò nella parte, 
in cui il Bordoni aveva tanto interesse, non inerita 
veruna fede. A lutto ciò si aggiunga, che nella mas- 
sima differenza tra le due edizioni, quello che rende- 
rebbe la seconda (quella del Bordoni) più pregiabile 
della prima, sarebbe l'aggiunta di vnrii documenti, se 
veramente fossero veri, e genuini, lo che non è, mentre 
prescindendo anche dalle addotte prove, che li dimo- 
strano falsi cd apocrifi, non è verosimile, che se fossero 
esistili, potessero essere ignorati dal Moleto, c dal For- 
nari, li quali ne avrebbero certamente fatto uso, come 
quelli, che avevano tutto l’interesse di provar il Co- 
lombo di Genova; però dobbiamo ritenere, o che non 
esistevano afTalto, o che non erano tali da presentar 
veruna prova, mentre siamo certi, che il Bordoni sco- 
pritore di essi vi ha eseguile diverse interpolazioni, 
e mulilazioni sostanzialissime , e perciò si rendono so- 
spettosissime tutte le carte da lui aggiunte; tant’è vero, 
che nella posteriore edizione fatta in Venezia nel 1676. 
da Giuseppe Tramonlin, c dedicala a Quinliniano Rez- 
zonico e Maria Elisabetta di lui sorella, non si vollero 
stampare le dette carte aggiunte dal Bordoni, perchè 
dimostrate, e riconosciute assai sospette. Questo basti in 
risposta al Rev. Spotorno intorno all’ autenticità di que- 
sta storia di I). Ferdinando. 

Non ci possiamo però dispensare dall' aggiungere al 
benigno lettore due brevi osservazioni. La 1 .“ è, che, 
se fu fatta, come pare pur troppo, a questa storia 
qualche interpolazione, nessuno potrà dire, che questa 
venne fatta per aggiungere prova alla vera patria del 
Cristoforo da noi dimostrala nel Ligure Castello di 
Cuccaro; piuttosto se si riflette, che questa storia scritta 
in lingua Spagnuola venne tradotta nella lingua ita- 
liana e stampata per commissione di due Palrizii ge- 
novesi, e finalmente ristampata dal Bordoni decisamente 
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venduto alla Repubblica di Genova, bisogna arguire, 
che ogni cangiamento, sottrazione, od aggiunta venne 
falla nel senso di sostenere il partito di Genova. La 
seconda osservazione è, che non ostante tutti li can- 
giamenti, sottrazioni, ed aggiunte bitte in delta storia 
ci resta ancora tanto, se si riflette specialmente alli 
illustri Antenati, che in essa si accennano, del Cri- 
stoforo, ed alle politiche vicende sofferte, come in detta 
storia si accerta, dalli prefati Maggiori del nostro Am- 
miraglio per le guerre e fazioni della Lombardia, che 
evidentemente si viene a dimostrare, che il Colombo 
necessariamente proveniva dall' illustre e già doviziosa 
famiglia de' Signori di Cuccaro. 

Il rimando poi che esso Campi fa a quelli, che 
sospettano, che nella traduzione della prcfala storia si 
sia fatta qualche interpolazione sulla patrio dell’Almi- 
rantc Colombo, a recarsi in mano l’Asia del Barray 
fatta italiana dall'L'lloa, questa dirà benissimo per tener 
dietro a tutti li altri storici, che il Colombo fosse di 
nazione genovese ossia della Liguria di Genova, di cui 
essa è la capitale , ma non notifica di qual città o 
paese fosse, o forse anche prendendo equivoco col Co- 
lombo il giovine di Cugurco. 

Quindi a pagina LIV. lo stesso Spolorno narra: 
— che estinta la linea maschile dcll’Almiranie D. Cri- 
stoforo , destossi una famosa lite tra varie femmine 
della famiglia Colombo di Spagna, ed anche lo spurio 
D. Cristoforo figlio di D. Luigi. Dal Gcnovesalo non 
si mosse che Bernardo Colombo di Cugureo, il quale 
pretendeva discendere in linea retta da D. Bartolomeo 
fratello dell'Ammiraglio scopritore. In questi tempi vi- 
veva in Genova D. Baldassarre Colombo de’Signori di 
Cuccaro, ed abbondava più di nobiltà, che di ricchezze. 
E perchè nel leggere la storia di Colombo scritta da 
D. Ferdinando trovò, che il padre dell’Eroe chiama- 
vasi Domenico, ricordandosi, che tra suoi antenati di 
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Cuccato si annoverava un Domenico, entrò in pensiero 
di concorrere all' eredità giacente, e a tale oggetto se 
nc andò in Monferrato, mosse e congiunti e parenti, 
ed amici, indusse alcuni terrazzani de’ luoghi vicini a 
deporre, che lo scopritor dell’ America era nato nel 
Castello di Cuccaro, c de’ Signori di quel luogo, sol- 
lecitò i congiunti a dar favore al suo disegno; formò 
un'albero genealogico, che nel secolo X. aveva illustri 
radici, e fornito di tali presidii passò in Ispagna, si 
ostinò a contendere sino addì 4. Decembre 1608., nel 
qual giorno ebbe il possesso deH’eredilà D. Nuguez 
Conte di Gelves di Portogallo per le ragioni di Donna 
Isabella Colombo. Baldassarre morì in ispagna, e suo 
figlio ritornato in Italia, sparse voce per ricoprir la 
confusione della meritata sentenza di aver fatto un 
compromesso colla parte avversaria, ricavandone dodici 
mille doppie d’oro. Ma Ignazio De-Gioanni Canonico 
di Casale non volle prestar fede a quella milanleria, 
perchè la casa Colombo di Cuccaro continuò ad essere 
involta nella povertà. — 

A tutto quanto scrive lo Spotorno noi ci crediamo 
in dovere per puro amore di verità, e disinganno di 
chi potesse esserne illuso, di rispondere categorica- 
mente; e primieramente, che tosto insorta la lite tra 
li pretendenti al Maggiorasco istituito dal gran Cri- 
stoforo siavi concorso prima il Bernardo di Cugureo, 
già fu sopra provato non esser vero, giacché il primo 
a concorrervi fu D. Baldassarre de’ Signori di Cuccaro, 
e tanto meno esser vero, che il Bernardo suddetto 
discendesse da D. Bartolomeo fratello del gran Cri- 
stoforo, perchè fu provato col Sommario alla mano, 
che esso D. Bartolomeo, non si era mai accasato ed 
era morto a S. Domingo l’anno 15*23. senza prole. 
Che poi D. Baldassarre in quel tempo avesse il do- 
micilio a Genova, già lo accennammo in questo stesso 
capo, parlando delle ragioni, per cui esso D. Baldassarre 
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presentò la minuta del supposto testamento del 1498. 
Ma l’asserire poi così francamente, che la lettura della 
storia di D. Ferdinando, e il nome di Domenico del 
padre dell’ Almirante, come lo era quello di uno dei 
suoi ascendenti, lo abbiano fatto entrar in pensiero di 
concorrere all’acquisto del Maggiorasco e ad accingersi 
a si dispendiosa lite, è una vaga proposizione, che non 
merita risposta. E il Bernardo di Cugureo chi lo ha 
indotto? D. Baldassarre entrò in tale idea solo dopo 
aver letto la disposizione testamentaria del gran Cri- 
stoforo, e sapendo essere insorte liti tra varii discen- 
denti da femmine, escluse dal fondatore, si credette 
di poter aver diritto di concorrere, avendo esso Am- 
miraglio chiamati soltanto i maschi suoi discendenti, 
e in mancanza di questi, il maschio agnato più prossimo 
della famiglia Colombo , ad esclusione sempre delle 
femmine, e perciò fece l’opposizione, che vedesi stam- 
pata nel Sommario, credendosi di essere il vero chia- 
mato, e tal punto lo sostenne sino alla fine. Noi cre- 
diamo pertanto, che il Rev. Spotorno non abbia, sebben 
letti, ben considerati gli atti di quella gran lite, di 
cui si fece cenno in molti luoghi, onde avrebbe potuto 
benissimo vedere, che D. Baldassarre senza muovere 
i congiunti, c tutti gli altri a dargli favore nel suo 
disegno, a quell’ epoca trovavasi già in Ispagna, ed 
ottenne dal Re di far esaminare giudizialmente moltis- 
simi testimonii, come venne fatto colla massima esat- 
tezza, e regolarità. Nè il suo scopo fu mai, che venisse 
dichiarato, che il gran Colombo fosse nato in Cucearo, 
ma che fosse originario di quel ramo per provare la 
sua agnazione; c sebbene venisse questa, come sopra 
provammo, solennemente dichiarata, pure gli fu contesa 
la successione al prefato Maggiorasco, perchè egli pro- 
veniva da un'ascendente, ossia da un fratello del padre 
dell’Ammiraglio D. Cristoforo, mentre si sosteneva, che 
questi avesse chiamato solamente li discendenti suoi, 
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c de’suoi fratelli, c perciò l’ascendenza di questa casa e 
sangue autenticata da innumerevoli scritture e deposi- 
zioni di moltissimi teslimonii venne depositata presso il 
Beai Consiglio delle Indie, il quale convinto da prove 
incontrastabili, ed evidenti dell’agnazione di D. Baldas- 
sarre col grande Ammiraglio scopritore dell’America, 
fece ragione, decretandogli due mila ducali ordinati 
dal Cristoforo nella sua testamentaria disposizione a 
titolo di alimenti a tutti li suoi parenti specialmente 
poveri; e che questa circostanza di discendere egli da 
un’ascendente e non da un discendente del Cristoforo 
fosse in ultimo la vera ed unica ragione, per cui gli 
veniva conteso il prefalo Mnggiorasco, si uniscono a 
provarlo il già citalo Memoriale di D. Pietro Duca di 
Veragua, la testimonianza del Sordi, ed il tenore del 
secondo e terzo articolo del Memoriale concertalo colle 
parti, dove si discute unicamente quella questione di 
diritto, cioè se il Maggioralo ordinalo dal gran Co- 
lombo fosse ristretto a discendenti di lui, e suoi fratelli, 
oppure comprendesse anche gli agnati non discendenti. 
Non aveva quindi d’uopo il figlio di D. Baldassarre, 
ritornando in Italia, (come fatto aveva il Bernardo di 
Cugureo per le falsità prodotte a ricoprire la confu- 
sione della meritata sentenza,) d’inventare una com- 
posizione colla parte contraria. La futile ragione, che 
adduce esso Spotorno, che il Canonico De-Gioanni non 
abbia voluto prestar fede a quella milanteria, perchè 
la Casa Colombo di Cuccaro continuò ad essere involta 
nella ristrettezza, è senza fondamento, e il detto Ca- 
nonico, e quindi il Conte Napione, che dopo di lui 
ebbe tutte le carte nelle mani, non dissero, nè scris- 
sero mai affatto una tal cosa, e se fosse ben vero, 
che il figlio di D. Baldassarre dopo siffatta composizione 
non abbia cambiato di condizione, ciò non farebbe 
veruna meraviglia, giacché in un Signore di nobile 
condizione, qual' egli era, dodici mila doppie ottenute 
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dalla transazione, non gli potevano arrecar gran risalto 
di fortuna, tanto più se si aggiunge, che una fortissima 
somma dovette egli shorzare per la lunga e dispendiosa 
lite sostenuta, perciò se lo Spotorno non presenta altre 
ragioni migliori, non diminuisce per niente di valore 
quanto si è superiormente dimostralo c provato. 

A pag. LVI. l'Autore non vuole porre fine alle 
ricerche storiche senza ricordare il testamento di Co- 
lombo del 1-498., e li codicilli. Col primo egli dice, 
— aver egli dichiarato la sua volontà, esser nolo al- 
l’Herrera, al Salinerio, ed al Campi, pubblicato esso 
testamento con una copia imperfetta nella dissertazione 
del Conte Napione, e per ciò criticato, c in fine im- 
presso negli alti dell'accademia di Genova con tutta 
l’esattezza. In esso raccomanda a D. Diego suo figliuolo 
di onorare la città di Genova, e procurarne tutti li 
, vantaggi. In questo documento si dichiara esser nato 
in Genova. Nè Diego dimenticò l’avviso paterno, e 
favorì col commercio di Spagna, allora proibito, i ge- 
novesi. — 

Di questo preteso testamento, ossia minuta di te- 
stamento, del giudizio dato dalla Repubblica letteraria, 
e dallo stesso Spotorno non occorre ripeterne parola, 
rimettiamo il lettore a quanto sopra si è osservalo; 
ed a riguardo del Signor Conte Napione, e della copia 
di detto testamento nc parlammo pure altrove , nè 
meritò di essere criticato. Circa poi al favore ottenuto 
da D. Diego pel commercio della Repubblica di Genova 
colla Spagna allora vietato, niun storico ne fa parola. 

Il Codicillo del 1502. , prosegue lo Spotorno , è 
depositato alla Certosa di Siviglia; non era venuto alla 
luce, perchè gli credi amarono meglio lasciarlo in di- 
menticanza, non si sa per qual motivo, ma che non 
sarebbe temerità il sospettare, che l’Eroe vi avesse 
versalo tutta l’amarezza del suo cuore contro la Corte 
di Spagna. — 
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A ciò si risponde, essere pur troppo vero, che a 
questo testamento del 1502. non si laseiò vedere la 
luce; già altrove ne abbiamo dedotto il vero motivo, 
ove riferimmo, che non ostante D. Baldassarre trovò 
maniera di scoprirne, e presentarne alcune clausole, che 

10 favorivano; qui ci limitiamo di aggiungere, che non 
fu la buona volontà degli eredi, ma la loro malizia, 
che non lo lasciò venire alla luce, e vano riesce af- 
fatto il sospetto, che in dello testamento l'Ammiraglio 
vi avesse versato tutta l’amarezza del suo cuore contro 
la Corte di Spagna. Colombo era uomo franco, e di 
alti pensieri, ed incapace di viltà, e dissimulazione, 
sapendo il vivere cortigianesco. 

Annunzia quindi lo Spolorno un codicillo, che dice 
stampato , scritto in Segovia da Cristoforo Colombo 
nell’Agosto del 1505., e rogalo nel 1506. correla- 
tivo al testamento del 1498. — potrebbesi, dice, du- 
bitare , se l’ editore lo abbia tratto da un’ esemplare 
perfetto in ogni sua parte? — 

Questo codicillo, si risponde, è stato riconosciuto 
per il più valido , ed autografo di Colombo. Egli è 
certo, che rivestito di tutte le forme legali fu questo 

11 documento principalissimo della lite, la base unica 
dei litiganti, delle consulte, delle difese de’giuristi, c 
della decisione pel Tribunale. Quindi non vi è luogo 
a dubitare, che l’Editore non lo abbia tratto da un 
perfetto esemplare. Circa la data di questo, e la for- 
mazione vanno d’accordo collo Spotorno, il Sordi, e 
Nicolò Antonio scrittore Spagnuolo, e se poi la Grma 
gli si apponesse da Colombo stesso, allorché lo scrisse, 
oppure prima che lo consegnasse al Nolaro , non si 
può sapere , ma sembra , che lo firmasse nel 1505. 
25. Agosto , giacché esso Nicolò Antonio io cita a 
quella data precisa. In detto codicillo però mentre si 
richiama il testamento del 1502., non si fa per niente 
menzione del supposto testamento del 1498., abben- 
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chè si dichiari dallo Spolorno correlativo a detto co- 
dicillo , e perciò 1* avrebbe dovuto naturalmente ri- 
chiamare, segno ben chiaro, che quello fu un’inven- 
zione posteriore, e tanto meno fassi menzione di Ge- 
nova, e di tutte le particolarità favorevoli a Genova 
stessa, ed ivi in opposizione di quanto si sarebbe or- 
dinato nel nominato supposto testamento , se vera- 
mente l’avesse fallo il Colombo , la di lui sottoscri- 
zione è semplicissima Chrislophorus, non XPO Ferens, 
nè le sette sigle misteriose, ed enigmatiche, l’occullo 
senso delle quali a nessuno bastò mai l’animo di di- 
ciferare. In detto autografo codicillo poi ne verbum qui- 
dem di Genova, la quale non vien nominata nè molto, 
nè poco , prova evidente che non era sua patria , e 
mollo meno si parla di legato lasciato alla medesima, 
legalo a cui non ci ha creduto neppur la stessa Ge- 
nova, nè si dette mai il più piccolo pensiero di pro- 
curarne la esecuzione; ma intanto, se fosse vero il 
testamento del 1498., se vero il legato in quello con- 
tenuto , per necessità si doveva nominare nel codi- 
cillo del 1506., (che dallo stesso Spolorno si dice cor- 
relativo a detto preteso testamento,) e ciò tanto per 
includerlo, quanto per escluderlo come si fece per il 
testamento del 1502. 

— Assai più famoso, segue a dire esso Spolorno 
a pag. LVI. è il codicillo dell’Eroe fatto more mili- 
tum, e trovato in una pagina bianca di un Ufllciolo 
della Beala Vergine a lui regalato dal Pontefice Ales- 
sandro VI. Esso ha la data delli 14. Maggio 1506. 
1 difensori di Cuccaro avendone una copia imperfetta, 
vi trovarono motivi, onde sospettare della sincerità di 
tal documento, che l’Andrez, il Tiraboschi, e Mon- 
signor Gaetani tenevano per genuino. Anzi un Pa- 
trizio Genovese assistilo da un letterato oltramontano 
ricopiandolo con diligenza esattissima , dileguò quelle 
opposizioni fondate sopra una falsa edizione .... In que- 
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sio codicillo il Colombo riconosce per sua patria la 
Repubblica di Genova , onde non è meraviglia , che 
gli Avvocali de’ Signori di Cuccaro si sforzino di cen- 
surare un documento, che si oppone ai loro disegni. 
In questo Cristoforo si segna colle solite sue cifre , 
ossia delle sigle. Ma queste sono inintelligibili, dunque 
esse cd il codicillo , dicono gli avversari , sono im- 
posture. — 

Prima di rispondere al Rcv. Spolorno, ci permet- 
tano i nostri lettori, che li preghiamo di considerare, 
cosa non si pensò, non si fece, non si creò dai po- 
tenti ed ambiziosi genovesi per riuscire nello scopo loro 
di far dichiarare il gran Colombo di Genova. La frode 
però, la quale non è fabbricala, che sopra invalide fon- 
damenta, a fronte della verità, qual fiore senza radice, 
che al comparir del sole, impallidisce, c muore, deve 
essa pure crollare, e perdere il non meritato credilo. 
A dimostrar pertanto, che ben fondali erano i molivi, 
che indussero , e li difensori di Cuccaro , e tutti li 
dotti imparziali a non solo dubitare della verità di tal 
documento sortilo alla luce 200. anni dopo la morte 
del Cristoforo, ma a dichiararlo positivamente per apo- 
crifo, ci sia permesso di citare il sentimento del pre- 
lodalo Signor Conte Napione, e del Barone Vernazza 
Freney. Quest’ultimo avendo una volta visitalo la bi- 
blioteca di Casa Corsini in Roma , biblioteca aperta 
al pubblico uso de’studiosi, nel vedere alcunché nel 
Tiraboschi, e nell’Andrcz a riguardo di questo codi- 
cillo more mUilum , così si esprime in una lettera al 
detto Signor Conte Napione: « Pare che l’Andrez abbia 
» mandato copia al Tiraboschi del codicillo originale 
v> del Colombo scritto sedici giorni avanti la sua morte, 
» che trovasi in un’Ufficiolo della Beata Vergine do- 
» natogli dal Pontefice Alessandro VI., che conscr- 

» vasi nella celebre biblioteca Corsini in Roma 

» Questa pagina alla quale il Tiraboschi , pubblicala 
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» nel 1790, diede il titolo di bel documento, nella 
» vostra dissertazione ha quello di Codicillo falso e 

» supposto E veramente sulla sua sincerità si pos- 

» sono muovere obbiezioni di ragionamento, ed ob- 
li biczioni di fatto. Voi avete esposto le prime in tal 
» modo, che forse parranno superflue le seconde. Niente 
# di meno , poiché il fatto esaminato espressamente 
» da me si trova conforme a ciò, che voi avete per 
» connezione scambievole aU'argomento stabilito , mi 

» piace scrivervi ciò , che ho veduto Primiera 

» notizia del Codicillo aveva dato l'Andrez con let- 
» tera delti 8. Decembre 1785. scritta di Mantova ; 
» alcuni periodi ne trascrivo della ristampa , che in 
» Madrid si fece delle curtas familiare* del Abaie 
» D. Iiian Andrez a su hcrmano D. Carlos Andrei. 
» Nel tomo primo a pag. 180., e 181. Si legge così: 
» La biblioteca de Casa Corsini tambien es publica, 
» y en mi concepto la mas abnndante de libros, enlre 
» lodos les bibliolecas de particulares; tres veces so- 
li lamcnte pude ir a eia, porque la mucha dislancia 
» de mi habitacion bacia, que nc fucse una de las , 
» que mas frequcnlinba. Ademas de la copia de libros 
» tiene tambien varios manuscrilos singularmente grie- 
» gos, vi con gusto un ofieio de la Virgen, que usò 
» Colon, y en el un Codicillo, que escribio de su pro- 
li prio pùno, usando del privilegio militar; y lo tuve 
» mayor de ver la muchas y buenas cstampas , que 
» forman algunos cenlenares des gruesos tomos en folio# 
« Dopo aver letta la vostra dissertazione, l’una delle 
» mie prime cure nel tornar da Napoli a Roma fu 
» il recarmi nel giorno 19. Maggio 1806. nella bi- 
li blioleca Corsini, da me frequentata già prima d’ora. 
» Quivi l'Uflìcio della Beala Vergine, memoralo dal- 
li l’Andrez, ha fra i testi a penna il num. 1219, e 
» per quello, che mi fu detto dal Custode, fu com- 
» pcrato verso il 1760. e pagato cinque bajocchi, il 
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» che si vuol notare, acciò s'intenda, che l'accorto 
» bibliotecario conobbe il merito di ciò , che inlro- 
» duceva nella biblioteca del Principe, e non gli fece 
» illusione il titolo presuntuoso di codicillo del Co- 
» lombo. Ma questo è uno di quei monumenti, i quali 
» si possono prestigiarc per qualche tempo, e inono- 
» rano decisamente... Dell’uno e dell’altro esempio ne 
» ebbe il Tirabosehi nella biblioteca di casa Beltra- 

» melli Ben altrimenti avrebbero parlalo, e il Tira- 

» boschi, se avesse veduto il codice Corsiniano, ed 
» anche l'Andrez se non fosse stalo distratto dalle 
» ricchezze, e dalla varietà degli oggetti ammirabili della 
» biblioteca ... Non parlo della coperta esteriore di que- 
» sto codice, essa è un logoro tessuto di seta mesco- 
» lato di rosso c di giallo, c forse non è la primitiva 

» che gli fu data Misuralo questo colf onde del 

» piè liprando, la sua lunghezza è di oncie due, l'al- 
» tezza oncie tre, la precisa larghezza della scrittura 
» in ciascuna pagina è di un’oncia, l'altezza di un’on- 

» eia e tre linee Sul cartone primo è collato un 

» foglio di carta non numerato. In esso vi è « Psal- 
» mos contra adversitates et inimicos ». Poi sono le 
» pergamene, almeno venti ne mancano all’interezza 
» del codice, come si deduce dalla cucitura dei qua- 
» derni. Le pagine mancanti sono supplite sul mar- 
» gine delle pergamene residue. Questi fogli resi- 
» dui sono 122; sul primo vi è il numero 2. e la 
» numerazione procede sino al 1 23. Succede un foglio 
» di carta numeralo 124. Nella seconda sua facciata 
» è scritto: FINIS. Sul cartone è collato un foglio di 
» carta, che ha il numero 125, su questa pagina vi 
» sono due orazioni, la prima « ad expellcndas ma- 
li las cogitationes » , f altra è « conira tempestales 
» maris ». In tutte le pergamene l’inchiostro è neri- 
» caute. In nessuna compare ne miniatura, nè fre- 
» gio alcuno d’oro, d'azurro, o d'altro colore ». 
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« Nella seconda facciala della pergamena G3. , la 
» quale è intieramente scritta da una sola mano, si 
» trova il Codicillo pubblicato dal Tiraboscbi , e ri- 
» stampato nella vostra dissertazione. » 

« Per comodo maggiore di chi non ama i caral- 
» ieri antichi è nel codice una carta staccata, nella 
» quale con ben moderno carattere fu compilato il 
» codicillo. Ma noi fu con inviolata fedeltà, e perchè 
» le edizioni fattene dal Tiraboscbi , e da Voi , va- 
» riano in alquanti luoghi della pergamena , perciò 
» graditene un’ altra , la quale è formala secondo la 
» copia, clic io stesso ne feci. Essa anche nella di- 
» stribuzione delle linee si trova conforme in tutto 
» alle pergamene, e solamente non mi è parso con- 
» servare tulle le abbreviature. Ho dunque spiegati 
» quei compendi, che dalia tipografia difficilmente si 
» rappresentano bene. In margine sono le diverse le- 
» zioni del testo apparente nelle stampe del Tirabo- 
» scili , e nella vostra. Quanto a quelle della sotto- 
» scrizione, le ho tralasciale a motivo, che di esse 
» debbo discorrerne particolarmente ». 


13 
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Nella slampa 


Nella pergamena 


Codicillus more mililum Xpori Co- 
lumbi cum S.mus Alexander Papa 
VI. me hoc devotissimo precum libello 
lionoravit, summum mihi prebente 
solalium in capiivilate preliis , et ad- 
vcrsilaiibus meis. Volo ut post mortem 
meam prò memoria tradatur aman- 
tissima) mea) Patria) Respub. Genuen- 
sis et ob beneficia in eadem urbe 
recepla. Volo ex stabilibus Italia) 
redditibus erigi ibidem novum liospi- 
tale, ac prò pauperum in patria 
meliori sustenlatione , defìcienteque 
linea masculina, in admiralatu meo 
Indiarum, et annexis iuxta privile— 
gium d. ti Regis, in successorem declaro 
et substituo camdem Rempublicam 
S. Gcorgii. 

Datum Valledoliti 14 Mai. 1506. 


Militari 

Ss.mus 

praebenlc 

praeliis 


Reipublica) 
in Italia 


subsleutatione 


4. Mai 


S. 

S. A. S. XPOFERENS 
X. M. I. 
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Ma per quanto sia esalta quest’edizione, il lettore al 
certo non avrà una copia del codicillo « que cscribio 
de su proprio puno » usando del privilegio militare 
Cristoforo Colombo, ed il parere del Signor Giuseppe 
Vernazza Freney è contrario direttamente a quello dcl- 
l’Andrez. Ma la di lui dottrina è così celebrala, clic 
troppo mal sarebbe il proferire , che Egli ha erralo. 
Convien però tenersi a quel detto, che da tutte le 
età fu gradito ai scienziati , che « si deve rigettare 
tutto ciò, che stimiamo falso » Del che però quando 
vi può essere una notabile dubbiezza , tanto più se 
alcuno accreditato scrittore vi ha dato credito, se ne 
debbono presentare in breve le più forti e convin- 
centi prove, le quali ne facciano chiaramente cono- 
scere la falsità, (a) 

Analizziamo pertanto questo codicillo , c primie- 
ramente sulle parole aCodicillus more militum » . 

Se noi stiamo a quanto scrive D. Ferdinando nella 
sua storia, Cristoforo Colombo suo padre il giorno, in 
cui (se fosse vero) avrebbe scritto questo famoso co- 
dicillo, soggiornava in Valiadolid gravalo in letto a 
cagione della podagra, ed oppresso da malincuore, ed 
essendo in tale stato non poteva certamente fruire del 
privilegio di scrivere un codicillo in forma militare. Im- 
perciocché egli è ammaestramento di Vinaio, di Voet e 
di tulli i Giurisprudenli potere a mala pena ed esclusiva- 
mente godere di quel privilegio solo i militari « stanles 
» in acic, incinto sago, vel habilu, vel cinctu gabino, 
» et inserto scuto manibus. » È certo dunque, che il 
Colombo, allorché si dice aver scritto questo Codicillo 
era in Valiadolid in seno alla pace, ed alla sicurezza 
domestica, adagiato da lungo tempo in letto. La cosa 
del pari è certa, che nel lungo corso della sua ma- 
lattia, che poi gli procurò la morte, ebbe medici e 


(a) Saggio sopra l’arte storica pag. 188. 


Digitized by Google 



18G 

medicine, conferì co' suoi famigliar! intorno alle cento 
mene domestiche, scrisse lettera al Re di Spagna, e 
da ultimo si munì puranco dei soccorsi della Religione. 
Egli è quindi certo medesimamente, che se il nostro 
Colombo ebbe tempo di togliere il pensiero a tante, 
e sì diverse brighe, non si potrà mai a ragione cre- 
dere, che non sia stato a lui fatto di aver un notaro, 
quali al certo abbondavano in quella città, onde far 
scrivere la di lui ultima volontà in forma legale. Questo 
solo riflesso basta per mandare per aria questo preteso 
codicillo. Ma qual giudizio faremo noi di questo sup- 
posto codicillo more militum, quando ci consti, che 
Colombo nella sua ultima malattia, ossia in quei giorni 
in cui si pretende, che abbia fatto il codicillo more 
militum, non solo ebbe campo di consegnare la sua 
ultima volontà ad un notaro, ma realmente in quei 
giorni, ossia il 19. Maggio 1506. giorno ultimo, che 
ha preceduto la sua morte, fece rogare da autorizzato 
Notaro in forma legale la sua ultima volontà espressa 
in un codicillo, unico documento autentico, ed ammesso 
da tutti indistintamente del Colombo? Che motivo per- 
tanto, che necessità aveva il Cristoforo di far un co- 
dicillo more militum in quei giorni stessi, in cui non 
solo poteva farlo in forma legale, ma realmente lo fece? 
oh! qui veramente viene a proposito quella ben nota 
sentenza « inclusio unius est exclusio allerius , » perchè 
bisogna, ammettendo uno, escludere l’altro. 

« Cum Ss.mus Alexander Papa VI. me hoc de- 
li votissimo precum libello honoravit ». 

Senza dubbio il Papa Alessandro VI. fu informato 
delie eroiche azioni del Colombo, e ne fece molti elogi 
come si può leggere nella Bolla delti 4. Maggio 1 493. 
già riportata; ma non consta, che detto Papa in altre 
lettere parlasse di lui, e a lui scrivesse, nò che Co- 
lombo siasi ritrovato alla presenza di esso Sommo Pon- 
tefice da poter ricevere dalle sue inani il devotissimo 
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libretto di preci. Lasciamo da parte il devoto regalo 
fatto dal Sommo Pontefice, che si vuole che abbia 
avuto questo pensiero cosi da lungi a Cristoforo Co- 
lombo. Diremo soltanto, che con ragione il prelodalo Ba- 
rone Vernazza, che ha veduto questo libricciuolo, non 
sa accomodare l’ intelletto a pensare, che fosse donalo 
a Cristoforo da un Sommo Pontefice. In qualunque 
aspetto si consideri quel libro, non solo non si può 
presumere munificenza in chi ne fa donativo, e di- 
gnità in chi lo riceve, o allettamento, e devozione, anzi 
comparisce spontanea la più gretta meschinità di un 
misero copiatore. 

Ma è cosa anche mirabile, che accadesse fortuna- 
tamente, che solo in tutto un libro di Pontificia li- 
beralità fosse in mezzo di esso rimasta vacante una 
facciata, onde colui, che ne era stato grazialo, vi po- 
tesse poi acconciare la sua ultima volontà 

« Volo ut posi mortem meam prò memoria tradatur 
amanlissimae meae Patriae Reipubblicae Genuensis. » 

Ma come mai di questo codicillo non se ne fece 
menzione, nè si ebbe notizia, se non da poco tempo 
in Roma, e in Genova, sebbene esso Colombo ordini, 
che dopo la sua morte si dovesse subito consegnare, alla 
sua amantissima Patria la Repubblica di Genova? E per- 
chè si dice patria la Repubblica, e non la città di Genova, 
quella Genova la quale sia considerata come città, sia 
come Repubblica non è nè punto, nè poco nominata nel 
contemporaneo autentico codicillo di Colombo? E come 
mai quest’ Uflìciolo , che doveva essere rimesso alla 
Repubblica di Genova, fu trovato sopra un muricciolo, 
e venduto per cinque bajocchi al Bibliotecario di casa 
Corsini? Quindi osservando a quanto scrive il Rev. Spo- 
torno a pag. LVII. — Un’impostore capace di formare 
un documento, che può far nascere delle contese tra 
gli eruditi, non si pone al lavoro per cinque bajocchi; 
nè tutto ciò, che altri non intende, si suol dichiarare 
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un’ impostura — Questo è vero, però quando l’ impo- 
stura è provala, non vale ad eliminarla il poco van- 
taggio, che se ne ricava. E veramente ehi ci assicura, 
essere inverosimile che , mentre si agitavano tante 
questioni sulla patria del Cristoforo, qualcuno per di- 
vertirsi, e ridere sulle spalle dei curiosi, abbia fabbri- 
cato quel famoso documento, c l’abbia anche esposto 
al pubblico, perchè si conoscesse, ovvero l’abbia fallo 
qualche fanatico per Genova per dar un'appoggio alla 
crollante causa genovese; ne lasciamo giudice il lettore. 

Ben trascurati al pari degli eredi di Messer Nicolò 
Oderico converrebbe supporre, che sieno stati gli ese- 
cutori teslamentarii di quel graud'Uomo, lasciando ine- 
seguita la sua ultima volontà con grave danno anche 
pubblico. E poi chi mai nominando una Repubblica So- 
vrana, Venezia, Genova ec. usa chiamar sua patria, 
ossia luogo di sua nascila, non una città del dominio, 
ma tutta una Repubblica? « Et ob beneficia in eadem 
» urbe rccepla, volo, ex stabilibus Italia redditibus 
» erigi ibidem novum hospitale prò paupcrum meìiori 
» substentationc. » 

Ma quali sono i bencficii, che ebbe Cristoforo Co- 
lombo da Genova? Noi ne parlammo altrove, e qui sog- 
giungiamo (se pur fosse, lo che non pare, vero ciò, che 
scrivono alcuni autori) Colombo non ebbe, che un ri- 
fiuto alla proposta, che avrebbe fatta alla Repubblica della 
spoperla di nuove terre, e rigettalo in tuono beffardo, 
come sogno di un uomo, che freneticasse; e con ciò 
ogni uomo di senno potrà conoscere, se Cristoforo po- 
tesse ricordare con predilezione, e dire con ragione 
di Genova nel citato preteso codicillo « ob beneficia 
» in eadem urbe recepla». Inoltre in qual parte d’I- 
talia erano mai le rendile stabili del Colombo , por- 
zione delle quali servir dovevano per la erezione di 
un nuovo ospedale pel miglior sostentamento de’ poveri 
della patria? Il nostro Colombo dopo le sunnominate 
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vicende politiche sofferte dalla sua famiglia, per cui ella 
dovette abbandonar anche il proprio paese, in Italia 
non ne aveva certamente; perciò converrebbe dire, 
clic questo Codicillo fosse da lui stato fatto quando 
si trovava in delirio; ne sia una prova, che questo 
ospedale non fu fatto mai, nè vi ha monumento nè 
in Genova, nè nel lenimento della Repubblica, non 
storia, non tradizione alcuna, che ci ricordi l’esistenza 
di quest’ospedale .... 

« Deficienteque linea mea masculina in admiralatu 
» meo Indiarum .... juxta privilegia dicti Regis in sue - 
» cessorem declàro et substituo eamdern Rempublicam 
» Sancii Ceorgii. » 

Cristoforo Colombo sostituisce in mancanza della 
sua linea masculina la. Repubblica di S. Giorgio erede 
dell’Ammiragliato delle Indie, e delle cariche di vice 
Re, di Governatore, c sue entrate. Non parliamo della 
singolarità di sostituire una Repubblica ad un Mag- 
giorato di tal natura, per cui una Repubblica avrebbe 
dovuto esercitare impieghi gelosi cotanto in uno stato 
straniero. E un cittadino di Genova, se fosse stato il 
Cristoforo, come poteva ignorare, che all’ Ufficio di 
S. Giorgio non competeva il titolo di Repubblica? Se 
poi fosse stata la Repubblica di Genova ammiragliata 
dell' Oceano, vicc-Regina delle Indie, sarebbe stato un 
nuovo fenomeno politico, e assai più straordinario di 
quello dell’Ufficio di S. Giorgio, che eccitò l’ammira- 
zione del Macchiavelli (a). Ma quello, che toglie ogni 
questione, è l’alto silenzio, che nella lunga ed ostinata 
lite eccitatasi e sostenuta per la successione a queirin- 
signe Maggiorato, serbò sempre la Repubblica di Ge- 
nova, non che l’Ufficio di S. Giorgio, non avendo mai 
nè allora, nè dipoi promosse le ragioni ben giuste, che 
loro dato avrebbe su quella ricca eredità questo codi- 


(a) lat. Fiorentina lib. 8. 
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cilto di Colombo, qualora in quei (empi fosse esistito, 
e si fosse riguardato come scrittura autentica , e non 
già, quale si è, come un doloso ritrovato certamente 
non troppo lodevole per lusingare l’amore nazionale. 

Passiamo alla data. Nella pergamena Corsiniana 
la data del codicillo era « Valiadolid 14. Mai i » Con 
tocco d’inchiostro si è fatta correzione; ora si legge 
r 4. Maii » e nondimeno la cifra 14. comparisce tut- 
tora nitidissima. 

Questa osservazione basta essa sola a dimostrare 
due necessarie conseguenze. 

La prima si è , che la copia del Tiraboschi fu 
presa dall’esemplare medesimo, su cui sta scritto 4 .Maii, 
e non fu riscontrala con la pergamena. Da ciò pro- 
viene , che l’intervallo di sei giorni fra l’antica data 
della pergamena, e la morte del Colombo, ha potuto 
dal Tiraboschi dilatarsi sino a sedici giorni. 

La seconda conseguenza necessaria è questa, che 
la scrittura non è di mano propria di Cristoforo Co- 
lombo, non essendo ragionevole, che il testatore fac- 
cia di sua ultima volontà una correzione, che ne an- 
ticipi la data. 

A riguardo poi della sottoscrizione alcuni scrittori 
dicono, che Colombo usasse di accorciare il suo no- 
me scrivendo Colon o Colom , come si vede in al- 
cune lettere, e ciò per rispetto al Re Ferdinando che 
scrivendogli, cosi l’aveva chiamato. Qui nel titolo il 
nome è diverso da quello, che si adopera in line, e 
questa soscrizione nel codice Corsiniano in quanto al 
cognome è nella sua integrità, e dissomiglia dalle im- 
magini rappresentale nell’elogio di Colombo , e dalle 
norme pubblicale dal Bordoni. Una difficoltà si può 
muovere contro il nostro dire ; essa è tale, che sem- 
bra elidere le nostre riflessioni antecedenti , e a noi 
non piace dissimularla. L’elogio del Colombo stampato 
in Parma nell’anno 1781. fu ristampalo a Venezia 
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nel 1784, e roditore cioè l'Abate Antonio Rubbi di- 
chiara , che l’autore dell’Elogio gli ha communicato 
gentilmente alcune correzioni, aggiunte, e note mano- 
scritte. La principale aggiunta è alla pagina 227, ed 
incomincia così: «Nella biblioteca del Principe Corsini 
» in Roma conservasi un piccolo libretto di preci , 
» che apparteneva già al Colombo, in cui si legge il 
» seguente codicillo con la consueta sua firma ». A 
queste parole senza dire, che il codicillo fosse mili- 
tare , e senza darne il titolo , si fa immediatamente 
succedere l’esordio «Gum SS. Alexander Papa YI. etc. » 
Dipoi nella seguente pagina 228. si vede improntata da 
intaglio in legno quella figura di lettere, che nell’edizione 
Parmigiana e Veneta fu posta in fine delle due nominale 
scritture attribuite agli anni 1502, e 1504. L’autore 
delle aggiunte non dice, nè di averle copiate dal Ti- 
raboschi, nè ricevute da’ altri. L’effetto del suo silen- 
zio è, che alcuno si può immaginare, che l’autore 
vide coi suoi occhi il codice Corsiniano, e trascritto 
ciò, che vi sta. Questo è un nodo però, la cui difficoltà 
non è che nella sola apparenza. Senza investigare, se 
derivi dall’Autore delle giunte o dall’Editore basta ri- 
petere, che nel codice Corsiniano tutta la soscrizione, 
o firma, che si voglia dire, tutta sta in Lettere ma- 
juscole. Ma intanto non apparisce nella la ragione , 
per la quule in questa pagina Cristoforo fosse scritto 
ad un modo nel titolo, e ad un altro modo nel fine. 
In varii documenti stampali da diversi autori ora tro- 
vasi il Xpo ferens, ora il Xpoforus, e nel testamento 
del 1498. vi è l’Almirante. 

Varie sono pure in tanti supposti documenti an- 
che le sette sigle. La norma del contrasegno pubbli- 
cata dal Bordoni è ehe l’ur.a delle sigle sii un Y grego; 
invece di esso nel codice Corsiniano si trova la vo- 
cale I sormontata da un punto. Non si ritrovano nè rag- 
gi, nè virgole, come in alcune altre edizioni. 
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Nel codice Corsiniano tanto le sette sigle , come 
la parola Xpoferens sono imitatrici delle majuscole 
della tipograGa. In essa parola la seconda c la terza 
lettera non sono minuscole, come si trovano nell’Elo- 
gio, nè ad esse sovrasta il segno delle abbreviature, 
e la parola non fa come nelle imagini , la quarta li- 
nea delia soscrizione, quali diversità, che in cose sì 
piccole, sono grandi, dimostrano evidentemente , che 
ammessa per un momento per autografa del Colombo 
la soscrizione effigiata nell'Elogio, non può essere au- 
tografa la soscrizione delineata nel codice. 

Considerata poi la dimenzionc, che di sopra si è 
esposta del prefalo codice Corsiniano, non è possibile 
introdurre nelle tre membrane il contrassegno effigiato 
nell’elogio. Ciascheduna di queste due imagini ne cape 
una superfìcie tale, che nè per altezza, nè per lunghezza 
non può capire nella pagina, ove sta scritto il codicillo. 
Finalmente, se, chiudendo gl'occhi a tutte le prove 
che dimostrano apocrifo questo codicillo, per un mo- 
mento si volesse ritenere di Colombo, e scritto di suo 
pugno, ne seguirebbe, che scritture della stessa mano 
si debbono ravvisare in altre pagine, che non hanno 
che fare col codicillo, e che, devono essere stale fatte 
nella formazione dell'Ufficiolo, e questo come si po- 
trebbe spiegare? 

La parola FINIS, che si è dello essere nella car- 
ta 124, fu opera della stessa mano, e di quell’inchio- 
stro , da cui il Xpoferens , e le sette sigle d’ ignoto 
carattere. 

La penna , che numerò le pergamene , la penna 
che accanto alla prima parola di un salmo tronco , 
indica su quale precedente pagina è intiero, la penna, 
che nel margine delle pergamene residue trascrisse ciò, 
che doveva essere nelle perdute, è quella penna me- 
desima, che scrisse il codicillo, e lutti i tratti di que- 
sta penna sono tali , che se 1’ effigie dupplicata nel- 
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l'elogio rappresenta veramente l’opera della mano di 
Colombo , è impossibile attribuirla alla mano stessa. 
Inoltre le forme del carattere franche nelle pagine del 
codicillo, come sono in tutte le altre pagine , certa- 
mente non danno indizio di mano debilitata , che le 
figurasse sul letto della morte e quattro giorni prima 
di morire, come si trovava appunto il Cristoforo nel 
giorno indicalo ridotto agli estremi di sua vita. 

Finalmente sinora nessuna composizione originale 
di Colombo si è addottala , che non fosse in lingua 
spngnuola; perciò non sembra verosimile, che proprio 
nell' ultima settimana della sua vita cominciasse a scri- 
vere in latino, e noi non possiamo capire, come il 
Signor Spotorno, il quale vuole che il Colombo abbia 
appena imparalo a leggere e scrivere scacazzando la 
lana, abbia qui il coraggio di sostenerlo, perchè gl’ ac- 
comoda, scrittore in lingua latina. Si disse nell’ultima 
settimana di sua vita, perchè secondo il consenso de- 
gli storici Colombo morì nel 1506. il dì ventesimo 
di Maggio. 

Nella pergamena Corsiniana si è dimostrato che la 
data del codicillo era il 14. Maggio 1506. abbenchè 
alcuno si sia divertito ed in luogo di l i. abbia sosti- 
tuito 4. Però non si può negare, che questo codicillo, 
essendo privo di tutte le legittime solennità, non potrà 
rendersi valido, fuorché trasportandolo ad un’epoca, in 
cui prendesse vigore del jus privilegiato dei soldati. 
Ma in Maggio del 1506. Colombo non era in fazione 
alcuna di guerra, nè in procintu, nè in cxpedilione, e 
neppur in viaggio , ma adagiato da lungo tempo in 
letto e prossimo al suo morire; per la qual cosa l’ar- 
tificiata espressione more militum , come non poteva 
nel di 14. così non poteva nel di 4. produrre alcun 
effetto legale; onde colui, che la imaginò, fu disavve- 
duto e in cronologia, e in giurisprudenza. 

Il titolo codtcillus more militum Xphori Columbi 
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può accennare, che lo scrittore della pagina veramente 
non fu quella medesima persona, che si suppone aver 
fatto il codicillo. A noi pare di vedere il desiderio di colui 
che vuole adescare la curiosità di ehi legge; non ve- 
diamo però la schiettezza di colui, che scrive solitario 
per disporre legalmente delle cose sue. 

Ma se noi indaghiamo in che tempo furono scritti 
e il codicillo e quegli altri monumenti, della cui sin- 
cerità tutti ne dubitano, bisogna inclinare nell'opinione 
che il furono poco dopo il 1578, ossia allorché, estiu- 
lasi la linea maschile del Cristoforo, e de' suoi fratelli, 
nacque questione sulla successione al suo Maggiorasco. 

Esempi poi che sicno stati introdotti nelle rino- 
mate biblioteche libri di poco valore , non ne man- 
cano. In tutte le biblioteche, in tutti gl’ archivii , se 
abbondano di ricche e pregiale suppellettili, non è dif- 
ficile che tra l’oro, e l’obrizzo non s’introduca l’or- 
pello. Anzi è più utile, che sia così; per una parte 
il paragone, che si può fare dell’uno coll' altro sem- 
bra tornar a trionfo della verità. Per altra parte meglio 
è , che i monumenti falsi , e dubbiosi si trovino in 
luogo nobilissimo , piuttosto che vagar petulanti tra 
gl'incauti. 

Da quanto si scrisse intorno a questo preteso co- 
dicillo da tutti creduto apocrifo, non è cosa da farne 
meraviglia, se i difensori diCuccaro, avendo un’esem- 
plare originale di esso, censurarono un documento stam- 
pato da altri con aggiunte , e correzioni , quale non 
dà i caratteri di autenticità, mentre lo stesso Spotorno 
dice di esso « si potrebbe dubitare, che l'autore l’abbia 
» tratto da un’esemplare perfetto in ogni sua parte ». 
E quindi se quell’ illustre patrizio genovese, ed il let- 
terato oltramontano avessero potuto osservare l’ori- 
ginale, come lo vidde il barone Vcrnazza, conosciutane a 
colpo d’occhio la falsità, certamente avrebbero anch’essi 
confermata la fondata opinione su di questo documento. 
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A riguardo poi delle sigle d’incognito carattere lo 
stesso Spotorno non sapendo, come definirle, e volendo 
sostenere , cd autenticare il suo assunto , fa il con- 
fronto col motto FERT usato dalla Rcal Casa di Sa- 
voia, c quindi soggiunge: — che sarebbe poi, se queste 
sigle si potessero spiegare con facilità ? Egli è ben vero, 
che D. Ferdinando al capo 3.° della sua storia narra , 
che suo padre avendo a scrivere qualche cosa, poneva 
sempre queste parole « Jesus cum Maria sit nobis in 
» via, » che il Colombo dopo la dignità ottenuta in 
Ispagna mutò l’antica sua soscrizione, e ragion vuole, 
che mutasse anche le cifre. Ora si osservi, che le let- 
tere sovrapposte alle inferiori sono alquanto più piccole, 
c perciò si possono riguardare come la finale delle voci, 
con tale avvertenza così legger devonsi queste cifre 
« Xrislus, Sancta Maria, Josephus », ovvero per ac- 
costarsi di più al sit dell’antica soscrizione « Salva 
» nos Xrislus, Maria, Josephus ». Infine debbono es- 
sere giudici del codicillo non gli avvocati di Cuc- 
caro, ma coloro, che non hanno interesse nella que- 
stione, e tali sono l’Andrez, il Tiraboschi, Monsignor 
Gaetani e il Cav. Bossi , i quali tutti l' ebbero per 
genuino. Sono da scusarsi i nostri avversarli se dubi- 
tarono della sincerità di uno scritto ricopiato con errori 
gravissimi; ma ora, che lo abbiamo alle stampe in 
maniera conforme all’originale, combatterebbe un fan- 
tasma chi ripetesse la prima censura. — 

Veramente, bellissimo ritrovato presenta il Rev. Spo- 
lorno per sostenere il suo assunto, ed autenticare la 
legalità delle sette sigle d’incognito carattere; però il 
paragone, che fa col citato Molto della Reai Gasa di 
Savoia, quale almeno ha un significato, non dà lega- 
lità a quello del Colombo, giacché pochi scrittori tro- 
vansi d’accordo sulla forma di esse, c nessuno le ha 
mai capite. 

Inoltre la conseguenza, che tira esso Spotorno da 
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quanto scrive D. Ferdinando nella sua storia, è beu 
lontana dal vero, poiché esso D. Ferdinando, parlando 
della particolare divozione di suo padre scrive, * che 
» ogni volta che questi aveva a scrivere qualche lei— 
» tera, non provava la penna, senza vergare queste 
» parole : Jesus curri Maria sii nobis in via » ; ina 
ciò non prova, che fosse la sua soscrizione. 

Siano pure giudici, Signor Abate Riveritissimo, non 
gli Avvocati di Cuccaro, ma coloro, che non hanno 
interesse nella questione, ma noi intanto possiamo ri- 
spondergli , che neppur tutti questi autori , che egli 
accenna , ebbero questo codicillo per genuino , ed in 
particolar modo se ne convinse in ultimo, che era apo- 
crifo Monsignor Gaelani, come si conosce anche da 
una lettera sua diretta al Signor Conte Tana, in cui si 
dichiara persuaso, che il Gran Cristoforo discendeva 
dai Signori di Cuccaro. Di questa lettera communicala 
dal Duca Gactani al dotto Cancellieri, perchè uu pò 
lunga, noi non riporteremo che le cose principali. 

« Perdoni il tedio, gentilissimo Signor Conte, che 
n io le reco con la seguente lettera. Essa non è, che 
» il risultato de’ suoi comandi. Ecco ciò che si legge 
» nel T. 11. delle Rivoluzioni d’Italia del Sig. Carlo 
» Denina « Ci conviene avvertire, che oltre la mag- 
li gior popolazione, che trovavasi allora probabilmente 
» nella riviera di Genova, andavano a pigliar soldo, 
» e ad esercitare sopra i legui de’ genovesi così la 
» marinerìa, come la mercatura molli uomini di tutte 
» le parli della Liguria, cioè delle Langhe, delle Pro- 
li vincie del Mondovì e del Monferrato. Certamente 
» non mancano forti ragioni da credere, che Cristoforo 
» Colombo, creduto comunemente genovese, perchè 
» cominciò ad apprendere, ed esercitare la marineria 
» fra genovesi, fosse di Monferrato, di un Castello 
» chiamato Cuccaro, dove ancora sussiste una nobile 
» Famiglia discendere da un Francesco Colombo, zio 
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» paterno di quel famosissimo Navigatore ». Letto 
» questo passo scrissi al Signor Dcnina per sapere da 
» lui più ampie prove sul luogo, ed anno della nascita 
» di Colombo. La risposta, che ne ricevetti fu di con- 
» sultare la storia della Letteratura italiana di Tira- 
» boschi, e che delle Memorie Mss. citate in margine 
» del suddetto passo, cioè la storia Ms. del Monferrato 
» del P. Alghisi, e le memorie inedite del Signor 
» D. Giuseppe Rambosio di Casale ne avrei potuto 
» avere una esatta notizia dal Canonico De-Gioanni .... 
» mi abbocai col Oc Gioanni cd udii notizie bellissime. 
» Baldassarre uno dei Signori del Castello di Cuccaro 
» nel Monferrato, onde discende la famiglia del Co- 
» lombo , estinto il ramo dell’ illustre Cristoforo in 
» Ispagna, si portò in quel Regno per adire all' ere- 
» dilà, ma trovando competitori delle prelcnzioni i figli 
» di due femmine maritate in case molto potenti, non 
» potè, che col tempo, e con forti ragioni quietarsi 
» con un concordalo di 12. mila doppie ... Che il Co- 
» lombo sia nato in Cuccaro castello 45. miglia lon- 
» tano da Genova tra Casale ed Alessandria nel Du- 
» calo del Monferrato, vi è ragione di crederlo dal 
» vedere Ferdinando figlio del celebre Colombo che 
» stampando la vita di suo padre, scrive di non sapere 
» il luogo della nascita del medesimo. Portandosi per 
» altro a Genova, c ricordandosi forse di aver inteso no- 
» minar Cuccaro da suo Padre, prese equivoco andan- 

» do a Cugureo luogo del Genove salo La sola ri- 

» flessione che ho fatto sul citato passo del Denina 

» verte iti contrastargli la novità della scoperta 

» quasi che non fosse stato giammai stampato, che il 
» Colombo era nato nel Castello di Cuccaro in Mon- 
» ferrato; quando il Barone di PulTendorf ( celebra- 
» tissimo Istoriografo del Re di Svezia ed uno de’ più 
» dotti uomini del Secolo XVII. nella storia e nella 
» politica) parlando della nascila del Colombo dice 
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« D'autrcs ont volu le fairc descendre des ancicus 
» Seigneurs de Cuccaro dans le Monferrat. Cette di- 
» spule louchant son origine fui mème porlèe au 
» Conseil souveraia des Indes. Herrera , qui fournit 
» ce fait, ne nous apprend point , qu'elle en fui la 
» decision. D. F ernanil Colomb fils de Christople dont 
» il ecrìl -la vie, fait venir lui mérae sa Famille de 
» la Ville de Plaisance, ou dii il on volt sur plus- 
» sieurs tombeaux le Nom, et les Armes de la Fa- 
ll mille de Colomb ». A questo passo della Vita di 
Ferdinando Colombo di far oriondo e nato il Cristo- 
foro in Piacenza è poggiata l'opinione del Tiraboschi.... 

A non perdere più tempo su cosa che non merita 
la pena, conchiuderemo pertanto con dirgli, che li 
fondati dubbii sulla sincerità di tal preteso documento, 
per non dir l’assoluta certezza, clic sia questo un’in- 
gegnosa invenzione, è basata sopra prove cosi valide, 
ed incontrastabili, che non verranno meno, ancorché 
si presenti ora stampato in mauiera conforme all’ori- 
ginale, come egli attesta. 

A pag. LXI1I. Esso Spolorno aggiunge — per com- 
pire la storia di Colombo faremo osservare , che si 
nel testamento, che ne’ codicilli, non è memoria al- 
cuna de'suoi genitori, ciò significa, che eglino erano 
già morti Negli atti dell’ Archivio di Savona Do- 

menico Colombo padre del gran navigatore è nomi- 
nato come vivente sino all’anno 1484; nel pubblico 
archivio di Genova si vede il suo nome sino all'an- 
no 1489. Ma che egli vivesse sino all’anno 1494, si 
raccoglie da un testamento, ( del quale esso Spolorno 
dice, averne copia,) rogato in Genova , cui Colombo 
Domenico olirà textor pannorum è testimonio. Egli è 
dunque evidentissimo, considerala l'età, che il nostro 
DomenicoColombo lexlor pannorum, a vivente nel 1494. 
non ha punto, che fare col Domenico Colombo di Cue- 
caro morto l’anno 1455. E acutamente disse il Tira— 
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boschi, che la pretensione del Monferrato sarà sem- 
pre una vanità, sino a che non si dimostri essere im- 
possibile, che nel secolo stesso vivessero due Dome- 
nici Colombo; la menzione fatta dall’Archivio di Sa- 
vona m’ invita a far osservare , che non sussistono 
punto due accuse date al Salinerio, che fu il primo 
a pubblicare i documenti sopracitati. Dicono adunque, 
che Egli intendeva far credere, il Colombo fosse Sa- 
vonese, e quell’erudito dichiara, doversi riguardare prò 
monstro chiunque negasse a Genova il vanto di es- 
sere patria di quell’uomo incomparabile 

Il Barone Vernazza, segue a dire, nel 1810. ebbe 
pentimento di avere in qualche maniera approvala la 
pretensione di Cuccaro. Il qual pentimento ravvisa- 
rebbe nel Sordi chiunque leggesse ad animo riposato 
la protesta, con cui quel rinomalo Giureconsulto ter- 
mina le sue allegazioni distese a favor del Baldassarre 
Colombo di Cuccaro (a). Le ragioni de’ genovesi, e 
gli argomenti contrarii degli avversar» di Cuccaro fu- 
rono freddamente, e sagacemente discussi dal Cavalier 
Bossi nelle note della vita del Colombo, dal Cardinal 
Zurla nell’opera dottissima de’Navigatori veneziani, c 
dagli illustri giornalisti di Edimburgo nella loro rivista 
dell'anno 1816. Chi vorrà contrastare comro tanto 
senno? chi vorrebbe chiudere- la mente ai principii 
del vero discorso, ed ai fondamenti della giurispru- 
denza? 

A compimento dunque della storia di Colombo il 
il Rev. Spotorno osserva in primo luogo, che si nel 
testamento, che nei codicilli suoi, non vi è menzione 
alcuna dei suoi genitori, e ne lira la conseguenza, clic 
essi erano morti. Questa è una buona congettura, e noi 
rammettiamo, giacché, se fossero stali ancora vivi, il 
Colombo non li avrebbe certo dimenticali, mentre non 


(«) 8urd. Consil. 241. 
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ha ncppur dimenticato tatti li altri suoi congiunti ben- 
ché remoti e poveri. Però dopo ciò in primo luogo 
noi non possiamo comprendere, come lo Spotorno vo- 
glia dedurre, che il Domenico Colombo di Cuccaro 
morto nel 1456. non poteva essere il Colombo Do- 
menico pannorum lextor padre del Cristoforo, che vi- 
veva ancora nel 1494. Presenta infatti un'atto cavato 
dagli archivii di Savona, in cui si vede un Domenico 
Colombo, quale assicura padre del gran Navigatore, 
come vivente sino all'anno 1484., e quindi cita, che 
nel pubblico archivio di Genova si vede il nome del 
suddetto Domenico sino al 1489., e che egli vivesse 
sino al 1494., lo raccoglie da un testamento, del quale 
asserisce, averne copia, rogato in Genova, in cui si 
legge, che Domenico Colombo olim textor pannorum 
è testimonio, per il che conchiude, che confrontando 
l’età, non ha che fare col Domenico Colombo .de’Si- 
gnori di Cuccaro morto nel 1456. Ma di grazia, Si- 
gnor Abate, almeno con questo discorso egli riterrà, 
che il padre del Cristoforo fosse ancor vivo all'epoca 
memoranda, e fortunata della scoperta dell'America, 
ossia nell'anno 1492. Ma noi soggiungiamo: È egli 
credibile, che il Cristoforo, quel grand’uomo, il quale 
ha pensato a felicitare i suoi fratelli, c i suoi discen- 
denti, e persino i suoi più remoti congiunti, non avesse, 
se veramente fosse stalo ancor vivo, pensato a chi 
dopo Dio gli aveva dato la vita? non l’avesse chia- 
mato a parte delle sue ricchezze e de’ suoi onori ? 
nessun certamente, che abbia cuore in petto, ciò 
potrà credere. Per altro la partenza dalla patria in 
lontano paese di un tal padre così fortunato non sa- 
rebbe certamente sfuggita dalla vigilante penna delti 
scrittori contemporanei; eppure nessun storico ha mai 
fatto parola di questa partenza, c riunione di sì ri- 
nomato padre col grand' Eroe suo figlio. Dunque couvien 
ritenere, che questo illustre padre non era più vivo, c 
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perciò il Domenico Colombo di Genova texior pannorum, 
che viveva, secondo lo Spotomo ancora nel 1494., non 
era certamente il padre del nostro Ammiraglio. Resta 
così escluso, che questi fosse, come crede lo Spotomo, 
figlio di Domenico Colombo di Genova povero cardatore 
di lana. In 2.“ luogo, prescindendo anche da questa 
osservazione, noi domandiamo al Signor Spotorno, qual 
fede possono mai meritare questi documenti non mai 
pubblicali, mai prodotti nè prima, nè in tempo della 
lite insorta, e forse molto tempo dopo, documenti, che 
se fossero stati legittimi, e non inventati avrebbero 
potuto essere valevoli per la Repubblica di Genova, 
per sostenere avanti al Consiglio Supremo delle Indie 
i supposti Colombo di Genova, (sebbene abbiamo chia- 
ramente provato, che in Genova ai tempi del gran 
Cristoforo non vi era affatto famiglia con tal cognome) 
nella causa della successione al Maggiorasco, ma neppur 
comparvero, (e non potevano comparire perchè in Ge- 
nova non vi era nessuno di tal cognome all’ infuori 
del nominalo Baldassarre di Cuccaro) e se alcuno 
comparve di Cugureo, fu rimandato per aver presentato 
documenti falsi? Invece negli atti della citata causa 
vien riportata una fede legalizzala dal Vescovo di Casale 
della morte di Domenico Colombo de'Conii e Signori 
di Cuccaro, quale lo dichiara padre di Cristoforo andato 
in Ispagna, e quindi nelle Indie. Il Tiraboschi non 
disse mai al certo, che le prelenzioni de’liguri-mon- 
ferrini saranno sempre vanità, sino a che si dimo- 
stri essere impossibile , che nel secolo stesso vives- 
sero due Domenici Colombo. Ma che vivessero quasi 
nello stesso tempo due Domenici Colombo l'abbiamo 
dimostrato al num. 144. del Sommario, ed al cap. 1.° di 
questa dissertazione. E lo stesso Tiraboschi («) dice, 
che presi a bilanciare i monumenti, che potevano essere 


(a) Tiraboschi Tom. VI. p«g. 110. 
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a lui noli, sebbene propendesse dal canto de' genovesi, 
e procurasse di conciliar i loro documenti con quelli 
dei piacentini, nou nega però, che trovar si potessero 
più certe prove a favore dei liguri-monferrini, e con- 
chiude con aurea sincerità, e con quell' amor del vero, 
onde era animalo, che aveva espresso solamente ciò, 
che gli sembrava più verosimile intorno a questa oscura 
questione, pronto ad arrendersi a chi con monumenti 
più sicuri si facesse a sostenere qualche altra opinione 
diversa. Piacesse al Cielo, che la morte non lo avesse 
cosi tosto involato alle lettere, ed all’onor dell’Italia, 
che potrebbe essere giudice imparziale, ed inappellabile 
dei fortissimi documenti che si sono dipoi avventuro- 
samente ritrovali. 

Quindi ognuno ben vede qual lieve peso di validità 
meritar si possano le ragioni de’genovesi, e gli argo- 
menti contrarii, che cita lo Spolorno, agli avvocali di 
Cuccare discussi dal Cav. Bossi, dal Cardinale Zurla, 
e dai giornalisti di Edimburgo, non che l’enfasi, con 
cui si esprime lo Spotomo — chi vorrà contrastare a 
tanto senno? chi vorrà chiudere la mente ai priucipii 
del retto discorso, ed a’ fondamenti della giurispru- 
denza? — ...chi? noi rispondiamo, coloro, che hanno 
esaminata la cosa intieramente e non a pezzi con pru- 
denza, e con imparzialità. 

Dopo tutto ciò sentiamo, come si esprime lo Spo- 
torno — attenghiamoci con saldo affetto alla verità; 
chè Terrore quantunque dolce, e vantaggioso, non è 
però meno difforme, e il prendersi diletto di spargere 
dubbii sulle cose certe può condurre insensibilmente 
ad un funesto pirronismo — Ma c quali sono queste 
cose certe? Se non che il Colombo non potè essere, 
come vorrebbe lo Spolorno, figlio d’un povero cardatore 
di lana di Genova, mentre scrive il Cristoforo stesso, 
ed assicura provenir egli da illustri antenati, c nou 
esser egli il primo Ammiraglio di sua famiglia. 
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A pag. LXXI. il nostro Spotorno parla del Codice- 
Diplomatico-Colombo-Americano, e ne dà una biblio- 
grafica descrizione. Ma a quale scopo inserisce egli 
in dello codice primiera menle la lettera del Cristoforo 
alla Nutrice del Principe ereditario Gioanni, mentre 
questa non contiene neppur’una sillaba, la quale fa- 
vorisca anche menomamente la causa di Genova, anzi 
sarebbe un documento ben contrario, avvegnaché è ap- 
punto in quella lettera, che l’Ammiraglio attesta i suoi 
illustri natali, e che egli non fu il primo Ammiraglio 
di sua famiglia. 

Inserisce quindi le due lettere supposte di Colombo 
dirette al preteso amico Nicolò Oderico, delle quali let- 
tere esso Spotorno a pag. LXXVIII. di detto codice am- 
mette di poterne dubitare, perciò dalla stessa confessione 
di chi ha tutto l’interesse di sostenerle ricavi il benigno 
lettore lutto il merito, che possono avere, mentre noi 
non perdiamo il tempo a ripetere le già falle osser- 
vazioni. 

Dopo queste si trova una copia della lettera sup- 
posta del Magistrato di S. Giorgio al Colombo dclli 
8. Decembre 1502. Ma del niun valore di questa pre- 
tesa lettera già abbiamo sopra sufficientemente parlato; 
a ciò si aggiunga, che in detto codice è mancante la 
supposta richiamata lettera, (che pure nel caso vi do- 
vrebbe essere) dei 2. Aprile detto anno riferita dal 
Bordoni, e da altri, la quale secondo lo Spotorno si 
vorrebbe, aver dato causa a quella dell’Ufficio di 
S. Giorgio. 

A pag. LXXII. segue a dire esso Spotorno — Il 
Codice-Diplomatico-Colombo-Americano fu copialo a 
Torino, c depositato nel Regio Archivio di Corte, e 
fu rimesso l’originale a Genova, e quindi gli fu eretto 
un monumento marmoreo; al monumento si volle, e 
con ogni ragione, sottoposta l’effigie dclPEroc, del 
quale molli sono i ritratti, ma non havvene alcuno. 
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che all’ altro si somigli. 1 Signori Colombo di Cuccaro 
facevano vedere un busto dipinto in tavola, e lo davano 
come genuino ritratto del Cristoforo, per la ragione, 
che essendo esso nato in Cuccaro, si deve presumere, 
che i veri lineamenti di lui si fossero gelosamente 
conservali in famiglia. Questo raziocinio cade a terra, 
sì perchè suppone ciò, che non è riguardo alla nascita 
del gran navigatore, sì ancora perchè nell'ipotesi di 
quei Signori essendo fuggito Cristoforo di anni quattro 
o cinque, senza che più si lasciasse vedere nel Mon- 
ferrato, senza che mai parlasse di Cuccaro, nè mai 
scrivesse ai pretesi suoi congiunti, come polevasi avere 
in quel Castello il sembiante dello Scopritore d’Ame- 
rica? e l'incisione di quella tavola pubblicala nel 1808. 
fa toccar con mano, non aver punto di somiglianza 
con le fattezze dell'Eroe minutamente descritte da Don 
Ferdinando suo figlio, nè i critici ammetteranno mai, 
ehe un dipinto eseguito da persona, che non potè ve- 
dere l’originale, abbia conservato più fedelmente le 
treccie del volto che non la descrizione fatta dal figlio, 
e dal compagno stesso del Colombo.... 

Niuno poi si lusinghi , che la Spagna possa mo- 
strare il vero ritratto del gran Colombo. Osserva il 
Barone Vernazza non sapersi, che innanzi al 1506. 
vivesse in lspagna nè dipintore , nè scultore alcuno 
fuori di Antonio di Bineta , quale fece i ritratti del 
Re Ferdinando, e della Regina Isabella, ma non si 
sa, se facesse quello del Colombo: vi fu chi pretese 
di possedere il ritratto dell’Eroe, quale si vedeva in 
una sala del Consiglio delle Indie , e che rubato da 
quel luogo, e portato a vendere nei paesi bassi, venne 
in fine nelle mani di un terzo, che ne diè l’incisione, 
quale fu ripetuta nell’ elogio storico scritto dui Du- 
razzo, impresso dal Bordoni, e nella vita di Colombo 
del Cav. Bossi. Alla proposizione di questo terzo troppi 
argomenti contrastano. Chi non ha rimorso di rubare. 
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nè rossore di protestarsi ladro, mentisce agevolmente 
per carpire ad un credulo ammiratore alcuni denari. 
Infine tutti questi ritratti confrontali assieme, e niuno 
simile nir altro fa sì , che si devono credere falsi 
tutti Lo Scultore Peschiera modellò la testa di Co- 

lombo sulla descrizione che ne fa D. Ferdinando suo 
figlio. — 

In risposta al Signor Spolorno possiamo aggiun- 
gere , che nulla havvi a dire , che questo da lui si 
vantato codice sia stato ricopiato a Torino, e depo- 
sitato nell’archivio di Corte ; ciò però non gli dà il 
titolo di documento certo e valido a favor dei geno- 
vesi, per la notissima ragione, che: « quod ab initio 
nullum est, tradii temporis convalidati ncquit, » c non 
fa meraviglia, che persuasi finalmente li genovesi (dopo 
tanto dire e tanto scrivere per pcrsuadernelì, mentre 
prima ragionevolmente non lo erano,) essere Colombo 
loro concittadino, gli abbiano una volta dopo quattro 
secoli innalzato un monumento marmoreo , e sotto- 
posta una qualche imaginaria effigie dell'Eroe. Circa 
poi al busto dipinto in tavola, che facevano vedere li 
Signori di Caccaro, e davano per genuino ritratto del 
gran Cristoforo, le ragioni che adducevano, non ge- 
neravano un raziocinio, che cadesse a terra sulla vera 
supposizione a riguardo della nascita del nostro Eroe, 
poiché questi non partì dalla casa paterna nella età 
infantile , che dice lo Spolorno , ma bensì di anni 
quatlordeci j ed è vero bensì , che più non lasciossi 
vedere, ma non che non vi avesse più scritto, giacché 
abbiamo sopra dimostrato , che scrisse qualche volta. 
Non è quindi da farsi meraviglia , che in quel Ca- 
stello vi potesse essere un ritratto vero delle di lui 
sembianze, quale appunto era stalo portato dalla Spagna 
dal figliuolo di D. Baldassarre, e sempre stato di pa- 
dre in figlio fra le mani del ramo primogenito, e quindi 
donato a S. M. il He Carlo Alberto dal Signor Cava- 
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liere Filiberto Colombo di Cuccaro; oltre un’altro ri- 
tratto, che pur esiste in detto Castello dissimile però 
questo da quello, che ne dà D. Ferdinando nella sua 
storia forse perchè questo fu fatto dopo li penosi viaggi 
del Cristoforo, allorché le di lui fattezze erano di mollo 
cangiate, meulre quello pare fatto, allorché Cristoforo 
era in età giovanile. Se poi nasce qualche dubbio 
nella mente del Signor Spotorno su quello di Cuccaro, 
ove l'Ammiraglio dimorò sino all'età di anni quattor- 
deci, ed ove aveva la sua famiglia, cosa dovrà dirsi di 
quello di Cenova, c di Cugureo, poiché dato anche il 
caso, che colà accidentalmente nascesse, ben poca di- 
mora al certo vi fece, nè mai più si lasciò vedere in 
quelle parti, e nessuno colà mai il conobbe? 

Con ragione poi lo Spotorno asserisce, che i cri- 
tici sostengono, che un dipinto eseguilo da persona , 
che non abbia veduto l’originale , non può conser- 
vare fedelmente le traccie del volto. Che però nes- 
suno possa lusingarsi poter la Spagna mostrare il ri- 
tratto del gran Cristoforo, ove fece si lunga dimora, 
noi ne dubitiamo, nè potremmo asserirlo, accordan- 
doci anche al sentimento del Barone Ycrnazza su» 
pittori di quel tempo. Approviamo piuttosto gli argo- 
menti, che contrastano sul furto fatto del ritratto del 
Colombo dalla Sala del Consiglio delle Indie , e sue 
conseguenze , e pare , secondo l’opinione dello Spo- 
torno , che il terzo , nelle cui mani si disse caduto 
questo ritratto, fosse genovese, il quale ne diede l'in- 
cisione, che trovasi nell'elogio storico del Durazzo, e 
impresso dal Bordoni, e infine nella vita di Cristoforo 
del Cav. Bossi. E chi non dubita sulla identità di que- 
sto ritratto, e che il ladro, onde carpire qualche de- 
naro da creduli ammiratori, non abbia mentito sulla 
verità della cosa? E perciò tutti questi ritratti, con- 
veniamo col nostro autore, devonsi credere tutti falsi. 
Ed iufine se lo Scultore Peschiera modellò la testa 
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di Colombo sulla descrizione, che ne fa D. Ferdi- 
nando suo figlio, non dimostra però, che non sia vero 
il ritratto, che hanno i Colombo Signori di Cuccaro. 

Bellissima ipotesi fa poi il detto Spoloruo a pa- 
gina LXX1II, dove dice: — il codice ha due parti, 
pergamene e lettere in carta. Nei documenti scritti in 
pergamena si vede, che il Colombo era uomo nuovo, 
perchè ha bisogno di avere il privilegio del Don, per- 
chè i Sovrani , anche dove il vogliono onorare , non 
accennano mai, che egli sia nobile, perchè nelle sue 
scritture , e nella lettera alla Nutrice del Principe 
Gioanni, egli stesso non osa mai ricordare l'antichità, 
lo splendore, e i feudi di sua famiglia, il che doveva 
fare per dimostrare in qualche maniera alli Spagnuoli, 
che egli non era uomo di accattare il loro disprezzo. — 

Ma se il Rev. Spolorno avesse letta la storia di 
D. Ferdinando, il quale al cap. l.° dice, che il padre 
suo traeva origine di sangue illustre, ancorché i suoi 
genitori per malvagità di fortuna fossero venuti in 
necessità e bisogno, e se avesse egli esaminato at- 
tentamente la stessa lettera del Cristoforo, che egli 
cita, alla Nutrice del Principe Gioanni, il dire, che 
fa il Cristoforo in detta lettera di non essere egli il 
primo Ammiraglio di sua famiglia, ciò pure non è di 
piccola prova contraria all'asserzione del nostro au- 
tore ; e poi può Egli Signor Spolorno negare che li 
Colombo di Piacenza (li quali non si devono confon- 
dere, a detta anche di tulli li Scrittori piacentini, con 
quelli di Pradcllo , coi quali non hanno che fare , ) 
non fossero Nobili ? Eppure lo stesso D. Ferdinando 
assicura, che erano parenti di suo padre, e D. Bal- 
dassarre litigante ha provato sino all’ evidenza , che 
erano della stessa famiglia dei Signori di Cuccaro. Che 
Colombo stesso specificatamente non abbia mai ma- 
nifestata la sua nobiltà, chiara se ne può addurre la 
ragione: che sapendo essere stato suo padre mercante, 
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e troppo diverse essendo a questo particolare le idee, 
i costumi , e le opinioni in Casliglia ed in Ispagna , 
esso Cristoforo dovette colà tra quei gentiluomini , 
che null’allro spiravano , che cavallerìa , per conser- 
varsi quel nome allora necessario , onde condurre a 
buon termine le ideate sue imprese , asserire la no- 
biltà del Casato, non negarne la povertà , ma dissi- 
mularne la professione , il che far non si poteva da 
lui, se non parlandone oscuramente. Il titolo di Dm 
venne concesso al Colombo ne'priviiegii del 1497. , 
ed a quell'epoca aveva egli diggià famiglia in Ispagna 
e parentela colle primarie Case di Spagna e del Por- 
togallo , e ciò non è un lieve argomento , che non 
solo egli fosse di sangue illustre, ma pur anco tale già 
fosse riconosciuto dalli Spagnuoli, dai quali fu onoralo 
anche prima di avere il titolo di Don. 

— Dunque, segue a dire lo Spotorno, il Colombo 
de' privilegii non può essere il primogenito deU’illustre 
prosapia di Cuccaro, Signore di varii castelli nel Mon- 
ferrato ; e questa negazione porta seco raffermativa , 
che sia di famiglia popolare genovese. — 

La conclusione, che esso autore vuol tirare, che 
il Colombo de’privilegii non può essere il primogenito 
dell' illustre casato di Cuccaro, confessiamo il vero, 
noi non vediamo, nè sappiamo, con quale logica si 
possa dedurre, ed a riguardo della povertà e popolar 
condizione del Cristoforo già abbiamo più che a suf- 
ficienza risposto , e specialmente ai num. 78., e 85. 
del Sommario. Solo qui osserviamo al nostro autore, 
che diversi feudi posseduti dai Colombo di Cuccaro 
non erano limitati al Monferrato , ma alcuni erano 
pure, come può vedere il Signor Spotorno, nello stretto 
Genovesato ; lo che avrebbe dato al Cristoforo un 
nuovo titolo per essere riconosciuto e ritenuto per 
genovese. 

— Dunque, prosegue il medesimo, il Colombo in 
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questo Codice indica, fa conoscere, manifesta, aperti 
qual sia la sua patria. — 

Da che cosa mai Egli trae , e ce ne appelliamo 
a tulli coloro , che hanno esaminato questo codice , 
che il Colombo indichi , manifesti , faccia conoscere 
qual sia la sua patria ? e poi se questo codice anche 
dalle altrui fatte osservazioni fu dichiarato, come ab- 
biamo esposto , di niun conto perchè apocrifo , cade 
da sè la sentenza dello Spotorno. 

— Se anche, soggiunge Egli, volessimo concedere 
per capriccio, che si possa dubitare delle due lettere; 
bastano le membrane a comprovare , che Cristoforo 
non era di stirpe ricca ed illustre, e però in tal caso 
egli ancora aperit qual sia la sua patria , perchè la 
gran contesa si è ristretta nei due contrasti, o di Cuc- 
care e nobile, o di Genova e povero lanajuolo. — 
Qual sia la patria cavata dalle membrane, con cui 
si deduce, che Cristoforo non era di stirpe ricca ed 
illustre, confessiamo il vero, per quanto ci industria- 
mo, nè lo vediamo , nè lo sappiamo indovinare , la- 
sciamo perciò al Signor Spotorno lo scioglimento di 
questo problema ; e che poi con ciò il Colombo ape- 
riat, manifesti, qual sia la sua patria per la ragione 
di essere la contesa ristretta a due punti , o nobile 
di Cuccare o povero lanajuolo di Genova, noi in primis 
ripetiamo, che è stalo sopra dimostrato sino all’ evi- 
denza eliam lippis et tonsoribus, che l’Ammiraglio non 
poteva, attesa la istruita educazione da lui ricevuta, 
e le dichiarazioni da esso stesso fatte , e confermale 
da D. Ferdinando nella sua storia, essere figlio d’un 
povero cardatore di lana, e tanto meno figlio del pre- 
teso Domenico Colombo di Genova pannorum textor , 
che viveva ancora nel 1494. cioè due anni dopo l'epoca 
della scoperta dell’America. In 2.° luogo preghiamo il 
Signor Abate Spotorno di consultare anche diversi 
scrittori genovesi, li quali non convengono sulla grave 


Digitized by Google 



210 

povertà del Cristoforo, ancorché sostengano il parlilo 
di Genova, e per quel, che riguarda la nobiltà, c se 
di Cuccaro, vegga il Sommario della causa agitata in 
Ispagna , il Consulto del Sordi , le dichiarazioni del 
Cristoforo ripetute da D. Ferdinando suo tìglio, cose 
tutte, che provano con una qualche evidenza gf illu- 
stri natali dell'Ammiraglio. 

— Inoltre, soggiunge lo stesso autore, Baldassarre 
Colombo a provare il suo intento adduceva, che l’Eroe 
portava tre Colombi nel suo stemma, tali e quali li 
portavano quelli di Cuccaro, e dalla identità di que- 
ste armi conchiudeva l'Identità della famiglia. Ora il 
Codice ci fa toccar con mano, che lo stemma del gran 
Colombo era una sbarra di azzurro in campo d’oro , 
ed è questa un’altra particolarità, che aperit la patria 
di Lui. — 

Si risponde, che nel Memoriale alli num. 1289,1298. 
D. Baldassarre presentò lo stemma dei Colombo di Cuc- 
caro ( Palomas plalendos in Campo Azul, ) qual’ era 
di tre Colombi bianchi in campo azzurro, tale e quale 
usavano i nobili Colombo di Piacenza. Ora, se stiamo 
al detto di D. Ferdinando, al cap. 2.° Egli dice, che 
« sapendo esservi in Piacenza parenti di suo padre, 
» colà portossi , e vide lo stemma (suo) indicato. » 
Ciò posto noi ragioniamo in questo modo: essendo il 
Cristoforo della stessa famiglia dei Colombo di Pia- 
cenza, (la quale fu provala essere un ramo di quella 
di Cuccaro, e dal Signor Spotorno non si potrà cer- 
tamente negare, che fosse nobile), ragion vuole, che 
avesse lo stesso stemma; così è veramente. E di certo 
il Cristoforo , come abbiamo nel Sommario provato , 
non mutò il suo stemma , se non dopo la scoperta 
d’America, allorché per gratitudine e decoro adoperò 
li stemmi donatigli dai Re Cattolici. Ove poi lo Spo- 
lorno trovi la particolarità , che aperit la patria del 
Colombo, noi non la vediamo, a meno che i suppo- 
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sti c non conosciuti Colombo di Genova avessero lo 
stemma , che usava il Cristoforo , dopo la scoperta , 
dei Re Cattolici , ma poveri lanajuoli , quali li sup- 
pone lo Spolorno , non avevano certamente slemmi , 
e tanto meno quelli dei Sovrani di Spagna. 

Ma esso Spotorno ripiglia: — varie parti del co- 
dice sono talmente connesse , che da tal corrispon- 
denza, e legame reciproco, sempre indarno cercalo nelle 
carte dei falsar», riluce chiaramente la sincerila delle 
lettere del Colombo ... Che la parie del Codice scritta 
in pergamena sia genuina, si ammette non solo da 
noi, ma da’ nostri avversarii. Questo codice era in casa 
Oderico, come si ho dalle memorie genovesi, e come 
si argomenta da una lettera di Filippo li. al Doge 
Ottaviano Oderico. Le due lettere autografe di Co- 
lombo sono scritte ad un Nicolò Oderico personaggio 
non finto, ma nolo nella storia, come si può vedere 
nel libro del Casoni. Qual meraviglia, che o Nicolò, 
o i suoi unissero al Codice di Colombo le due lettere 
da lui ritrovate? anzi meraviglia sarebbe, se non lo 
avessero fatto. Il contenuto delle due lettere è tale, 
che da sè stesso manifesta la verità d'ogni cosa. La 
prima lettera ha la data dclli 21. Marzo 1502. da Si- 
viglia a Nicolò Oderico. 

« Signore: la solitudine, in cui ci avete lascialo, 
» non si può esprimere. Diedi il libro a Messer Fran- 
» cesco Rivarolo , perchè ve lo spedisca con altra 
» copia delle lettere missive dei ricapiti, e del luo- 
» go, che porrete esso, vi prego per grazia, che lo 
» scriviate a D. Diego. Altra simile si finirà, e vi 
» si spedirà per la stessa guisa, e. pel medesimo Mes- 
» ser Francesco. In essa troverete nuova scrittura. 
» Le LL. A A. RR. mi promisero darmi tutto ciò, 
» che mi appartiene, c di mettere in possesso di tutto 
» D. Diego, come vedrete. Al Signor Messer Luigi, 
» ed alla Signora Caterina scrivo, e la lettera viene 
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» con questa. Io sono di partenza in nome della San- 
» lissima Trinità col primo buon tempo con mollo 
« corredo. Se Girolamo da Santo Felice viene, mi 
» debba aspettare, e non impicciarsi con veruno per- 
» chè ricaveranno da lui quanto potranno, e poi lo 
» lascieranno in bianco. Venga quà, e il Re e la Re- 
» gina lo riceveranno sino a che io venga. Nostro 
» Signore vi tenga nella sua santa guardia. Fatto li 
» 21. Marzo in Siviglia 1502. S. 

A vostri comandi S. A. S. 

X. M. Y. 

XPO FERENS 

L’altra lettera è così: 

« A Messer Nicolò Oderico. 

» Quando io partii pel viaggio, dal quale io ri- 
» torno, vi parlai a lungo: credo, che di lutto questo 
» abbiate serbato buona memoria. Credetti, che arri- 
» vando io troverei vostre lettere, o ... persona a voce. 
» A quel tempo ancora diedi a Francesco Rivarolo 
» un libro di copia delle lettere, ed altro de’ miei 
» privilegii in un sacco cordovana colorata, colla sua 
» serratura d'argento, e due lettere per l’UHìeio di 
» San Giorgio, al quale io assegnavo il decimo delle 
» mie entrale a sconto dei dazii del grano, e delle 
» altre grascie; di lutto questo non ho avuto notizia 
» alcuna. Messer Francesco dice, che tutto giunse costi 
» in salvo. Se così è, fu discorlesìa di questi Signori 
» di San Giorgio, di non aver dato risposta, nò con 
» ciò hanno accresciuta l’azienda, locchè dà cagione 
» di dire, che chi serve al comune, non serve nes- 
» suno. Altro titolo de’ miei privilegii, come il sopra- 
» detto, diedi in Cadice a Francesco Cattaneo latore 
» di questo, perchè similmente ve lo mandasse, e l’ano 
« e l’altro fossero posti in buon ricapito, dove a voi 
» meglio piacesse. Sul mio partire ricevei una lettera 
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» del Re, e della Regina miei Signori, e scritta colà 

* (nel libro de’privilcgii), vedetela, che venne molto 
» opportunamente; per altro D. Diego non fu posto 
» al possesso, come era stato promesso. 

» Nel tempo, che io stava nelle Indie, scrisii alle 
» LL. MM. del mio viaggio per tre o quattro tolte, 
» una (lettera) ritornò nelle mie mani, e così ve la 
» mando, acciocché la diate a Messer Gian Luigi con 
» l’altra d’avviso, al quale scrivo, che voi ne sarete 
» il latore, e l’interprete. Vorrei lettere ostensibili, 
» e che parlino cautamente del proposito, nel quale 
» ci iratlenghiamo. Io giunsi quà molto infermo, nel 
» tempo stesso mancò la Regina mia Signora 'che è 
» con Dio) senza vederla. Sino ad ora non posso dire, 
» ove anderanno a parare i fatti miei ; credo che 
» S. A. ci avrà provveduto nel suo testamento, e il 
» Re mio Signore corrisponde assai bene. Francesco 
» Cattaneo vi dirà il resto diffusamente. Nostro Si- 

# gnore vi tenga nella sua guardia. Di Siviglia a 
» 27. Decembre 1504. » 

S. i 
S. A. S; 

X. M. Y. 

XPO FERENS. 

Ognun vede da per sè, che il contesto di queste 
due supposte lettere di Cristoforo all’ Oderico non offre 
alcunché , onde si possa congetturare fondatamente , 
aver egli avuto culla e famiglia in Genova; tuttavia 
possiamo aggiungere qualche osservazione; ed in primis 
noi dobbiamo ripetere, quanto abbiamo sopra dichia- 
rato, che stabiliamo per principio, che per provare la 
certezza, e legittimità di uno scritto antico è neces- 
sario, che sia provato aver esistito, ed in mancanza 
dell’ originale sia stato trascrìtto da persona di pub- 
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blica fede. Ciò premesso, noi abbiamo altrove dimo- 
stralo , che se queste lettere fossero realmente del 
Cristofaro, e tali si fossero ritenute, li scrittori più 
impegtati nel presentar carte relative a questa que- 
stione, l'avrebbero certo prodotte, e se ne sarebbero 
servi.i a sostegno della loro opinione; atqui percento 
e più anni lutti li scrittori genovesi serbarono di queste 
pretese lettere un perfetto silenzio, abbenchè avessero 
lutto l’interesse, e tutto il comodo di pubblicarle ; 
dunque è ben chiara la conseguenza, che la esistenza 
di quetlc lettere è molto sospetta. In 2.° luogo queste 
due lettere, dato per falsa ipotesi per un momento, 
che fossero del Colombo una in data 21. Marzo 1502., 
l’altra 27. Decembre 1504., senza dubbio sono state 
scritte dal Colombo in lingua Spagnuola, tale era l’uso 
suo costante, e lo Spotorno, che pretende di Colombo 
altre lettere scritte in questa lingua a Genova, non 
lo negherà certamente. Ma come va, che nel codice 
si trovano in lingua italiana? dove sono li originali? 
almeno chi le ha tradotte? come ne è provata la iden- 
tità? Il Tiraboschi parla bensì di una lettera in data 
delli 2. Aprile 1502. diretta ai Signori dell’Ufficio di 
San Giorgo riportata più sopra, ma di questa delli 
21. Marzo stesso anno non ne fa cenno; pure la data 
n’è tanto vicina, che se fosse esistita, ne avrebbe po- 
tuto aver ;onlezza. Queste due lettere trovansi inserite 
nell’elogio storico del Colombo a pag. 208, 209, e 210, 
e forse lo Spotorno ne aveva tratto copia, ed inserite 
nel suo codice. Queste lettere però non fanno al caso 
nostro, se non perchè danno un certo piede all’altra 
delli 2. Aprile 1502. Intanto noi crediamo di dover 
notare clic la seconda lettera delli 27. Decembre 1504. 
dichiara, che sino a quel giorno Colombo non aveva 
ricevuto riscontro alcuno della sua delli 2. Aprile 1502, 
e delle carte assieme spedile, cd inoltre annuncia due 
lettere da lui mandale all’Oderico, e rimesse a Fran- 
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cesco Rivarola per l’Ufficio di San Giorgio, quando 
risulta da quella supposta dell' Ufficio stesso al Colombo 
scritta in risposta, che egli ne ricevette una sola.... 

Continua l’autore. — Oltre a queste lettere la fa- 
miglia Oderico donò alla Repubblica le copie tanto delle 
relazioni de’viaggi, quanto de’ privilegi Reali di Co- 
lombo, e di ciò trovasi precisamente scritto nell’elogio 
dell’Abbate Oderico (a) « Non debbo passar sotto si- 
» lenzio, che al Nicolò Oderico invialo, poscia Am- 
» baseialore presso la Corte di Spagna, Cristoforo Co- 
vi lombo di lui amico , mandò le relazioni de’ suoi 
» viaggi, e gli esemplari de’ suoi reali privilegi, (come 
» scrive lo stesso Colombo con lettera all'Ufficio di San 
» Giorgio datala da Siviglia delli 2. Aprile 1502. presso 
» il Casoni 1506,) acciocché i suoi concittadini aves- 
» sero la consolazione di vederli. Questi documenti 
» cosi preziosi, ne’ quali Genova vien nominato patria 
» di Colombo, e le lettere di Lui scritte al suddetto 
« Nicolò , si conservarono presso la famiglia Oderico 
» sino al 1670. » — 

Ci perdoni però Signor Spotorno , se gli rispon- 
diamo, che per quanto sappiamo dal Tiraboschi e per 
mezzo di Lui dallo stesso Abate Oderico, la cosa non 
andò così. Narra esso Tiraboschi, che l’Ataie Oderico 
gli mandò l’eslratlo del Casoni, che egli rifeiisce con 
quel pezzo di lettera delli 2. Aprile 1502; poi sog- 
giunge immediatamente: « che ne sia avvenuto delle 
» relazioni de' viaggi accennati in detta lettera è igno- 
» to. » Dunque più non esistono quelle relazioni , 
ed eccone la prova solenne in quel decreto di gradi- 
mento della Repubblica al Signor Lorenzo Oderico 
dal medesimo Signor Abate communieato al Tirabo- 
schi. Dice il Decreto, che « Lorenzo presentò due 
» libri, in ognuno de'quali si contiene in carta pcr- 


(a) Blog. ab. Oderico, Genova 18<H. pag. 8. 
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» gamena copia autentica de’ privilegi concessi dai 
» Regi di Spagna Ferdinando, cd Isabella, ec. » Ecco 
dunque ridotto il dono alle lettere, ed ai privilegi. 
Ma le lettere nulla provano, perchè, come vedemmo, 
dichiarate apocrife, nulla anche includono, perchè nep- 
pur una sillaba in queste si trova della patria del 
Cristoforo; i privilegi poi non solo non dichiarano per 
niente Genova per patria del Cristoforo, ma implicita- 
mente invece la escludono, come abbiamo altrove os- 
servato. Nè da chiunque abbia un pò di senno in 
capo potrassi giammai credere, che dal Colombo siano 
stali inviali questi privilegi all’Oderico, perchè, come 
vorrebbe far credere lo Spolorno, si facessero vedere 
ai pretesi concittadini dello stesso Colombo, ai geno- 
vesi; giacché non facendosi in questi veruna menzione 
di Genova come patria del Cristoforo (cosa la più 
strana, la più inaspettata, trattandosi specialmente di 
documenti i più belli, e i più onorifici, sarebbe stala 
per i genovesi una solenne canzonatura. 

Passiamo ora a parlare delle varie soscrizioni, che 
esistono in tanti documenti, onde provarne, se si può 
la loro autenticità, e diamone una qualche ragione. 
Il Casoni dal vocabolo Christo ferens argomentò, che 
il Colombo Abbandonando il cognome domestico, non 
di altro si pregiava, che di aver portalo in lontane 
parti la cognizione di Nostro Signore Gesù Cristo. Ma 
sia pure così, e noi lo crediamo, che ad ogni altra 
gloria anteponesse questa. Ma sfuggì allo stesso Casoni, 
che a rappresentare tale idea tanto valeva la parola 
già nota Xpohorus, quanto valesse l’invenzione del Xpo 
ferens. Che se poi per esporre l'attualità del fatto la 
parola ferens sembrava al Casoni più esprimente, che 
la sillaba phorus , era da provare , che il Colombo 
l’avesse adoperala nelle sue navigazioni. Il più antico 
documento de’sin’ora allegali, nel quale si trova il 
Xpo ferens, è la lettera, che si suppone scritta nel dì 
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21. Marzo 1502. Nel supposto testamento invece di cui 
ne diede l’estratto il Bordoni assegnandolo al 1498, la 
soscrizione vien’ indicata e prescritta con la parola 
VAlmirante, e non Xpo ferens, e non si sa capire la 
ragione di tale differenza. 

Nella lettera delti 21. Marzo 1502. di sopra ri- 
ferita, c stampala nell'elogio, vi sono le sette sigle 
su tre linee, nella quarta vi è la parola XPO FERENS, 
c sì l'una, che le altre sono improntate con intagli 
acciò s'intenda, essere imitatrici dell’originale. 

Nella lettera delli 2. Aprile 1502. diretta all’Uf- 
ficio di San Giorgio le dette sette sigle non hanno 
punti e virgole, solo vi è un punto tra le due parole 
Xpo FERENS. 

In tutte queste varietà di soscrizioni, .ofirme si 
rende sempre più manifesto, che fu opera delli stam- 
patori, o traduttori, che vollero ingannare i semplici 
c che nulla di autografo havvi del Colombo, fuor che 
il codicillo scritto nel 1505, e rogato nel 1506. 

Ma infine poi qual conseguenza si può trarre da 
questo complesso di assurdità manifeste? Senza pre- 
sumere di proferir sentenza, sembra potersi conghiel- 
turarc con lutto fondamento , che cotesti documenti 
siano stati lavoro di qualche uomo esercitato nell’arte 
d’ imposturare con carte di suo conio, che se ne siano 
sparse le copie , ed anche poi i pretesi originali , e 
che perfino in tempi, ne’ quali la critica non era per 
anco occulata, come al presente, siansi per diverse vie 
introdotti negl’ archivii del Banco di San Giorgio , e 
nello stesso sacrario dell’ archivio segreto della Re- 
pubblica. 

Restaci pertanto a far osservare al Rev. Spotor- 
no, che in queste lettere non si vede, che tutto sia 
unito, che tutto si appoggi alla tradizione, ed alla 
critica, come esso vuole, e conchiuderemo con dire, 
che sulla sincerità di questo codice noi ci rimettiamo 
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intieramente a chi più di noi è pratico nell'arte cri- 
tica, limitandoci di osservare al Signor Spotorno, che 
se eccettua alcuni scrittori genovesi interessali nella 
questione, e ben pochi loro pedissequi, non si prestq 
comunemente a questo codice gran fede ; e special- 
mente rapporto alle lettere, delle quali egli stesso non 
può nascondere di dubitare , che le medesime siano 
autografe del Colombo , ma forse opera della stessa 
mano, che scrisse il testamento del 1498, ed il co- 
dicillo more miìitum del 1506. In comprova, che 
vi fossero mani , che si dilettavano in tali frodi , ci 
sia permesso di citare un' esempio a questo riguardo 
tratto dall’ opera « Leonis Allatii animadversiones in 
» antiquitalum elruscarum fragmenta ablnghiramo edita 
» Parisiis 1640. Abbiamo, scrive, per que’ tempi rae- 
» morie di un uomo (Alfonso C.) non dissimilibus 
4 flagiliis , mortis ctiam genere ob eadem famosi » 
» sappiamo, che egli « vel ex se quandoque etiam 
» rogatus , nec sine spe lucri , et familiarum stem- 
» mata, et urbium antiquitates, et antistitum series, 
» lamquam a fonte depromens , ea sciolis diventita- 

» bai Divina Providentia factum est, ut autogra- 

» phum hoc (cioè uno scritto del C.) tandem ali- 
li quando in bibliotecam vaticanam conservandum de- 
li portarelur; ut rivulos ex tali fonte corrivatos hujus 
» viri commodius dijudicent , et , comperla fraude , 
» explodant ». 

Per somigliante modo senza far viaggiare da Va- 
liadolid a Roma il citalo codicillo more mililum di 
Colombo non siamo lontani dal credere, che, come 
una finzione del C. era entrata nella Biblioteca Vati- 
cana, cosi un’altra o sua, o di un’altro suo pari abbia 
avuto 1’ opportunità di essere facilmente ritirata nella 
libreria Corsini, come anche può darsi del detto Co- 
dice nell’Archivio di Genova. 

Riepilogando pertanto le nostre osservazioni ab- 
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biamo l’onore di dire al Sig. Spotomo, che i docu- 
menti da lui addotti per provare , che il Colombo 
fosse di Genova, sono assai sospetti, anzi certamente 
apocrifi , e non meritano veruna fede. Aggiungiamo 
ancora , che quand’ anche si volessero per falsa ipo- 
tesi ammettere per veri e genuini, questi non pro- 
verebbero altro, se non che il Cristoforo sia nato in 
Genova, senza escludere ciò, che d’altronde è sollen- 
nemente provato , e che abbiamo preso per nostro 
assunto , cioè che lo scopritor dell’America trasse la 
sua origine dai Colombo Conti e Signori di Cuccaro, 
come si avverò nel più volte nominalo Baldassarre 
Colombo litigante, il quale con tutto che provenisse dai 
Signori di Cuccaro era nato e domiciliato a Genova. 
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CAPO VI 


Osservazioni ed annotazioni sopra di una orazione di 
un anonimo in Lode di Colombo scopritor del Nuovo 
Mondo, con note storiche intorno alla sua patria 
stampata in Milano nel 1821. 

Ci resta per ultimo, prima di porre termine a que- 
sta nostra dissertazione di far alcune osservazioni so- 
pra un orazione di anonimo scrittore in lode di Cri- 
stoforo Colombo scopritor del Nuovo Mondo con note 
storiche, ed una dissertazione intorno alla vera patria 
di lui, nella quale non solo si ravvisano equivoci ma- 
dornali , ma ancora con modi poco urbani special- 
mente nelle note s’intacca il merito del fu Sig. Conte 
Napione , il quale nella sua dissertazione ha dimo- 
strato con una qualche evidenza, che la vera patria 
originaria del Cristoforo Colombo fu il Castello di Guc- 
caro, perciò l’amor al vero, e la venerazione ben do- 
vuta al distinto merito del prefato Signor Conte ci 
anima a sostenere l’onore di un illustre storico pie- 
montese , e far conoscere al Signor Anonimo quanto 
vadi errato nel proferir il Colombo nativo di Genova. 

A pag. 8. dopo un lungo esordio così egli si espri- 
me: — Disceso da povera ma privilegiata famiglia aprì 
in Italia Colombo le sue luci alla vita: figlio nobi- 
lissimo di una Madre, non so, se mi dica, o più glo- 
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riosa, o più infelice, egli sentì, com’essa, tutti i do- 
lori dell’ infortunio , e nondimeno fornì al par di lei 
l’universo di rare virtù. Sì egli nacque in Italia , e 
questo basta alla gloria della nostra cara nazione. Rom- 
pano pur guerra gli antichi, si contendano a loro possa 
le Città greghe i natali d'Omero , queste gare inutili 
di pretendere esclusiva al luogo della nascila la gloria 
degli Eroi , questa ingiusta rivalità , questa sì turpe 
invidia, che ha avuto tanta parte nelle sventure della 
nostra Italia, non può nulla oggi mai sull’animo de’sgn- 
sati cittadini — Qui l’autore pone la sua prima nota, 
e dice — Colombo nato in Cenova, fece i suoi studii 
in Pavia , la quale può a ragione gloriarsi di averlo 
nudrito col latte della dottrina , con quel prezioso 
insegnamento, che fu senza dubbio il primo elemento 
della di Lui grandezza , degli arditissimi di lui ten- 
tativi, della scoperta felice del Nuovo Mondo. « — ■ (cita 
quanto ne scrisse il Cav. Bossi intorno agli studii di 
Colombo, nè vuole arrogarsi l’autorità di contradire la 
sua asserzione in gratitudine delle gentilezze a lui , 
anche senza averlo mai conosciuto, usate) — Tutta- 
via, prosegue, se debbo aver fede negli altri storici, 
che hanno per avventura toccato questo punto con 
eguale accuratezza di lui, non mi venne mai fatto di 
ritrovare nè nel Robertson, che io ho in gran conto, 
nè nel Codice Diplomatico di Colombo, pubblicato non 
ha guari in Genova, nè in alcun’altro una siffatta no- 
tizia. Laddove, se mal non mi appongo, egli mi pare 
dover essere questa incerta molto e dubbiosa; peroc- 
ché , se egli è vero , come al dir di tutti li storici 
più rinomati , che il Colombo sortì i natali da geni- 
tori, che guidavano bottega di scardazzatori di lana , 
e che a soli 14. anni andò al mare, non so condurmi 
a credere, che Egli in sì tenera età, e si mal prov- 
veduto di averi , coni’ era , potesse tanto dilungarsi 
dalla patria per correre la via delle lettere, tanto più. 
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che ben pochi studii poteva avervi fatto in sì breve 
spazio, e ognun sa, a qual levatura di cognizioni siano 
sottosopra i fanciulli dell'età di anni 14. A questo si 
vuol'aggiungere la poca levatura di quel secolo nelle 
scienze, e nelle arti, o come meglio il generale di- 
fetto, che pativa l'Europa di valenti Matematici, da 

quali Colombo non poteva gran cosa ritrarre 

In quanto a me non credo adunque, che possano gli 
studii del Colombo in Pavia levare a gran gloria l’In- 
subrìa. E in quella guisa , che tutto mi gode l’ani- 
mo , perchè il Colombo sia italiano , e non di altra 
nazione, poco mi rileva l’investigare in qual terra, e 
più propriamente da quali maestri abbia Egli attinto 
i primi insegnamenti di quei filosofici studii, che le- 
varono poscia a sì allo grido il nome di Lui. — 
Questo anonimo scrittore, sebbene sembri volersi 
dimostrare riconoscente al Cav. Bossi, (che non co- 
nosce), non manca di porre in dubbio l’asserzione 
sua, che il Colombo possa aver fatto i suoi studii in 
Pavia, allegando non aver ciò trovato in altri autori. 
Questo però è falso, e noi gli potremmo citare moltis- 
simi autori , che sono di questo pensare , ina deve 
essere più che bastante l’asserzione, che ne fa D. Fer- 
dinando suo figlio al cap. 3.* della sua storia , ove 
dice, « che suo padre nella sua prima età imparò le 
» lettere, e quindi studiò in Pavia tanto, che gli ba- 
» stasse per intendere i Cosmografi; » e quindi la 
cosa , che al detto scrittore pare dubbiosa , prende 
certezza, ed include ragionevolmente, che il Colombo 
non è già nato da genitori poveri scardazzatori di lana, 
e genovesi, non essendo credibile, che un padre così 
povero, e di condizione tanto abbietta, come ben os- 
serva in questo il nostro anonimo, potesse mantenere 
neppur per sogno così lontano da Genova un figlio per 
correre la corriera degli studii in una delle prime 
Università d'Italia, come era quella di Pavia. Questo 
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raziocinio non è certamente vuoto di ragione, e per- 
ciò la lontananza da Genova a Pavia, e li studii dal 
Cristoforo fatti in detta città ci suggeriscono due pen- 
sieri: t.° cioè che non solo il Cristoforo provenne ve- 
ramente , come fu altrove provato , dalla illustre fa- 
miglia dei Signori di Cuccaro , e non da vile e po- 
polare famiglia di Genova, ma che probabilissimamente 
nacque puranco in detto Castello , e quindi passò a 
Pavia , c ciò per essere questo Castello non molto 
distante da Pavia , e per essere stata allora Pavia 
alleata col Monferrato. 2." Che almeno , volendo an- 
che ammettere tutto quello , che possibilmente potè 
essere accaduto , e avuti a calcolo i due seguenti 
fatti, che nessuno ha mai negato, l.°cioè che li Mag- 
giori del Cristoforo per le già accennate accadute guerre 
e fazioni di Lombardia perdettero , come attesta lo 
stesso D. Ferdinando, e si vede dai citati diplomi, la 
più parte delle loro sostanze, e si dovettero disper- 
dere anche fuori d’Italia, come suole avvenire in si- 
mili contingenze, per procurarsi coi loro talenti, ed 
industria un onorata sussistenza , e cosi sappiamo , 
che il padre del Cristoforo dovette darsi al traffico. 
2.° Che a quei tempi, come assicura il Denina, molti 
non solo del Ligure Monferrato, ma ancora delle Lun- 
ghe , e del Mondovì e di tutta la Liguria passavano 
a Genova per ivi esercitare o la marineria, o la mer- 
catura su legni genovesi; e finalmente messo a con- 
fronto quello , che sappiamo di certo col probabile , 
per lo meno noi dobbiamo ritenere , non essere to- 
talmente escluso, che Domenico de’Signori di Cuccaro 
padre del Cristoforo per le addotte ragioni compreso 
nella sorte de’ suoi Congiunti , ed obbligato ad ab- 
bandonare il nativo paese, siasi pur’ egli recalo a Ge- 
nova per esercitare la mercatura, ed in quel tempo, 
e luogo sia anche nato il Cristoforo , nel qual caso 
ognun vede , che la nascita del Cristoforo a Genova 
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fu meramente casuale. Soddisfano così il primo dubbio 
del nostro anonimo, passiamo al secondo , cioè , che 
sembragli impossibile avere il Colombo in quella te- 
nera età potuto imparare tante scienze per la poca 
levatura di quel secolo, e francamente gli rispondia- 
mo , che in ciò prende abbaglio , perchè se si com- 
piace dar’ un* occhiata all’ Ab. Denina (a) vi leggerà: 
« Ma quello, che ancor rende memorabile per l'onor 
» dell’Italia il secolo del 1400. (secolo di Colombo) 
» a preferenza de’ secoli posteriori, nacque non sola- 
» mente dall’essere stati i letterati di quella età i 
» precursori , e maestri di coloro , che fiorirono di 
» poi , ma dall’ essere stata non pur la prima , e la 
» principale, ma quasi la sola provincia d’Europa, in 
» cui fiorissero le scienze, e tutte le belle arti ». 

Ma sentiamo, come prosegue il nostro Anonimo 
— dove poi per amor del vero io mi rendessi avvi- 
sato di dire alcunché intorno alla patria del Colombo, 
ei mi pare, che a malgrado di tutto quel più, che 
affastellò in contrario il Signor Conte Galeano Napione, 
letterato d’altronde chiarissimo, sia ornai opera perduta 
il negare, che egli sia nato in Genova, e come meglio 
traesse sua origine dallo stalo di quell’ antichissima e 
famosa Repubblica. Impcrochè lasciando stare ciò, che 
egli stesso il Colombo ne lasciò scritto, e che gli scrit- 
tori a lui coetanei ripeterono, il Robertson, il Méhégan, 
il Tasso, il Tiraboschi, il Bossi, il Chiabrere, e via 
via altri infiniti storici e poeti, sì nazionali, che fo- 
restieri, che di lui parlarono, e cantarono, tutti di 
concerto chiamarono genovese il Colombo. E non è 
poca cosa a mio avviso, l’aver di tali uomini a so- 
stentamento di siffatta opinione. — 

Qui il nostro anonimo vuole dimostrare per amor 
del vero, essere oramai cosa vana il negare, che il 


(a) Den. Rlr. d’It. Tom. III. lib. XVIII. cap. IO. 
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Colombo sia di Genova, ed essere la cosa chiara, e 
chiaramente provala, malgrado l’indefesso lavoro, con 
cui il chiarissimo Conte Napione affastellò, onde provar 
il contrario. Ma però in questo suo ragionare noi non 
troviamo per niente questa prova incontrastabile da 
lui decantala; nè il Conte Napione nella sua disser- 
tazione ha mai voluto provare, che il Colombo fosse, 
o no, nato in Genova, essendo il suo scopo principale 
di provarlo d’origine Ligure-Monferrina c della famiglia 
Colombo Signore di Cuccaro Castello della Liguria nel 
Monferrato, ed in quello vi è riuscito. Che poi varii au- 
tori genovesi e pedissequi abbiano scritto, aver il Co- 
lombo lasciato detto di essere nato in Genova, o d’essere 
genovese con produrre un testamento, ed un codicillo 
more militimi, questo non fa meraviglia, perchè l’ec- 
cessivo amor della patria li fece abbondare di buona 
fede, e ritener per vero ciò, che non aveva se non 
l’apparenza di verità. Però non ignorerà Sig. Anonimo, 
che la Repubblica letteraria per fortissimi motivi rigetta 
questi documenti, dichiarandoli falsi ed apocrifi, e se 
stiamo anche a quanto asseriscono li autori citati dal- 
l’ Anonimo, Robertson, e Tiraboschi, neppur questi non 
danno la cosa certa, che il Colombo fosse di Genova, 
e il Muratori con tutto quello, che ne scrissero di 
commissione della Repubblica di Genova il Senarega 
ed il Gallo, non teneva la controversia per decisa, e 
sebbene ne’ suoi annali sotto l'anno 1492. tutto che 
di volo soltanto parli di Colombo, non tralascia però di 
dichiarare che non era ben chiaro quale fosse precisa- 
mente il luogo di nascita del Cristoforo. A riguardo poi 
del Tasso, del Parini, ed altri poeti havvi da osservare, 
che chiamarono Colombo Ligure e tale realmente era il 
Cristoforo nativo di Cuccaro Castello della Liguria. Quello 
che possiamo pertanto stabilire come certo ed importante 
è, che molti storici contemporanei del Colombo unica- 
mente il chiamarono Ligure, alcuni altri il dissero di na- 


Digìtized by Google 



226 

zione genovese, che è pur quanto dire delia Liguria, ed 
infine D. Ferdinando nella sua storia non mai asserì, anzi 
negò sempre, che suo padre fosse di Genova. Quindi 
noi non ravvisiamo, che tutti li scrittori e poeti, si 
nazionali, che forestieri, quali scrissero di Colombo, 
abbiano di concerto ritenuto di Genova il Cristoforo, 
come vorrebbe far credere il nostro Anonimo, anzi 
dobbiamo ancora osservare, che molti storici vicini 
all'età del Colombo, come il Sabellico, Raffaello da 
Volterra, Giacomo Filippo da Bergamo, e più tardi 
Leandro Alberti nel ricordare gli uomini illustri di 
‘Genova, e specialmente i capitani di mare, non lo 
nominano affatto; dunque non l’hanno creduto di Ge- 
nova, giacché non è credibile, che possano aver voluto 
disprezzare un Eroe così illustre. 

Ma continua qui il nostro anonimo — medesima- 
mente il dire, che in tale e tale altro paese vi ebbe 
una famiglia, o più de' Colombo, più accerlatamente 
del nome islesso, or del padre del nostro Eroe, òr 
di lui, non è un gran fatto a petto degli autori testé 
menzionati, ed alle lettere, ed alle descrizioni per Co- 
lombo mandate a Madrid, ed a Genova d’ogni sua 
avventura e viaggi. Io non debbo ignorare però, come 
ho in questo fatto contrario il parere dell’ egregio Signor 
Napione, ma non per questo mi lascierò pigliare dal 
timore; chè la verità è una sola, quando essa è san- 
tificata dal tempo, e avuta tale da’più, e ciò, che più 
monta, da coloro, che l’Italia antica e moderna ha in 
gran pregio, ei mi pare opera veramente perduta, e 
al tùtto vana il volerla contrastare; tanto peggio poi 
quando essa con nuovi argomenti ogni dì più forti, e 
sicuri si rafforza, e rassoda. Ben veggo io, che le dif- 
ficili imprese invogliano sempre i grandi uomini, ma 
qui mercè il vero, l’autorità del Signor Napione cade 
al tutto vuota di effetto, se già di orgogliosa, e teme- 
raria non vien notata. Il sostenere Tingiùstizia è da 
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forte uomo, ed imperterrito, non così però il volgerla 
a proprio vautaggio ed onore. — 

Che non sia gran fatto a petto degli autori men- 
zionati dall’ anonimo, e conforme alle lettere mandate 
dal Colombo a Madrid, ed a Genova di ogni sua av- 
ventura c viaggi, il dire che in tale, o tal’ altro paese 
vi ebbe una famiglia, o più de’Colombo, e del nome 
stesso del padre, e dei fratelli del nostro Eroe, è cosa 
non affatto straordinaria, e l’abbiamo dimostrato negli 
atti della causa agitata nella Spagna, dove si vedono 
ripetuti i nomi di Domenico, di Cristoforo, di Bar- 
tolomeo, e di Diego, ma però, sebbene di diverso 
paese, tutti del ceppo principale di Cuccaro. Ma a ri- 
guardo alle lettere, descrizioni di viaggi, ed avventure 
suddette mandale a Madrid niun’aulore mai ne parlò, 
e perciò ne lasciamo dispotico padrone il nostr’ano- 
uimo, e circa a quelle mandale a Genova con buona 
venia del nostro autore per non ripetere il già dello 
rimandiamo il lettore al capo precedente per la loro 
esistenza e validità. 

Ma giova qui ripetere ciò che dicemmo nella prima 
nostra dichiarazione, che la venerazione per le antiche 
opinioni è giusta cd utile per più rispetti alla società, 
e tale si è il sentimento del nostro anonimo per so- 
stenere il suo impegno, ma ella ancora deve avere i 
suoi confini, oltre ai quali passando, diventa vizio. 
Premesso questo principio, il Conte Napione osservò, 
che da tre fonti procedette la falsa credenza, che fosse 
il Colombo di Genova fra i quali esso Signor Conte 
colla scorta dell'ingegnoso Fontanelli dichiara il seguente, 
c fa vedere che pur troppo « per quanto sia ridicolo 
» un pensiero, basta di trovar mezzo di mantenerlo 
» vivo per qualche tempo, esso diventa antico, ed è 
» sufficientemente provato; » per lo chè esso Signor 
Conte potrebbe essere iscusato, in quanto che f opi- 
nione contraria intorno alla patria di Colombo è di 
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tal natura, che se non per sè stessa, per la conse- 
guenza almeno, a cui essa necessariamente conduce, 
può annoverarsi tra i ridicoli pensieri del Fontanelli 
accennati; il che, sebben verissimo, non fa torto ai 
molti, ebe la seguirono, nè ai pochi, che la sostennero 
in buona fede, poiché altri furono dall’amor patrio 
sedotti, altri indifferenti alFesilo della questione ten- 
nero dietro, come fece il nostro anonimo, ai primi 
senza esame veruno, o su di una vaga parola de’ poeti, 
che lo chiamarono ligure, e tutti poi, o presentarono, 
o viddero l’argomento a pezzi staccati, e sparsi, nè 
mai nel suo vero stalo, e in tutta la sua estensione, 
talché sfuggirono loro le assurdità, e le stranezze, che 
si scoprono, accostandone le parli disgiunte assieme, 
e toccandone il fondo; epperò per quanto si studii il 
nostro anonimo, non cade certamente, presso chi ben 
ne considera le ragioni, vuota d’effetto l’ autorità del 
Signor Conte Napione, nè tanto meno viene essa notata 
agli occhi degl’imparziali di orgogliosa e temeraria. 

— Un Méhégan, continua il nostro anonimo, che 
tratta con sì buon gusto, e sani principii di critica, 
con tanta dottrina, e tal sagacilà e cognizione di cose 
la storia dei tempi, che tolse a descrivere, un Méhégan, 
che sì a minuto ne divisa le parti tutte dell’clà di 
Colombo, e che pieno di giusto entusiasmo ferma un 
epoca solenne de’ tempi, in che visse, e che gli se- 
guitarono, vorrà dunque tenersi in conto di bugiardo, 
di sciocco, di balordo, e per compiacere altrui d’igno- 
rante almeno, e di malaccorto? — 

Di questo tanto decantalo storico, e letterato, che 
viveva nel 1732. (c che il nostro anonimo in altra 
pagina chiama contemporaneo di Colombo) niun scrit- 
tore ne fa menzione, solo si legge nel Dictionaire uni- 
versel critique, et bibliographique. Paris 1810. a ri- 
guardo di questo le seguenti espressioni: « Méhégan a 
» la manie ambilieusc de peindrc tous les obiets de 


Digitized by Googl 


229 

» couleurs brillantes. Pour animer ces reeils, il rac- 
» conte lout au présent, et il prodique les images. 
» Ce ton, qui piati d’abord, ne peut que lasser à la 
» longuc : au reste l’excés d’ esprit etant naturel à 
» Pauteur, on lui pardonne aisément cel aimable dé- 
» faut. Méhégan avait la passion de la gioire, mais 
» il l'amait avec un peu trop de sensibili é. Il sup- 
» porlait diffieilement la crilique. » Se questi è quel 
Méhégan citato dall’ anonimo , nelle sue opere non 
trovasi quello, che propone, per attestare la sua opi- 
nione. 

— Un Robertson, prosegue, che smidolla ogni cosa 
più segreta della storia, che nota sino i più minuti 
particolari di essa, andrà dunque errato in questo, 
che è quanto dire in ciò, che meglio di ogni altro 
sapeva, anzi doveva sapere, e che allora mentecatto 
davvero, e balordo sarebbe venuto agli occhi dc’suoi 
leggenti , come vuoisi adesso , che sia , se ignoralo 
Pavesse ? — 

— Il Signor Galeano Napione s’ingegnò in favore 
d’un suo concittadino piemontese di dare a Cuccaro 
la gloria di aver prodotto lo scoprilor del Nuovo Mondo, 
ina con zelo non misuralo di parzialità nazionale, e 
senza produrre testimonianze, che non solo lo prò-* 
vino ad evidenza, ma che distruggano eziandio i ro- 
busti argomenti, ed incontrastabili de’ vittoriosi suoi 
avversaria À mio avviso egli s’inganna a gran partito; 
imperocché, intralasciando di parlare qui di tutto quel 
più che in contrario ne scrissero gli storici genovesi, 
sì antichi, che moderni, a me sembra, che non sia a 
prendersi a gabbo, come egli fa, la testimonianza dei 
classici storici oltramontani, dei quali non ve n’ha 
alcuno, che io mi sappia, che non abbia attribuito a 
Genova l’onor di aver dati i natali a Colombo. — 

Si risponde, il Robertson, sebbene smidolli, c 
noti ogni minima particolarità della storia , se fosse 
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vero, che detto avesse fondatamente esser Colombo di 
Genova, il che non è però, avrebbe errato in que- 
sto, e senza la taccia di mentecatto e balordo. 

Il Signor Conte Napione poi con ben giusta e 
moderata prudenza si è ingegnato di dare al Ligure 
Castello di Cuccaro la gloria di aver prodotto lo soo- 
pritor del Nuovo Mondo con zelo non smisurato di 
parzialità nazionale, e con testimonianze tali, che lo 
provarono ad evidenza, (il che mai poterono fare i 
genovesi, ) colle quali facil cosa gli fu di distruggere 
gli argomenti de' suoi avversarii. I monumenti, di cui 
esso Signor Conte servissi, furono: Primieramente le 
memorie, a lungo raccolte daH'eruditissimo fu Signor 
Canonico De-Gioanni, della famiglia Colombo di Cuc-r 
earo , e pervenute dipoi nelle sue mani , colle quali 
crederle di poter in ogni modo sostenere le opinioni 
contrarie, ed affermare senza esitazione veruna , che 
la patria originaria di Cristoforo Colombo fu la Liguria, 
c precisamente quella parte della Liguria, che dicesi 
Monferrato , e lo sostenne con ogni sforzo , e vitto- 
riosamente. Secondariamente gli servi anche di norma 
principale per sostenere la sua opinione il Sommario 
iutiero della lite insorta ed agitala nella Spagna per 
la successione al Maggiorasco tra li Colombo di Cuc- 
caro, e li Nobili di Spagna , uel quale e per le te- 
stimonianze infinite ed autentiche , c per gli esami 
falli seguire dal Marchese di Monferrato ad istanza di 
Filippo IL Re di Spagna, venne dal Supremo Consi- 
glio delle Indie riconosciuta l'agnazione dclli Colombo 
di Cuccaro con l'Ammiraglio. Queste, Signor Anonimo, 
sono testimonianze, che provano ad evidenza , c di- 
struggono eziandio i vantati robusti argomenti degli 
avversarii suoi. Nè il suddetto s’inganna a gran par- 
tito , se non crede su quanto scrissero alcuni storici 
genovesi si moderni, che antichi ingannati daH'amor 
patrio, ed appoggiati sopra documenti, li quali per le 
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fortissime ragioni sopra dedotte lutti li imparziali han 
dichiarato apocrifi , e tanto meno pare , che egli si 
prenda a gabbo la testimonianza declassici storici ol- 
tramontani, che l'anonimo non nomina, de' quali se 
alcuni diedero a Genova il vanto d’aver dato i na- 
tali al Colombo , senza per altro aver precisato che 
fosse nato assolutamente nella città stessa di Genova 
ovvero nella Liguria di Genova, non lo dissero però 
mai di famiglia di Genova , ma parlano meramente 
della di lui nascita , e non intaccano la sua origine 
ligure-monferrina, la quale è tanto evidente, che sa- 
rebbe una vera sciocchezza il contrastarla. Per ultimo 
poi esso Signor Conte appigliossi a quanto nc scris- 
sero il Sabellico, il Volterra, Giacomo Filippo da Ber- 
gamo, ed altri scrittori assai vicini alfetà del Colom- 
bo , i quali non lo chiamano mai genovese , e solo 
Pietro Martire lo chiama Ligure , e senza ostinarsi 
sulla nascita accidentale del Colombo a Genova, in- 
tese unicamente a provare con una vera evidenza 
essere questi di Famiglia Ligure-Monferrino. 

Fossero pur dunque unanimi, niun’eccettuato, (lo 
che come abbiamo veduto, non è,) li scrittori d'ogni 
età, di ogni luogo a dir di Genova il Colombo, qual 
torto, Signor anonimo gentilissimo, farebbe loro il di- 
scoprire un giorno, che non lo fu? Infatti, come ab- 
biamo sopra osservato, li stessi storici'Spagnuoli con- 
temporanei del Colombo, l’Obiedo, e l’Herrera ci di- 
chiarano apertamente, che per decidere vi era d’uopo 
di avere migliori informazioni, giacché l’Obiedo dice 
chiaramente , che se ne ignorava la patria, l’Hcrrera 
poi si protestò di voler attendere la decisione del Con- 
siglio delle Indie. Ora prendendo le parole dell'Hcr- 
rera , noi possiamo asserire senza la menoma esita- 
zione, che il Cristoforo sia pur nato dovunque , egli 
era della famiglia dei Colombo di Cuccaro , perchè 
questa decisione è stata solennemente emanata, il Co- 
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lombo fu riconosciuto discendente da quella famiglia , 
e questa decisione non fu arbitraria, ma preceduta dal- 
l'ammcssione unanime delli stessi litiganti avversari!, 
dopo una fortissima discussione, della discendenza del 
grande Ammiraglio dai Colombo Signori di Cuccaro , 
e sopra tale ammessione è caduto il giudizio del Reai 
Consiglio. E che vi sarà pertanto, ci si permetta di 
ripeterlo, di più autorevole al mondo, se tale non è 
una decisione proferita dopo una lite siffatta? 

— E tornando , continua a dire l’anonimo , sul 
bramato sentiero, il Robertson, e il Méhégan, di cui 
tutti fanno grande stima, non son già storici vuoti di 
senno, e sì poco curanti de! vero, che non abbiano 
giustificato pienamente, ed in ogni miglior modo raf- 
forzata ogni cosa per loro delta. E per tacere degli 
altri il Robertson, come ognun deve sapere, che ab- 
bia letta la sua storia d’America, il Robertson fu a 
Madrid , e per propria sua confessione provata con 
ragioni incontrastabili, visitò assai biblioteche di quella 
Città, ed altre molte, e con pazienza infinita lesse, e 
ricercò tutti quei documenti autentici, e rarissimi, che 
dc’viaggi del Colombo , e della scoperta del Nuovo 
Mondo trattavano , e conseguenza incontrastabile ed 
unica di questo suo dotto investigare per quelle au- 
liche, ed originali carte fu insieme colle notizie im- 
portantissime , che ne diede , Tesser Colombo geno- 
vese. E a lui, (nè questo meT vorrà negare il Signor 
Galeano,) a lui non doveva importare gran fatto, che 
il Colombo fosse piuttosto di Genova , che di altra 
città , o villaggio della nostra fortunata Italia , come 
a volerne dire il vero , poco debb’ essere importato 
anche agli altri , se pure il dire la verità non torna 
il debito principale delli storici , i quali per questo 
medesimo hanno sì alta fama e grido. Laonde ne viene 
di legittima conseguenza, che se essi notarono Geno- 
vese Colombo, sì il fecero, perchè lo era, e non al- 
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trinici) ti ; che sciocca presunzione quella sarebbe di 
voler dubitare, che essi così adoperassero senza es- 
serne convinti eglino stessi, e non averne chiare alle 
roani le prove. Certo che se il Colombo avesse po- 
tuto prevedere, che tre secoli dopo un Galeano Na- 
pione, che è quanto dire un Personaggio ragguarde- 
volissimo per cariche, e per letterario merito, inten- 
deva rapire a Genova l’onore d’avergli data la vita , 
avrebbe per avventura adoperato con maggior accor- 
gimento , ed accuratezza , che non fece ; ma quando 
mai si è veduto nelle storie, che un’uomo, che pro- 
testa di esser nato a cagion d’esempio in Genova, e 
che per tale 6 avuto, e ricevuto così da genovesi an- 
che innanzi la scoperta felice del Nuovo Mondo, come 
dagli stranieri, a cui servigii era, possa venir contra- 
detto gratuitamente tre secoli dopo da chi nè lo vide, 
nè può avere di lui quelle ragioni, che ad affermar ciò, 
e a durare in questa sua asserzione lo condussero? — 
A qual fiue cita di nuovo il Robertson, il Méhé- 
gan il nostro anonimo? del secondo non bisogna farne 
caso , non essendo troppo noto ; del Robertson , già 
notammo aver questi detto, ignorarsi la patria del Co- 
lombo; c se lo disse genovese , dopo questa protesta 
poco giustifica la questione, giacché non importando- 
gli il luogo, ove fosse nato il nostro Eroe, tenne die- 
tro senza esserne egli di propria scienza convinto , 
alla corrente delti scrittori interessali , che ad ogni 
costo il vorrebbero di Genova; tanto più, che con si- 
curezza potè egli chiamarlo genovese, ossia Ligure ed 
in questo senso, sappia Signor Anonimo che lo rite- 
niamo anche noi per genovese, sebbene non crediamo 
con Lui che il Colombo sia di Genova, ma bensì della 
Liguria di Genova, epperciò nazionale genovese ossia 
Ligure. Accordiamo poi, e la storia lo conferma, che 
il Robertson fu a Madrid, e non possiamo dispensarci 
dal riportare le stesse sue parole sull’esito delle sue 
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indagini nelle Spagne, c preghiamo di esserne giudice 
il Lettore. 

« Nel descrivere i fatti, e le istituzioni dei Spa- 
» gnuoli nel Nuovo Mondo mi sono in molte parli 
» allontanalo dalle narrative degl’ istorici precedenti, 
» e spesso ho riportato dei fatti, che pare, siano stati 
» da loro ignorati. Egli è un dovere, lo confesso in 
» faccia del pubblico, il rammentar le sorgenti, dalle 
» quali ho ricavato quei lumi, che possono giustifi- 
» carsi, o nel metter le cose in una nuova veduta , 
» o nel formare alcuna nuova opinione riguardo alle 
» loro cause ed effetti. E questo dovere io lo ese- 
» guisco con tanto maggior piacere, in quanlochè mi 
» somministrerà l’occasione di testificare la mia gra- 
» liludinc a quei benevoli , che mi hanno onorato 
» della loro approvazione, ed assistilo in tutte le mie 
» ricerche ». 

« Siccome le notizie importanti rispetto a questa 
» parte della mia opera io doveva aspettarle dalli Spa- 
» gnuoli, così mi riputai a gran ventura, che Milord 
» Grantham, da cui io aveva l’onore di essere cono- 
» sciulo personalmente, e di cui erami nota la libe- 
» ralilà dei sentimenti, e la disposizione di far cose 
» grate , fosse destinato Ambasciatore alla Corte di 
» Madrid. Indirizzandomi a lui, il suo grazioso modo 
» di accogliere le mie istanze mi assicurò, che le sue 
» premure sarebbero impiegate nella più efficace ma* 
» niera, e che perciò otterrei l’adempimento delle mie 
» brame. Quindi è, che il progresso, che ho fatto nelle 
» mie ricerche fra gli Spagnuoli, debbo principalmente 
» ascriverlo alla certezza, che essi avevano di quanto 
» Sua Eccellenza s’interessava nel buon successo delle 
» medesime. Ma quando a Lord Grantham io non do- 
» vessi, che la sua intenzione nell’ impegnar il Signor 
» Waddilore capellano della sua Ambasciata a curare 
» i miei affari in Ispagna, le obbligazioni da me con- 
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n> traile sarebbero nondimeno infinite. Per cinque 
» anni di seguito questo gentiluomo ha continuato le 
» sue ricerche per inio vantaggio con tanta attività, 
» perseveranza, e cognizion del soggetto, al quale era 
» diretta la sua intenzione, che mi ha cagionato e 
» meraviglia, e contento. Egli mi procurò la maggior 
» parte dei libri Spagnuoli, che ho consultati, e molti 
» di questi erano, stampati sul principio del secolo XVI, 
» e sono divenuti rarissimi; sicché il raccoglierli do- 
» veva essere un'occupazione, che sola mi sarebbe 
» costala molto tempo e assiduità. Alla di lei ami- 
» chevole esattezza son debitore della copia di prege- 
» voli manoscritti, che contengono fatti, e particolarità, 
» che io avrei cercato invano nelle opere, che vanno 
» intorno stampate. » 

« Con tutti questi singolari vantaggi, dai quali 
» furono accompagnate le mie ricerche in Ispagna, 
» devo pur dire con mio rincrescimento, che il buon 
» esito, al quale riuscirono, lo riconosca dalla bontà 
» di particolari cittadini, e non già dalla communi- 
» cazionc fallamene per pubblica autorità. Per una 
» bizzarra disposizione di Filippo II. le memorie della 
» Monarchia Spagnuola sono depositate alla distanza 
» di cento e venti miglia dalla sede del Governo 
» nell’archivio di Simancas vicino a Valiadolid. Le 
» carte relative all’America, e principalmente a quel 
» periodo della sua storia, a cui diriggevasi la mia 
» attenzione, salgono a tanto numero, che per quanto 
» vien riferito, empiono sole le più vaste stanze del- 
» l’archivio medesimo, e compongono, giusta le altrui 
» relazioni ottocento settanta tre lunghissime filze. Io 
» mi credeva di possedere in qualche grado l'industria, 
» che s’appartien’ad uno storico; e perciò il prospetto 
» di un tal tesoro eccitò la mia più ardente curiosità; 
» ma non potei goderne, che della prospettiva. La 
» Spagna per una soverchia precauzione ha costante- 
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» mente avuto uno zelo sopra i suoi falli d’America. 
» Questi sono tenuti celati agli stranieri con solleci- 
» indine particolare; ed agli stessi suoi sudditi l’ar- 
» eluvio di Simancas non è aperto senza un'ordine 
» regio; e quandoché si ottenga, le carte non possono 
» essere copiate senza una spesa così esorbitante, che 
» eccede quello, che ragionevolmente si potrebbe sa- 
» criticare, quando l’unico oggetto di farle trascrivere, 
» è il soddisfare la letteraria curiosità. » 

Su questo ragionamento del Robertson non sap- 
piamo, come l'anonimo scrittore possa affermare che 
da’documenti rarissimi, che de’viaggi di Colombo trat- 
tavano, de’ quali il Robertson non potè veder che la 
prospettiva, si possa trarre la conseguenza incontrastabile 
ed unica l’essere il Colombo di Genova. E veramente 
come mai documenti sì preziosi ed originali, che so- 
stenevano le ragioni di Genova, vennero ignorati da 
tutti li storici specialmente spagnuoli nè furono mai 
pubblicati, e Genova stessa non se nc prevalse quan- 
do maggior ne era il bisogno, allorché si trattava di 
concorrere all’eredità del Cristoforo, anzi ha sempre 
dimostrato e dimostra tuttora di non esserne informala? 
Che sia il principal dovere di uno storico il dire la 
verità, lo concediamo, ma quanti ingannati dall'appa- 
renza hanno mescolato il falso col vero, o dubbio, 
senza perdere per altro la stima pubblica? Nè regge 
la conseguenza, che trac il nostro anonimo « se il 
» Robertson notò il Colombo genovese, il fece perchè 
t> la cosa era vera. » Non potrebbe invece una tal 
presunzione eccitare il dubbio, che il Robertson così 
il chiamasse, senza esserne di sua scienza convinto 
come il dichiara egli stesso, e senza avere chiare prove 
alla mano, e solo, come già osservammo, per. tener 
dietro ad altri scrittori? tanto piu, come già si è detto, 
ammettendosi quasi da lutti per ligure il Colombo, 
prendeva il Robertson la via sicura dicendolo geno- 
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vese. Ma non è ncppur vero quel che dice l’anonimo, 
il Robertson non ha mai parlato di ciò nella sua storia 
d’America, ed è un’invenzione del detto anonimo. Cer- 
tamente poi se il Colombo avesse previsto, che dopo 
tre secoli vi/ sarebbero nate delle contese sulla sua 
patria, c che un rinomato letterato piemontese cospicuo 
veramente per nobiltà e talenti, avrebbe sostenuto a 
dispetto dc’genovesi con caldo affetto la vera di lui 
origine ligure-monferrina, senza entrar nella questione 
del luogo di sua nascita, c senza contrastare alli stessi 
genovesi l'onore di avergli data la culla, essendo suo 
unico scopo di far toccare con mano una verità evi- 
dente, e non contrastare ciò, clic non offre, che una 
semplice presunzione, forse il Colombo avrebbe vinto 
il rossore di nominar per sua patria il piccolo castello 
di Cuccaro, e si sarebbe meglio spiegato specialmente 
ne’ suoi amplissimi privilegi ottenuti per dichiarare, no- 
minandola, la sua fortunata patria. Noi però crediamo, 
«he il Colombo certamente aveva preveduto, che il 
suo nome, e lu fama di lui avrebbe eccitato ne’ secoli 
posteriori lutti li storici a indagarne la patria, sapen- 
dola così piccola, nascosta, e ben diffìcile a trovarsi, ne 
la volle mai palese. Dov’è poi, di grazia Signor Ano- 
nimo, questa storia genuina in cui Colombo protesta 
di essere genovese c nato in Genova, che per tale fu 
tenuto , e ricevuto , anche prima della scoperta del 
Nuovo Mondo, non solo da’ genovesi, ma anche dalli 
stranieri, al cui servigio egli era? sarà forse nel preteso 
testamento, di cui tanto ragionammo, del 1498, e in 
cui si fa dire al Colombo di essere nato in Genova, 
e nel quale lascia la decima delle sue entrale a quella 
Repubblica? ma ci si permetta qui, a quanto abbiamo 
detto, ancora un’osservazione: e perchè nelle altre sue 
disposizioni testamentarie , e specialmente in quella 
del 1506. unico scritto da tulli stimato e creduto 
autografo di Colombo non parla più nè della patria, 
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nè ili Genova, uè di lascito a quella Repubblica? per- 
chè non nominarla, se si pregiava di esserle Aglio, 
neppure ne’suoi famosi privilegi? Inoltre se Colombo 
fosse stalo di Genova, il candido zelo, e l’anior patrio 
de’genovesi gli avrebbero fatto innalzare di certo un 
qualche monumento sin d’ allora, come fecero al Ne- 
groni per cosa di minor conto. Ma a che ripetere il già 
detto, se da quanto si è accennato, chiaro si vede, 
che il Cristoforo Colombo non era di Genova, nè per 
tale creduto non solo dal Robertson, che si recò a 
prender notizie in Ispagna, ma neppure dagli altri storici 
Spagnuoli? Egli è perciò, che a questo titolo, anche 
senza aver veduto il Colombo, come mai lo videro i 
genovesi, il Signor Conte Napione fornito di documenti 
già pubblicati nel 1583, esaminali, c riconosciuti da 
un Supremo Tribunale di giustizia, potè con ragione 
conlradire alle altrui mal basate asserzioni. Ma di grazia 
domanderemo ancora all'anonimo scrittore, da qual 
tempo insorsero queste gare tra li storici per la patria 
del gran Colombo se non dal momento, che insorse 
la lite in Ispagna tra i pretendenti alla sua doviziosa 
eredità? Ma se Genova avesse avuto ragioni di pre- 
tendere a questa, munita di tanti documenti, secondo 
il nostro anonimo così irrefragabili, perchè tacque? 
perchè nessuna famiglia Colombo di Genova, se pur 
esisteva, non si presentò per ripetere la eredità del 
Cristoforo? perchè la Repubblica di Genova non si 
mosse, non fece neppur una parola per avere il famoso 
legalo lasciatole dal Colombo mercè siffatti documenti? 
Invece noi possiamo colle testimonianze prodotte dal 
Grimaldi, dal Foglietta, e da’altri scrittori contempo- 
ranei del Colombo francamente asserire, che non vi 
esisteva affatto veruna famiglia Colombo in quell’epoca 
a Genova, e tanto meno era di Genova lo scopritor 
del Nuovo Mondo. 

— Non bastava, prosegue a dire il nostro anonimo. 
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al Signor Napione, che il Colombo fosse insignito della 
nobiltà Spagnuola, e che solo dopo il ritrovamento del 
Nuovo Mondo gli fosse conferito il titolo, glorioso allora 
di Don, che vien quanto il provare , che il suo na- 
scere, e la sua schiatta n’cra al tutto priva? Non 
bastava al Signor Conte Galeano, che il Colombo con- 
sapevole più che qualunque altro, come doveva essere, 
della sua stirpe, non avesse mai fatto mostra nè in 
Portogallo, nè in Ispagna, nè altrove di quei titoli, di 
che egli gratuitamente largheggiò con lui, e che per 
idiota com’era (e questa è la maggior sua gloria) si 
facesse tenere da’ tulli , e tutti lo avessero, e usas- 
sero con lui qual plebeo? Non bastava al Signor 
Napione, che trapassato l’Eroe, e sorta la gara della 
successione a’ suoi privilegi tra suoi eredi, venisse i! 
preteso suo discendente rigettalo, e privo al tutto di 
quell’eredità, cui pazzamente s’avvisava aver diritto? 
Ella è cosa di fatto, che Colombo si chiamò da se geno- 
vese in tutto il tempo, che visse ai servizii di Spagna, 
e fu in Portogallo. È cosa di fatto, che insieme con 
Colombo cranvi allora Italiani molti , e genovesi in 
particolare , ai quali se non parve a quei dì strana 
e menzognera una tale asserzione non mi sembra , 
che oggidì si possa per alcuno senza prova sicura af- 
fermare il contrario. A volere, che la sentenza del Si- 
gnor Napione tenesse, non ci bisognerebbe altro , che 
alcuno di quei tanti italiani, che erano a quell’epoca 
ai servigli della Spagna, e del Portogallo, lo {avessero 
almeno una volta sola contradettò, ma niuno zitti. — 
Se l’anonimo scrittore avesse letto la storia di Don 
Ferdinando figliuolo del grande Ammiraglio, avrebbe 
potuto leggere i molivi, pe’quali restarono nell’ oscurità 
la professione e la nobiltà del padre del Colombo, e 
lo stesso Tiraboschi, che tanto decanta Signor Anonimo, 
dice, « che strano sembra, (e con ragione,) che un 
» uomo uscito da illustre famiglia, e venuto in grande 
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» onore abbia lascialo ignorare al di lui figliuolo da 
» quale stirpe nascesse;» sebbene questo non sia vero 
» in tutta la sua estensione perchè lo stesso D. Fcr- 
» dinando al lib. 1. accenna , « che il di lui padre 
» traeva origine da sangue illustre , ancorché i suoi 
» genitori per malvagità di fortuna fossero venuti in 
» ristrettezza, e costretti a darsi al traffico. » 

Asserita questa circostanza, che il padre del nostro 
Eroe, abbia dovuto darsi alla mercatura’, che da noi 
non era cosa ignominiosa, noi siamo d'avviso, che 
tanto dal padre, quanto dal figlio si bramasse, non 
venisse noto, ove trattenuto si fosse il genitore del 
Cristoforo, solo pel motivo, che non venisse in chiaro 
la di lui professione, che abbracciato aveva, essendo 
più facile il ritrovare, come vivesse il genitore, per 
le addotte vicende politiche venuto in bassa fortuna, 
come cosa recente, che non l’origine illustre della fa- 
miglia ne’ tempi trapassali. Laonde credette espediente 
di prendere il seguente medio temperamento, di sten- 
dere cioè un velo anche sopra ciò, che tanto aveva 
illustralo la sua famiglia, perchè non si rendesse palese 
pur quello, che per malvagità di fortuna l’aveva oscu- 
rala, limitandosi da un lato a non negare la povertà 
del genitore, dall’altro ad accennar in genere, quando 
occorse, la nobiltà del suo casato e gli uomini insigni 
che aveva prodotto, e ciò per la ragione che, sebbene 
in Italia ed in ispecie in Genova la mercatura non 
fosse in dispregio, non era così in Ispagna presso quei 
gentiluomini, li quali pieni della loro nobiltà e gran- 
dezza avevano ben altre idee ed altri costumi, perciò 
il Colombo il quale e per la istruita e nobile educa- 
zion ricevuta e pel suo tratto signorile e cortese eravi 
riconosciuto per nobile signore, e conte tale assai prima 
della scoperta accasato con una delle primarie famiglie 
di Lisbona, per sostener quel nome colà allora sì ne- 
cessario, asserì, e sostenne la nobiltà originaria di suo 
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padre, ma non volle parlai; della sua ultima condi- 
zione e professione, perciò non potè a meno di par- 
larne oscuramente. 

Gd in conferma di quanto sosteniamo, dimande- 
remo al nostro anonimo , come mai i Portoghesi sì 
rigidi e gonfii di loro nobiltà e grandezza , non co- 
noscendo Colombo, anzi tenendolo qual’idiola e uomo 
plebeo come egli suppone, lo lasciarono imparentarsi 
con una Dama di illustre casato, sebbene egli fosse 
ancora in mediocre stato di fortuna? Non è questo un 
forte argomento , che egli fosse di puro sangue, e per 
tale anche riconosciuto in Lisbona? Il Signor Conte 
Napione poi non cercò mai di voler nobilitare i Co- 
lombo di Cuccaro più di quello, che fossero, e che 
constava dai documenti esaminati, e prodotti in giu- 
dizio, nè gli tornava conto .di far altrimenti. 

Noi non intendiamo di negare , perchè è cosa di 
fatto, ed in questo conveniamo coll’anonimo, che sulle 
navi genovesi, oltre alla maggior quantità di gente 
della riviera , vi fossero altre genti probabilmente di 
tutta la Liguria , e ciò lo afferma il Denina col suo 
detto, che vi andavano a prender soldo molti uomini 
del Monferrato, e delle Langhe, siccome è vero ancora 
che molti italiani ed in ispecie della Liguria ed alcuni 
ancora di paeselli assai vicini al Castello di Cuccaro, 
come si è provalo nel Sommario della lite citato, erano 
in compagnia del Colombo, ed in servizio della Spa- 
gna; ma diciamo soltanto, che ci vuole tutto l’ardire 
del nostro anonimo per asserire , che niuno di quei 
tanti italiani, che erano a quel tempo al soldo di Spa- 
gna e di Portogallo, non avevano mai una sol volta 
contradetto, non essere Colombo di Genova, ma che 
approvarono quella verità , che invano non si è poi 
voluto credere. E dov’è questa verità? chi può asse- 
rire aver alcuno di quegli italiani confessato il Colombo 
di Genova , mentre tale non vien qualificato neppur 
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ne’famosi diplomi accordatigli dai Re Cattolici, nbbcn- 
chè sembrasse ben naturale e quasi necessario dire in 
quelli la patria del Colombo? Ma fosse anche per strana 
ipotesi vero, che i marinari avessero ritenuto e chia- 
malo il Cristoforo Genovese, forse questo scioglierebbe 
la questione, e proverebbe, che il Colombo fosse di 
Genova, o veramente della Liguria di cui Genova era 
la Capitale? no certamente; giacché è consueta cosa a 
chi si trova in lontane contrade chiamarsi col nome 
della città principale e conosciuta , a cui in qualche 
modo s’appartiene; perciò non deve far meraviglia, che 
il Colombo si fosse anche chiamato, (lo che per altro non 
consta) e ritenuto per genovese, tanto più, che sappiamo, 
che il nostro Eroe giunto all’ età di anni 14. salì al 
mare in compagnia, e sotto la direzione di un’altro 
Ammiraglio di sua famiglia Colombo di Cugureo suo 
Zio-Cugino , col quale stelle per 23. anni continui ; 
qual meraviglia pertanto , che conosciuto il Capitano 
della riviera di Genova, si ritenesse anche tale il no- 
stro Cristoforo suo parente? però lo stesso D. Ferdi- 
nando suo figlio è il primo ad escludere, che suo pa- 
dre fosse di Genova, o di Cugureo come abbiamo so- 
pra veduto. Quali sono adunque li testimonii, che il 
nostro anonimo adduce per convalidare la sua proposta? 
Invece il Conte Napione presenta le stesse testimo- 
nianze dei compagni della navigazione di Colombo , 
quali esistono nel Sommario della causa alli num: 91, 94, 
con i quali si comprova, che l’Amrairaglio Cristoforo 
era della famiglia de’ Colombo di Cuccaro piccolo Ca- 
stello della Liguria nel Monferrato. 

A riguardo poi di quanto asserisce il nostro ano- 
nimo, che il Baldassarre Colombo di Cuccaro, quale 
era intervenuto in lite coi nobili pretendenti Spa- 
gnuoli, e seco lui il Bernardo Colombo di Cugureo , 
era staio rigettato, e privo di tutto dell’eredità a ca- 
gione della sua pazza idea , non sussiste affatto , e 
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preghiamo l'anonimo scrittore di esaminare il già tante 
volte citalo Sommario della lite , nel quale vedrà in 
ultimo li motivi, per cui gli venne contesa l’eredità, 
sebbene riconosciuto per agnato più prossimo al fon- 
datore del Maggiorasco , e vedrà ancora , che come 
tale ottenne dal Consiglio Supremo di Giustizia una 
rilevante somma di danaro giusta il disposto dal te- 
statore Cristoforo scopritore delle Indie ; il che- non 
ottenne verun’altra famiglia di Genova, nè il Bernardo 
Colombo di Cugureo per li motivi già addotti in detto 
Sommario, ma rimandato fu a casa beffeggiato e deriso 
colle mani al petto, c rimasto in bianco, c più tristo 
d’aver voluto con frode usurpare l’altrui, il che non ac- 
cadde certamente a D. Baldassarre Colombo di Cuccaro. 

Ma qui il nostro anonimo volgendo in altra parte 
l’argomento, dice — e qual ragione, e qual motivo po- 
teva aver’ il Colombo di cangiare il nome della sua 
patria? forse che Tesser genovese aggiunger dovesse 
peso a suoi gesti , se non la patria a lui , ma egli 
medesimo a lei recava onor sommo e gloria infinita? 
E il dirsi genovese , dove noi fosse veramente egli 
stalo , non sarebbegli forse venuto talora dannoso , 
cinto com’era , e perseguitato da nemici , che levati 
sarebbersi in gran baldanza, e mostro avrebbero il più 
gran contento nel trovarlo, com’essi adoperavano, in 
alcuna cosa colpevole? Perchè Colombo avesse a pro- 
priamente mentire , ci bisognerebbe confessare , che 
non sentisse giustamente di se, e del proprio merito, 
la qual cosa non è, ed Egli mostra assai chiaro nella 
lettera alla Nutrice del Principe Gioanni , e il pen- 
sarlo ei mi pare cosa ridicola , se già non turpe , e 
vergognosa. — 

Si risponde, che dato anche il caso, che il Co- 
lombo si dichiarasse genovese , (lo che non consta 
affatto, mentre tanto nella lettera citata dall’anonimo 
in cui dichiara anzi d’esser nato da famiglia illustre, 


Digitized by Google 



244 

e non plebea come sostiene l'anonimo, quanto anche 
in tutte le sue carte autografe, c nemmeno ne' suoi 
famosi diplomi ne verbum quidem di questo,) qual prova 
sarebbe questa, che egli fosse strettamente di Genova, 
e non della Liguria di Genova, ossia di Cucearo? 
mentre trovandosi in Ispagna, non poteva spiegarsi di- 
versamente per dar’ un’idea della sua patria se non 
dicendo di essere genovese per essere Genova la città 
principale, vicina al suo paese e più conosciuta inlspagtia. 

Poiché adunque siamo certi, che Genova, distante 
dal Castello di Cucearo non più di 40. miglia, era la 
Capitale della Liguria, siamo certi ancora, che dello 
Castello con lutto il Monferrato faceva parte della stessa 
Liguria, che meraviglia può esservi, che il Colombo 
si dicesse in Ispagna genovese, mentre auche oggidì 
vige costumanza in lontani paesi chiamarsi non col 
nome di piccoli luoghi , comunemente dai più igno- 
rati, ma col nome della città più conosciuta e prin- 
cipale della propria nazione. E ciò tanto più doveva 
far il Colombo , perchè in quell’epoca Teodoro Mar- 
chese del Monferrato era stalo fallo dal partilo dei 
Ghibellini Principe Sovrano di Genova e del piccolo 
Monferrato, ed una era la mano , che ne reggeva le 
sorti , come già sopra si è dimostralo. Quindi non 
pare , che il Colombo nativo di Cucearo non senta 
giustamente di sé, e del proprio merito col dirsi ge- 
novese (quando constasse , che così si fosse detto) 
mentre essendo della Liguria di Genova , con tutta 
ragione poteva chiamarsi Ligure ossia nazionale ge- 
novese. 

— E che, prosegue l'anonimo scrittore, il dirsi 
genovese non gli avesse a recar noia o danno, e il 
chiamar altri gratuitamente suoi Nepoti non gli avesse 
a frullar loro infamia alcuna , il prova aperto la ri- 
pulsa, che ebbero que’ balordi o temerarii, che dir li 
vogliamo di Cucearo, i quali volendosi dar’ a credere 
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suoi legittimi eredi, e non essendolo, furono non solo 
privi di ogni cosa , che spettava agli eredi di Co- 
lombo, ma beffeggiati e derisi se ne tornarono a Cuc- 
caro colle mani vuote al petto. E avendo una ricca 
dote di gloria , e d’oro a lasciare a suoi eredi , en- 
treremo noi in sospetto, che Colombo fosse per men- 
tire intorno ai suoi natali, ed alla sua patria, quando 
una menzogna poteva venire così a lui, che agli eredi 
rovinosa e fatale ? E dove anche dando in errore 
avesse altri chiamalo genovese il nostro Colombo , e 
noi fosse egli veramente stato , penseremo noi , che 
non gli avrebbe tantosto corretti del loro abbaglio ? 
questo medesimo dicasi di tutti i genovesi ed italiani, 
che avevano ferma stanza in Ispagna , e in Porto- 
gallo, de'quali non è probabile, che alcuno noi cono- 
scesse, e che conosciutolo, durar volesse nel chiamarlo 
suo concittadino, quando sicuramente non fosse stato. 
Un errore poi poteva essere accaduto ne’suoi primi 
viaggi a quella volta, e con alcuno , ma che questo 
perpetuar si dovesse, senza alcun fine con tutti, que- 
sto è propriamente ciò , che nè io , nè altri creder 
vogliamo. Nella Spagna, e in Portogallo specialmente 
vi aveva a quei tempi italiani di ogni provincia , c 
genovesi assai , e il canzonar tulli , c per sì lungo 
tempo si gratuitamente come il Signor Napione si av- 
visa essere intervenuto, la non mi par cosa a potersi 
credere tra genti di mare, che sopra tutto io penso, 
esser la gente più destra, e furba, che mai si trovi , 
nè i genovesi han però fama in questo di essere nem- 
meno oggidì corrivi a credere ogni cosa, se già di sottili 
e scaltri senza fine non han voce. — 

Quante parole inutili, Signor Anonimo. Ma dov’è 
che il Colombo si chiamasse genovese? noi abbiamo 
dimostrato, che liavvi un solo documento autografo 
del Colombo ed è il codicillo del 1506, il quale, ri- 
vestito di tutte le forme legali, fu la base principale 
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de’litiganli, come si espose nel capo antecedente. Ma 
in esso non parla affatto de’ genovesi, e lascia per legato 
la decima ai suoi parenti specialmente poveri, il che 
fece sì che D. Baldassarre Colombo di Cuccaro, provata 
la sua agnazione con l’Ammiraglio fondatore, fatte co- 
noscere le sue ristrettezze, ottenne da quel Beale Con- 
siglio una somministrazione a norma di tale codicillo; 
dal che si vede, che li graziati dal nostro gentilissimo 
anonimo del grazioso titolo di balordi e temerarii non 
furono privi di ogni cosa, come lo furono i pretesi 
agnati di Genova ; se poi esso autore vuol’ inferire 
al testamento del 1498, ci converrà trattenere per brevi 
istanti i nostri Lettori, onde rispondere anche su que- 
sto al nostro anonimo. 

In primis premettiamo quello, che sopra abbiamo 
evidentemente provato, che questo non è testamento 
del Cristoforo, ma un’invenzione molto posteriore al 
Colombo, perciò devesi ritener per apocrifo, come tale 
fu riconosciuto dalla Repubblica letteraria. In 2.” luogo 
poi volendo anche per un momento abbondare in 
concessioni col nostro anonimo (lo che non abbiamo 
fallo finora) appunto perchè abbonda egli con noi in 
gentili espressioni, ed ammettere per vero quello, che 
affatto non è, noi ci permettiamo le seguenti rifles- 
sioni: questo testamento, o per meglio dir minuta di 
testamento, ha due parti distinte ; la prima è narra- 
tiva , e storica , la seconda contiene la disposizione 
delle sostanze. La prima parte è quella, che riguarda 
direttamente la questione; quindi dovendosi conside- 
rare sotto l’aspetto non di disposizione dolla robba , 
ma di documento storico, resta a vedersi , se la di- 
chiarazione in essa contenuta , e sopra cui cade la 
controversia , debba credersi partita dalla bocca del 
Colombo, e se egli l’abbia in qualche modo approvata. 
Certo è che nel caso stranissimo, ed incredibile, che 
questo testamento fosse suo, egli lo ha annullalo colla 
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seguente annotazione postagli a piedi (3) « no valga 
» està cscrilura, y valga olra, que yo fize el ano 1502. 
» a primero de abril ». E quando si voglia dubitare, se 
quest'annotazione sia stata fatta da lui (nel qual caso 
tanto più dovrà dubitarsi di tutto lo scritto), basta 
per provare la volontà sua di annullarlo, il non averne 
più fallo cenno nel codicillo del 1506. Ora noi do- 
mandiamo: volle Egli annullare la parte dispositiva, o 
la parte storica? Noi osserviamo, che la disposizione 
principale del Maggiorasco in un colle altre, che l’ac- 
compagnano , non fu certo rivocata , ma ripetuta , e 
confermata nel codicillo del 1506., dunque egli ha 
voluto annullare la parte storica solamente come quella, 
che fa parte della imaginazione del Notaro e niente 
uniforme nè alla verità, nè alla sua intenzione. 

Noi pertanto riflettiamo, che l’aver il Colombo di- 
sapprovalo , anzi ritrattalo col fatto l’asserzione im- 
maginata dal Notaro , che egli era nato in Genova ,• 
(giacché questo solo dice il testamento e non più , 
senza stabilirne l’origine,) conchiude assai più di quello, 
che conchiuderebbe, il non aver’egli detto mai, che 
vi era nato, poiché egli manifestò così la sua volontà 
precisa, che non comparisse come uscito di bocca sua 
siffatta asserzione. Ma questo è propriamente un ne- 
gare, e vale assai più il negare, che il tacere. Si dirà 
forse , clic è nostro specioso , ma gratuito ritrovato 
l’attribuire al Notaro una dichiarazione non ordinata, 
anzi non voluta dal testatore? ma sono ovvie due ri- 
sposte: 1 .° chiunque conosce, anche per poco, l’uso e 
lo stile de' Notari , sa quanto siano facili a frammi- 
schiare nella sostanza degli alti espressioni, ed asser- 
zioni estranee, ed anche aliene dalla cosa, e dall’in- 
tenzione dei testatori. Tanto più poi si prendono i 
Notari siffatti arbitrii, quando pensano di esaltare, e 
piaggiare testatori illustri , e d’alto affare con asser- 
zioni onorevoli, e lusinghiere, quale appunto al No- 
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faro Spagnuolo poteva sembrar quella, che faceva Co- 
lombo nato in Genova. 2.° 11 nostro testatore dimo- 
strò col fatto, che quella dichiarazione non era sua , 
e che non l’approvava; dunque viene da sè la neces- 
sità di attribuirla al Notaro. 

Colombo aveva avuto occasione naturale, opportuna 
di pubblicare con più effetto, ed in modo più auto- 
revole la sua nascila in Genova, specialmente ne’suoi 
famosi diplomi ottenuti dai Re Cattolici, e non se ne 
prevalse. L’ebbe dopo, quando ordinò il codicillo, e 
non rinnovò per niente quella dichiarazione; dunque 
non volle nè farla, nè permettere, che si facesse, e 
fatta la tolse di mezzo. Brevemente: la dichiarazione, 
di cui parliamo, deve per necessità attribuirsi o a Co- 
lombo medesimo, o al notaro estensore della minuta 
del testamento, o ad un uomo qualunque non notaro. 
A Colombo, nò, perchè l’ha soppressa, nè più l’ha rin- 
novala; a un terzo non Notaro, no, perchè un tal uomo 
non distende minute di testamenti in forma notarile, 
e se lo fa, comparisce falsario, o almeno un’imbroglio- 
ne; dunque ci rimane di attribuirla al notaro, seppure 
non si ama più di darne il vanto ad un’ignoto dilet- 
tante, il cui intervento aumenta a dismisura il dubbio 
di falsità, se non la rende certa. Questo però sia detto 
ad abundantiam al nostro anonimo autore, col quale era 
giusto abbondare di concessioni, essendo egli con noi 
gentilissimo di espressioni. Che però questo preteso 
testamento sia apocrifo, oltre le già dedotte chiarissime 
prove lo si arguisce ancora dal vederlo da tale vizio 
affetto, da dover ritenere, che non solo non fu fatto 
dal Cristoforo, non ricevuto da un Notaro, ma neppure 
disteso da uno Spagnuolo avvegnaché egli trovasi man- 
cante delle formalità principali volute dalla legge Spa- 
gnuola e sì ovvie e comuni, che per il continuo uso dei 
testamenti non potevano essere ignorate nè anche dalle 
•> persone più rozze della nazione. A ciò rilevare convien 
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premettere, clic questo preteso testamento è della natura 
di quelli, li quali secondo il prescritto della legge de- 
vono essere in primo luogo consegnati ad un Notaro 
autorizzato a riceverli 2.° devono essere consegnali 
scritti o almeno firmati dal testatore. 3-° Questa con- 
segna deve farsi alla presenza di lestimonii. Che tale 
fosse il prescritto della legge in quei tempi in Ispa- 
gna, ne abbiamo la prova e l’esemplare nel Codicillo 
del 1506, nè possiamo cercarne norma più sicura. Ciò 
premesso noi osserviamo, che vi è nel supposto te- 
stamento l.° difetto di consegna, e ciò devesi tanto 
più rilevare in quanto che, mentre in detto preteso 
testamento si ricorda, che l’Ammiraglio consegnò una 
carta di licenza per poter fare il maggiorasco, manca 
poi l’essenziale, che è quanto dire la dichiarazione, che 
presentò una carta di istituzione del Maggiorasco ossia 
il testamento. 2.° Vi è difetto di testimonii. Questi infatti 
come si vede nel prefalo codicillo del 1506, devono es- 
sere individualmente nominati, rogati, c si devono ripe- 
tere i loro nomi in fine dell’atto avanti la sottoscrizione 
del notaro. Ma qui i lestimonii non sono nominati alTatlo, 
e solo si dice « en presencia .... del los escrivanos de 
Seville .... ante nos los dichos escrivanos ». Non sono 
rogati; nè dopo le riferite parole si vedono menoma- 
mente nominati neppur in fine del testamento. 3.° Vi è 
difetto di firma , abbenchè si affermi in detto testa- 
mento, che quella carta era firmata del nome del detto 
Cristoforo Colombo, come da essa appariva ed il te- 
statore medesimo dichiari, che la sua firma doveva 
essere V Almirante con le sette sigle « corno yo agora 
fogo ... y por està parecere ». Dunque o dobbiamo tro- 
vare questa firma a piedi dello scritto, e immediata- 
mente dopo le ultime parole di esso, (come si vede 
nel prefato codicillo) o presupposto che sia questa una 
semplice minuta, dobbiam vedere lo spazio in bianco 
per la firma. Ma nulla si trova di tutto questo. A 
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piedi dell' ultima clausula del testamento subito ( luego ) 
ei sono « unas corno (ìrmas borradas » Sarà stata qui 
la firma dell’ Ammiraglio? Non è probabile, e neppur 
credibile, sia perchè le parole « unas corno firmai » 
indicano firme comuni piuttosto che una firma singo- 
lare ed insolita delle sette sigle, le quali infatti si in- 
dicano più a basso con le parole « unos caracteres en 
» està forma, » sia perchè non potevano essere com- 
prese nella cancellatura le sette sigle perchè disposte 
in modo, che formano quasi una croce. Forse quelle 
parole cancellate erano le firme dei teslimonii? Ma 
allora esse avrebbero preceduta la firma del testatore, 
cosa contro la ragione e contro l’uso, come lo prova 
il codicillo del 1506. 

Si noti che dopo l’ultima clausula del testamento 
ossia sotto le dette cancellature viene (di carattere 
diverso da quello della scrittura) l’annotazione « No 
» valga està escritura, y valga otra que yo fize el 
» ano 1502. a primero de Abril r> e sotto questa le 
sette sigle e la firma X pò Ferens. Da lai disposizione 
nasce quest’argomento che sembra non ammettere ri- 
sposta. Questa firma colle sigle o si vuole falla quando 
fu fatto il testamento, oppure dopo il 1502, come indica 
e richiede l’annotazione soprapposta. Se fu fatta al tempo 
del supposto testamento, perchè si è fatta così a basso 
e in distanza sì grande dalie ultime parole del testa- 
mento, che ci si potesse inserire tra mezzo oltre le 
linee cancellate ancora tutta quella annotazione, mentre 
nel prefalo codicillo la sottoscrizione Chrislophorus se- 
guita immediatamente le ultime parole della disposi- 
zione, come è di regola in ogni scrittura? e perchè 
ancora la firma è tutt’ altra di quella, che nel medesimo 
testamento enunciò anzi prescrisse e per sè e per i 
suoi successori il testatore, mentre nello stesso testa- 
mento prescriveva il Colombo a sè ed a’ suoi successori 
di firmarsi sempre V Almirante invece vi si trova il 
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Xpo Ferens? Se poi si vuole che la firma si facesse . 
dopo il 1502, (come dovrebbe tenersi per certo se il 
testamento non fosse provato apocrifo,) nasce il nuovo 
e maggiore assurdo, che il testamento sarebbe stato senza 
firma contro la dichiarazione espressa del Notaro, che lo 
asserisce sottoscritto, dal 1498. al 1502; anzi in questo 
supposto sarebbe rimasto sempre privo di firma il te- 
stamento, perchè quella firma, che fu posta alla annota- 
zione ossia clausula che annulla il testamento del 1498, 
e dà vigore all’altro del 1502, deve considerarsi come 
firma della stessa clausula, o direijio del testamento 
del 1502. posto in vigore, e non mai di quello, che si 
annulla, che già doveva essere firmato. Ad ogni modo 
concludiamo, che questo preteso testamento è infetto 
di più vizii sostanziali, e mancante delle principali for- 
malità volute dalla legge e talmente ovvie e comuni, 
che non potevano essere incognite non solo al Colombo 
e tanto meno al Notaro, ma neppure alle persone più 
rozze della nazione Spagnuola. 

Se poi l’anonimo vuol’ intendere del preteso fa- 
moso codicillo more militimi di Colombo, noi più del 
dovere già ne parlammo trattando del Codice-Diplo- 
matico-Colombo-Americano, e rimandiamo, per non 
ripetere, il lettore a consultarlo, c deciderne. 

Ma ritornando dove siamo rimasti, chiederemo al no- 
stro anonimo: e i genovesi cosa ebbero di questa eredità? 
Nulla. Colombo poi non ha mai cercato di mentire la sua 
patria, non avendola mai nominata, e qualora avesse 
detto di essere genovese, o ligure, non avrebbe mentito, 
come abbiamo dimostrato, essendo oriundo da un ca- 
stello della Liguria. Da quanto si disse, ci pare pertanto, 
che senza fondamento il nostro anonimo asserisca, che 
il Colombo abbia canzonato sì per lungo tempo, e gra- 
tuitamente i tanti genovesi , ed italiani, che erano in 
Ispagna e Portogallo col dirsi genovese, nè il Signor 
Conte Napione ciò mai scrisse neppur per sogno. 
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, — Ma poiché io sono in sul favellare, segue a dire 

il nostro anonimo, della patria del gran Colombo, ben 
altra cosa mi cade in acconcio di dire a sostenimento 
e sigurtà della verità da me tolta a difendere. Il Signor 
Napione, cui duole sommamente, che il Colombo seo- 
prilor del Nuovo Mondo non sia tenuto in conto di 
nobile e patrizio piemontese, quanto lo è egli stesso, 
il Signor Napione vestendo la sua opinione di quella 
autorità, che i moltissimi suoi pregii lelterarii, la sua 
fama, e le sostenute cariche gli danno, pretende altrui 
far credere, che il .vero Colombo sia nobile piemontese. 
Il fatto però, il buon senso, e la ragione, e la verità 
si accordano tutti a negargli una tale gratuita asserzione. 
Io non voglio certo, (nè alcuno lo vorrà fare, che abbia 
senno) contrastare al Signor Conte Galeano un'ingegno 
vasto, una mente aperta, ed una cognizione profonda 
della storia di quei tempi, non così però il fatto, che 
egli afferma, il quale, a chi ben riguarda, rovescia da 
capo a fondo, e tutto scuote sin da' fondamenti il suo 
sottile, e per avventura troppo studialo ragionamento. 
Capperi! Colombo nobile, Colombo patrizio. Colombo 
dovizioso ed agiato quanti altri mai della sua Onta 
patria ! Io trasecolo dalla meraviglia, e Colombo nobile 
riceveva qual dono magnifico, e non altrimenti che 
un grado lussureggiante di pompa, e di fama il titolo 
di Don? Colombo patrizio in Italia, alla Spagna in 
niuna cosa inferiore mai , se già non sempre a lei 
maestra, si vergognava di far conoscere alla Corte di 
Spagna ed a’cortigiani, di soli titoli, e superficiali meriti 
assetati, quei gradi di nobiltà, di che la nobile sua 
prosapia era adorna? e Colombo agiato andò per sì 
lungo tempo errando di regno in regno, accattando al 
prezzo della viltà c de' rifiuti protezione alla sua im- 
presa? e Colombo nobile, patrizio, ed agiato, e di 
genio si vasto e sublime, e di cuor sì genoroso, e si 
fermo nella felice riuscita de’ suoi disegni non impiegò 
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egli medesimo i suoi averi, per compiere un’ impresa 
sì vantaggiosa, sì grande, si magnanima, e che da lui 
sì aveva pur di sì certo riuscintenlo? E Colombo nobile 
viaggiava i mari mercatando, e si metteva ai servigii 
or dell'uno, or dell’altro, che più a verso gli capitava? 
E la famiglia de’Colombo nobile, patrizia, ed agiata, 
lasciò che il figlio Bartolomeo fratello deU'illusire Am- 
miraglio menasse per ben due anni sua vita nell'oscurità 
e nella miseria, accattandosi il sostentamento con far 
carte geografiche, vale a dire adoperando come meglio 
sapeva per poter vivere ? — 

Non tanto apparato di parole, ma più accurate ra- 
gioni vi vogliono, signor anonimo, per convincere l’ani- 
mo dei lettori. Noi intanto colla semplicità e sincerità 
propria di chi non ha altro per iscopo, che la verità, 
rispondiamo, che il Conte Napione dal principio della 
sua dissertazione asserì , che il Casato Colombo di 
Cuccaro, dal quale con autentici documenti ha pro- 
vato essere uscito il gran Cristoforo, era nobile Iigure- 
monferrino, (non disse piemontese, perchè tutti sanno, 
che il Monferrato, come poscia anche Genova, fu po- 
steriormente riunito al Piemonte,) ma che la di lui 
famiglia per le fazioni di Lombardia, c famigliari dis- 
senzioni aveva perduto la più parte de’suoi feudi, (cosa 
provata, provatissima, e anche pubblica, e si vede dalli 
stessi diplomi d'investitura) ed erasi ridotta in ristret- 
tezza, c che persistendo tale ristrettezza di sua famiglia 
era nato il Cristoforo, ed ha provato egli con tant’evi- 
denza il suo assunto, che il dottissimo Cancellieri nelle 
sue dissertazioni epistolari bibliografiche sopra Cristoforo 
Colombo n’ebbc a dare questo giudizio « Io ho riletta 
» con la maggior avidità questa vostra bellissima dis- 
» sertazionc, che dopo tre secoli di oscurità, ha final- 
» mente squarcialo il denso velo, in cui era rimasto 
» involto questo argomento, e sempre più son rimasto 
» convinto, che la gloria d’aver prodotta la nobile ed 
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» antica famiglia di questo celeberrimo Principe degli 
» Argonauti moderni debbesi a Cuccaro nel Monfer- 

» rato, che fu la vera sua patria originaria Voi 

» avete egregiamente riparato ai danni die la distanza 
» de’ paesi in cui fin da fanciullo era andato il Co- 
» lombo, e la lunghezza del tempo, in cui era stato 
» lontano, avevan cagionato, con aver fatto perder le 
» traccie della sua vera origine in Cuccaro nel Mon- 
» ferrato, ed ambila finora da’piacentini, e da’genovesi... 
» perciò se tuttora molle antiche controversie sono nella 
» maggior parte indecise, non così potrà dirsi di questa 
» della patria del Colombo, da voi, non meno che da 
» due vostri sapientissimi Colleghi ridotta, direi quasi, 
» ad una vera dimostrazione; sembrando, che questa 
» sia una di quelle verità morali, che, secondo la 
» grave sentenza del Galilei, possono tal volta pre- 
» sentare la stessa evidenza, che scuopresi nella verità 
» geometriche. Poiché non solo l’avete appoggiata su 
» la costante tradizione, e su la fede di molti accre- 
» ditali scrittori , ma su la testimonianza legale di 
» trentanove persone , le quali dalla viva voce dei 
» contemporanei del Colombo avevan potuto accer- 
» tarsi della verità de’ falli, e dell’albero genealogico 
» prodotto innanzi il Tribunale Spagnuolo del Con- 
» siglio di Casliglia nel solenne e formale giudizio, 
» che ne formò, e sopra di cui convinti dall’innegabile 
» verità restaron d'accordo tutti i potenti colliliganti. » 
Noi pertanto non vediamo, come l’asserzione del 
Napione si possa ravvisare contraria al buon senso, 
ed alla ragione, salvo da coloro, che con zelo smo- 
derato vogliono proferir per ignoranza il contrario. Rin- 
graziar però devesi l’anonimo scrittore del favore, (se 
non è menzognero,) che vuol compartire all'ingegno 
e vasta cognizione della storia di quei tempi al Signor 
Conte Napione. Noi però senza perderci in inutili di- 
scorsi sui meriti ben noti del Conte Napione per amor 
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di verità protestiamo, e dichiariamo a fronte del si- 
gnor anonimo, che giammai verun documento finora 
è comparso alla luce, il quale importi dei dubbii, e 
tanto meno che rovesci e scuota dai fondamenti il 
sottile e dotto ragionamento del Napione, e preghiamo 
il signor anonimo di presentarcelo. 

Fine pertanto ai sarcasmi, signor anonimo. Il Conte 
Napione con prove evidenti, e non [studiato ragiona- 
mento espose, che Cristoforo Colombo era nobile e 
Ligure-Monferrino, nè mai proferì, che ei fosse agiato, 
conformandosi a quanto ne aveva scritto D. Ferdinando 
nella sua storia, ed a quanto rilevasi dal Sommario 
della causa alli num. 78, 85, e nelle allegazioni del 
Duca di Veragua. Trasecoli pure di meraviglia a sua 
voglia, a noi poco importa. Sarà dunque valevole la 
sua opinione balzana, e cavala da chi sa qual autore, 
esser Colombo ignobile e povero, mentre, se così ze- 
lante per Genova, avesse letto il Salinerio, ed il Casoni, 
avrebbe visto, che cercando di farlo loro concittadino, 
il primo tenta avvilirlo, e adatta le sue scritture a nor- 
ma del suo sistema, sebbene assai bene sapesse, che la 
famiglia Colombo non era di Genova, come poscia si 
provò in Ispagna, e sdegna vasi con chi teneva senti- 
mento contrario. Il Casoni all’incontro quasi volesse 
risarcire il Colombo del torto sofferto, innalza la sua 
famiglia, e la mette fra quelle, che facevano capo delli 
novantasei alberghi di Genova. 

Quante assurdità poi trovansi nelle parole del no- 
stro anonimo. Se Colombo nobile ricevette con onore 
il titolo di Don dalla Corte Ispana, egli però non si 
è mai vergognato di far conoscere specialmente colle 
sue azioni, nobil tratto e vasto sapere di essere d’il- 
lustre casato, ma non convenivagli, come già si disse, 
di darne maggiore ragguaglio, per tener celata la non 
lontana memoria della professione mercantile del padre. 
Colombo, lo ripetiamo, non era agiato per le ragioni 
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onzidelte. Ei salì al mare neH'anno 1451, e stelle 
sino al 1474. col suo Zio-cugino, alla cui scuola si 
fece perfetto navigatore, e quindi non andò mai ac- 
cattando a prezzo di viltà protezione alle sue imprese. 
Colombo, se pur fosse vero, che n’abbia fatta a Genova 
una qualche proposta, lo che non sembra, n'avrebbe 
avuto un rifiuto disonorevole dalla decantata Genova, 
che pretende essergli madre. Colombo ebbe rifiuto dalla 
Spagna una volta per ignoranza ed invidia, prima di 
essere accettalo, non credendo quei Regnanti ingannati 
dai loro Consiglieri alla verità e certezza del suo vasto 
disegno. Non fu accettato da’ altri per impotenza, o per 
altri impegni. Non è dunque meraviglia, se il Colombo, 
persuaso del suo progetto e non avendo egli mezzi 
sufficienti per portar a compimento una tanta impresa, 
proponesse ad altri potentati le sue idee, ma con lutto 
ciò egli, sebbene limitalo di beni di fortuna, non si 
pose mai al servizio or dell’uno, or dell’altro, e sfi- 
diamo il nostro anonimo di provarci il contrario, anzi 
non volle mai dar mano all’impresa, che a palli ben 
vantaggiosi ed onorifici. E qual meraviglia poi fassi il 
nostro autore, che il genitore del nostro Cristoforo 
sebben nobile viaggiasse mercanteggiando? Non vi sono 
esempi di personaggi di Principesca condizione, come 
un Cosimo, ed un Lorenzo De Medici, che si pregia- 
vano del titolo di mercanti, e Genova non ha dato, 
e non dà tuttora l’esempio, che gentiluomini primarii 
coltivano la mercatura sul mare ? Infine a riguardo 
del Bartolomeo Colombo ci dispiace di dover dire, che 
forse il nostro anonimo non ha mai avuto soli’ occhio 
la storia d’America del Robertson, di cui si pregia di 
esserne l’ammiratore, giacché in essa avrebbe letto, 
« Che il Bartolomeo Colombo incamminatosi alla volta 
» dell' Inghilterra, incaricato dal Cristoforo di lui fra- 
li tello di una commissione per quel Re, era stalo 
» preso da’ corsari, spogliato di tutto, e tenuto prigio- 
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» niere per molti anni, e scampalo a stento arrivò a 
» Londra, ma in una estrema indigenza, e fu obbligato 
» per un tempo considerabile ad occuparsi nel dise- 
» gnare, c vendere carte geografiche, per mettere as- 
» sieme lanlo da potersi comperare un’abito, onde 
» presentarsi a Corte » (a). Nè avrebbe azzardata la 
insussistente proposizione, che Bartolomeo fratello del- 
i’Almiraglio per la sua abietta condizione menasse per 
ben due anni una vita nell’ oscurità e miseria, accattan- 
dosi il sostentamento col far carte geografiche. Questo 
Bartolomeo Colombo fu quello, che al dir di D. Ferdinan- 
donella sua storia al Cap. XI. aveva offerto al Re d’In- 
ghilterra Enrico VII. un Planisferio con alcuni versi la- 
tini, e dal Re con sommo piacere accolto. Da questo 
genio particolare di far carte geografiche potrebbe anche 
cadere a terra l’asserzione del nostro anonimo, che vuo- 
le il Colombo plebeo e risultare ben chiaro non essere 
egli stalo allevalo da un padre miserabile cardatore di 
lana, come vogliono alcuni scrittori genovesi. 

— Colombo, prosegue il nostro anonimo, nel suo 
testamento (e questo noi vorrà recare in contrasto il 
Signor Napione) dice, esser nato in Genova, e questa 
attestazione autenticata da pubblico notaro di quella 
età debbe certamente aversi in miglior conto, che non 
è la folle conlradizione di oggidì; conlradizione non 
difesa da alcuna testimonianza autorevole, non soste- 
nuta da alcun atto autentico, e riprovata anzi dal buon 
senso, e dalla ragione. Ora come vuoisi dubitare di 
ciò, se niuna ragione ne porta a credere aver Colombo 
nè errato, nè maliziosamente adoperalo in questa as- 
serzione? Al testamento di Colombo è conforme l’at- 
testato di Ferdinando Colombo, che dichiara esser suo 
padre conterraneo di Monsignor Agostino Giustiniani, 
che nacque senza dubbio in Genova volgendo l’an- 


(a) Robert. 8t. d'America tom. 1. cap. II. p*g. 86. 
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no 1476, il quale nel suo Poliglota attesta, e con- 
ferma la nascila del Colombo in delta città, e con lui 
si accordano il Doge Fregoso di quell’età, e gli storici 
gravissimi Gallo , e Senarega con altri coetanei di 
Colombo, i quali è peccafo, che solo tre secoli dopo 
siano stati smascherati, come malamente si avvisano 
gli avversarii di Cuccaro. — 

Di quale testamento parla Egli mai il nostro ano- 
nimo ? qualunque sia , noi non islaremo a ripetere 
quanto si è già osservalo su questo , ed anche circa 
il significalo di conterraneo, ossia della medesima Li- 
guria, non potendosi intendere strettamente della stessa 
città di Genova , perchè lo stesso D. Ferdinando lo 
ha escluso. Nè per confutare il nostro anonimo ripe- 
teremo qui quanto pensarono li storici antichi sulla 
patria del Cristoforo, lo inviteremo soltanto a rispar- 
miar di tante parole , e cavilli , coi quali non offu- 
scherà giammai li chiarissimi , ed incontrastabili do- 
cumenti , coi quali il Conte Napione ha dimostralo 
l'origine Ligure-Monferrina di Cristoforo Colombo, senza 
entrare nella questione molto implicala sul luogo di 
nascila del medesimo, qual luogo di nascita (nel caso 
il più strano ed irragionevole, che dovesse attendersi 
detto testamento,) questo soltanto importerebbe, e non 
contrastarebbe giammai la enunciala, e provatissima 
origine del Colombo, potendo benissimo il Colombo 
originario di Cuccaro esser nato a Genova. 

— Il dir poi, così l’anonimo, che il Colombo non 
aveva ricevuto beneficio alcuno da Genova sua pa- 
tria , e solo rifiuto della sua impresa , mostra , che 
.buone ragioni non avevano d’avanzo, e non prova già, 
che Colombo non fosse genovese , e che per questo 
Colombo non le dovesse portare amore, e stima, co- 
me fece; che adoperandosi in siffatto modo Colombo 
diè a divedere per quel virtuoso, e magnanimo , che 
era, laddove forse solo quei di Cuccaro avrebbero ado- 
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perato altramente, che non ha fatto Colombo, dove 
o indifferente, o contraria avessero trovata al par di 
lui al loro interesse la patria. Ma gli eroi non hanno 
di tali debolezze, e non danno mai in siffatti errori. 
Il perchè nel volerlo loro Concittadino per aversene 
a lodar senza fine, non si accorgono punto quei buoni 
uomini di Cuccaro, che fanno di Colombo un avaro 
uomo , ed un’ingrato e sconoscente , ed ingiusto c 
vendicativo; laddove per consentimento di lutti i buoni, 
e di quelli in ispezialilà, che bene addentro penetra- 
rono nei segreti dell'animo suo , e disser di lui con 
verità , scevra di spirito di parte , tutti ad una voce 
affermarono , non esser’ egli altrimenti stalo , che di 
buon giudicio, e di alto ingegno, di gentile aspetto , 
c sopra ogni cosa amico della giustizia, e di quella 
giustizia intendiamo qui per avventura favellare, che 
in sì sconcia guisa offende l’animo de’ consorti di 
Cuccaro. — 

Si risponde, checché ne pensino alcuni storici ge- 
novesi, che il Colombo abbia proposto a Genova, pri- 
ma che agli altri potentati d’ Europa l’ impresa delle 
sue scoperte del Nuovo Mondo, non è per niente cer- 
to, e D. Ferdinando nella sua storia, ove descrive sì 
minutamente le pratiche tenute dal padre suo presso 
varie Corti, nulla di ciò fa parola, nè il Maffei, nè il 
Bolero ne fanno verun cenno. Solo lo storico Pietro 
Martire scrisse , che Colombo , essendo d’anni qua- 
ranta propose alla Signorìa di Genova lo scoprimento 
delle Indie. Peraltro se stiamo alla storia di D. Ferdi- 
nando, questi al cap. 10. dimostra, che a quell’epoca suo 
padre trovavasi nella Frizlandia. Ma quello, che è più, 
il Gallo, e il Senarega scrittori più antichi, che par- 
lino del Colombo, e partigiani per Genova, intorno a 
questa proposta tengono il più alto silenzio, cosa, che 
render deve sospetta l’asserzione de’ storici moderni. 
Ma sia, o non sia vera la cosa niuno potrà compren- 
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dere le buone ragioni, che non avevano d'avanzo li 
genovesi per rifiutare ad un loro concittadino il pro- 
getto di sì felice intrapresa. Ciò anzi potrebbe pro- 
vare, che tale non era credulo, siccome tale giammai 
si è dichiarato , abbenchè in sostegno di questo si 
afTaccii un supposto testamento, ed un falso codicillo. 
Diffalti se noi consideriamo lo stato di perfetta in- 
differenza, e non curanza per Genova , in cui com- 
parisce il Colombo nel 1493, che non la volle nep- 
pure nominata ne famosi Diplomi dei privilegi ot- 
tenuti dai Sovrani Cattolici , cosa , che certamente 
non avrebbe fatto, se fosse stata sua patria, se riflet- 
tiamo al perfetto silenzio di amor patrio verso di es- 
sa, da neppur nominarla, e tanto meno farle (in ana- 
logìa del preteso testamento del 1498.) alcun lascito 
di legalo nel testamento del 1502, nel quale, da quanto 
si può vedere, vien distrutto tutto quanto si può pre- 
tendere contenere a favore di Genova il supposto te- 
stamento suddetto del 1498., se noi confrontiamo il 
Codicillo del 1506., unico scritto riconosciuto auto- 
grafo di Colombo coi pretesi e testamento del 1498, 
e codicillo more militum del 1506., si vedrà, che 
mentre questi non respirano, che amor per la patria, 
generosità, sollecitudine per Genova, in quello invece 
provato e riconosciuto da lutti per autentico di Co- 
lombo neppur una sillaba, neppur un motto, ne ver- 
bum quidem di Genova; lo che non si potrebbe com- 
prendere, e spiegare, se non dicendo, che quand’an- 
che non vi fossero altre prove , li prelati due docu- 
menti devono essere necessariamente falsi. Da ciò si 
conosce qual fede possano meritare , e la minuta di 
testamento del 1498., ed il preteso codicillo more mi- 
litum del 1506., ribuccanli talmente di espressioni di 
amor patrio, e di animo di beneficare, che ne fecero 
vergognare persino i genovesi dal farne la benché mi- 
nima domanda per il conseguimento del lascialo le- 
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gaio, ben conoscendo, che l’amor per ia patria non si 
spegne tanto facilmente nel cuore dei saggi, da pre- 
terirla, quandoché fosse, negli atti i più importanti, e 
più solenni. Da ciò si vede qual amore, e quale pre- 
mura avesse il Colombo per Genova, e dà a divedere, 
che essa non era sua patria, operando in tal modo, 
e forse avrebbe agito diversamente con quelli di Cuc- 
caro, qualora fosse stato un luogo conosciuto , e più 
cospicuo da poterlo con una qualche convenienza no- 
minare. Niuno poi negherà, che il Colombo fosse uomo 
di buon giudizio, e sopra tutto amico della giustizia. 
Noi però dobbiamo dichiarare al nostro anonimo , di 
non sapere capire, quale sia quella giustizia , da cui 
Egli vuol' inferire , che non sia serbata nel cuore 
de’ consorti di Cuccaro, perciò lasciamo questo subli- 
me pensiero, che non arriviamo a capire, nella di lui 
mente, senza lambiccarci il cervello per scoprirne il 
significato. 

— E per verità, così l’anonimo, quei di Cuccaro 
han di molte ragioni per beffeggiare Genova dal non 
aver ricevuto nella sua grazia il non suo Colombo ? 
e questi di esser stato di mente sì grossa, da volerla 
ad ogni costo, e a mal grado di tanta ingiustizia ama- 
re, e riverire? oh! davvero che quei di Cuccaro hanno 
adoperato assai favorevolmente per lui, perchè gl’in- 
corresse l' obbligo di dir Cuccaro sua patria , anche 
dove noi fosse? e chi non sa che Colombo dimandò 
a Cuccaro di protezione, e tante e sì larghe testimo- 
nianze ne ricevè per cui si alto rumore si mena og- 
gidì? — 

■ — Se Colombo non avesse avuto Genova a sua 
patria vorrebbe egli credersi , che tale l’avrebbe per 
tutto e sempre chiamala, e che ingiusto in questa sola 
cosa volesse mostrarsi quel Colombo , che al dir di 
tutti fu riputato giustissimo, savio, e di una fedeltà, 
che mai la maggiore. Ma che dirò io poi in vantaggio 
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de’Genovesi , dove il fatto parla da sè , e con tale 
autorità da far maravigliare non che quelli di Cuccaro, 
ma ed anche i più strani in siffatta questione? — 

In risposta al nostro anonimo dobbiamo dire, che 
se le sue parole fossero conseguenza di sodo e fon- 
dalo raziocinio, e poggiale sopra veri documenti, a noi 
pure sarebbe di sommo piacere di confutar i suoi detti 
con altrettanto raziocinio, ma ci dispiace di dover di- 
re, che nei delti dell'anonimo mollo si desidera. Dif— 
fatti dove mai trovossi scritto in alcuna carta , che 
quei di Cuccaro beffegiassero Genova del non aver ri- 
cevuto il non suo Colombo? e che il Colombo dimo- 
strossi di mente sì grossa , da volere ad ogni costo, 
e malgrado di tanta ingiustizia amarla e riverirla ? 
All’opposto ben lo ha dimostrato ne’ suoi alti autentici, 
e i più solenni tanto inter vivos, come sarebbe ne’suoi 
famosi diplomi e privilegi, quanto negli atti pur au- 
tentici mortis causa, cioè nel testé menzionato codi- 
cillo, che non aveva verun pensiero per Genova, giac- 
ché la pone in un perfetto oblìo , da neppur nomi- 
narla e tanto meno poi parla di lascito del legato da 
loro tanto decantato del 1498. Donde ricava poi il 
nostro anonimo, che il Colombo abbia chiesto prote- 
zione da Cuccaro, essendo questo un piccolo Castello 
della Liguria nascosto nei colli del Monferrato inca- 
pace certamente di protezione e di ajuto per l’impresa, 
a cui aspirava il Colombo, specialmente a que’ tempi 
calamitosi per le testé avvenute politiche vicende fa- 
tali ai Colombo di Cuccaro? possiamo però, Signor 
anonimo, rispondergli, che siamo certi, che tuttoché 
piccolo e povero Castello, qualora fosse stato chiesto di 
ajuto, gliene avrebbe dato tutte le testimonianze possi- 
bili, e forse più di Genova, ma però il saperlo povero 
luogo, e di niuua entità fu cagione, per cui non solo 
non se ne potè Colombo approfittare, ma neppur ebbe 
animo, e si vergognò di pubblicamente nominarlo per 
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sua patria; quindi si vede quanto sia lontano dal vero 
l’asserzione dell’anonimo, che la protezione accordata 
da Cuccaro al Colombo, e le larghe testimonianze com- 
partitegli furono cagione dell' alto rumore, che si mena 
oggidì, da voler far credere, che fosse sua patria. Noi 
ripetiamo, Cuccaro era incapace di somministrar pro- 
tezione ed ajulo per l’alta sua impresa al Cristoforo, 
e questi lo conosceva abbastanza, perciò non solo non 
ha potuto servirsene come appoggio alla sua impresa, 
ma neppur nominarlo a parte della sua gloria. Che poi 
il Colombo abbia per tutto e sempre chiamato Genova 
sua patria, è così lontano dal vero, che ciò non tro- 
vasi, che in bocca del nostro anonimo. Che pure il 
fatto parli da sè in vantaggio de’ genovesi, noi ci ap- 
pelliamo al giudizio, ed autorità di tutte le persone 
assennate, le quali con occhio indifferente ed esente 
da spirito di parte, e di preponderazione giudichino i 
documenti, che presenta per sè il piccolo ed impotente 
Castello di Cuccaro, non che quei che inutilmente 
decanta la ricca, e potentissima Genova , mentre noi 
osserviamo, che se le forti ragioni, che favoriscono il 
detto piccolo Castello si potessero trasportare a favore 
della ambiziosa e potentissima Genova, la questione sa- 
rebbe bella che finita, ma appunto si vuol sostenere, 
perchè si combatte, abbenchè colla ragione alla mano, 
con forze assai ineguali. Noi però ciò nonostante qua- 
lunque sia il luogo di nascita del Crislofoio, se Cuc- 
caro, o Genova, Cugureo, o Piacenza, appoggiati sopra 
ragioni di vera evidenza sosterremo sempre, che la 
Li guria, ossia quella parte della Liguria, che diccsi 
Monferrato, e non la città di Genova, nè altro paese 
fu la patria originaria del nostro Ammiraglio, e con 
noi converranno tutti quelli, li quali non preoccupati 
da uno spirito d'impegno vorranno compiacersi di esa- 
minare hinc inde le ragioni. Che pertanto il Cristoforo 
possa esser nato a Genova, mentre suo padre per le 
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testé nominate politiche vicende accadute nella sua 
famiglia, abbandonata la patria, esercitava (forse colà) 
il traffico, abbcnchè non vi sia documento, che lo ac- 
certi, ma una semplice presunzione ricavata dalle parole 
di I). Ferdinando, il quale confessa, che il padre del 
Gran Cristoforo por disgrazie di famiglia fu obbligalo 
ad esercitar il traffico, ed i suoi parenti furono costretti 
per le fazioni di Lombardia a disperdersi, e non sapeva 
neppur, dove si fossero ; avuto anche a calcolo quanto 
dice il citato Dcnina, che a quei tempi molti del Ligure 
Monferrato andavano ad esercitar il traffico su legni 
genovesi, noi non ci vogliamo opporre, ma che Colombo 
si sia dichiarato nativo di Genova, e tale debba cre- 
dersi, assolutamente lo neghiamo, e con noi lo negano 
tutti gli autori imparziali anche genovesi. 

Qual sia poi il fallo, che parla da sè in favore 
dei genovesi, e con tale autorità da far meraviglia 
non solo a quei di Cuccaro, ma anche a’ più strani in 
siffatta questione, eccolo come lo dice il nostro anonimo. 

— Il Signor Napione, siccome quegli, che sa molto 
avanti in ogni maniera di liberali studi! , non vorrà 
certo ignorare, che un Canonico Campi piacentino 
mosso egli pure da quel troppo vivo desiderio di far 
cosa grata alla patria sua, che già infiammò in sì ar- 
dente maniera il cuor di lui in favore di Cuccaro, si 
arrogò egli pure a sua posta il diritto di chiamare, 
sebbene gratuitamente , piacentino il gran Colombo. 
Una sì lusinghiera asserzione, per cui levar si doveva 
in inni’ orgoglio la città di Piacenza, dove fosse stata 
avvalorata dal voto della verità, accender doveva di 
bella fiamma di gloria li scrittori, e poeti di questa 
fortunata città. Ma la cosa accadde tutto in contrario, 
perchè una gloria mal' acquistata non garba a lutti, e 
come in Piemonte oggidì, sì trovò pure in Piacenza 
ne'secoli passati chi non volle prestar fede alcuna nel 
Canonico Campi sognatore. E sì il fece questi con 
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grand’amore ed accuratezza; ma nè perciò il Cavalier 
Stigliani di Piacenza gliene volle credere. Imperochè 
non dicendo nulla nel suo poema intitolalo il Nuovo 
Mondo, die valesse a metter fede al Sovrano di Pia- 
cenza, ed «'piacentini, clic il Colombo fosse piacentino, 
nota anzi egli stesso genovese Colombo, e così nel 
canto 1. stanza 16. lo fa parlare: 

Dimrael tu, perchè in Genoa al lido mio 

Torni a vivermi in umile quiete. 

A tutto questo, che non debbe essere poca cosa 
a petto di chi non disse nulla, che si conformi al vero, 
si aggiunga altresì il fatto certissimo, ed incontrastabile 
dell’aver mandato Colombo copie de’ suoi viaggi a Ge- 
nova, e sino all'Ambasciata di Venezia, (il che mo- 
stra assai chiaro, come era vivo in lui l’amor del- 
l'Italia,) e l’averne sempre escluso il celebre Cuccaro, 
la qual cosa è una nuova prova dell' esser egli geno- 
vese, e di non aver mai avuto nulla che fare, nè a 
dire col sognalo Casal Monferrato. — 

Che il Canonico Campi abbia voluto attribuire pri- 
ma a Piacenza, poi a Pradello, piccolo luogo delle 
montagne piacentine nella valle di Nurn, la gloria di 
aver dato vita ad un Cristoforo Colombo scopritor del- 
l’America, è verissimo, e ne abbiamo parlalo al cap. 4. 
Che poi in Piacenza vi fosse un ramo de’ Colombo 
distaccato dal ceppo di quello di Cuccaro, si è pur 
provato al num. 44. e seg. del tunle volle citato Som- 
mario. Che finalmente il Campi uon abbia avuto la 
sorte di conseguire il suo intento per qualunque sforzo 
abbia fatto, ne siamo d’accordo e l’abbiamo pur di- 
mostrato nel citato Capo IV. Ma però non possiamo 
capire, come mai il nostro anonimo possa dire, che nei 
secoli passati vi fu in Piacenza chi non volle prestar 
fede al detto Campi, se questi non visse che nel nostro 
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secolo? E quantunque il Cavaliere Stigliani in un suo 
poema abbia cantato Colombo genovese, questi come 
poeta, il quale non fa, che seguir la voce che corre, 
non aggiunge certamente, nè diminuisce veruna prova, 
e tanto meno può darvi tale autorità da farne tante 
meraviglie, e da canonizzarlo cittadino genovese. 

Del fatto poi, che il nostro anonimo cita per in- 
contrastabile, cioè l’invìo delle relazioni de’suoi viaggi 
a Genova, ed a Venezia, (segno secondo lui evidente 
del suo amore per l'Italia), già ne abbiamo parlalo 
nel Capo precedente, ma tuttavia chiederemo: ove sono 
queste relazioni? nell’archivio di Genova? Non hanno 
mai esistito. L’anonimo dovrebbe forse far parola dei 
privilegi quali uniti alla relazione de’suoi viaggi si 
vogliono spediti a Nicolò Oderico, c quindi depositati 
in detto archivio? Ma questi non parlano affatto della 
patria di Colombo, e in essi non si fa cenno nè di 
Genova, nè de’ genovesi, cosa veramente strana ed in- 
credibile in carte di tanta importanza c conseguenza, 
se Genova fosse stata la patria del Cristoforo, o se 
almeno questi si fosse dichiaralo di Genova. Ciò posto, 
si rende anche più improbabile, che Colombo mandasse 
a Genova la relazione de’suoi viaggi e copia de’suoi 
privilegi per farli vedere, secondo il nostro anonimo, 
e farne un dono ai suoi pretesi concittadini, mentre 
in essi si sarebbe fatto a Genova un’evidente disprezzo 
di noppur nominarla per sua patria, ed ai genovesi si 
sarebbe data la più bella canzonatura, e perciò cade 
rovinoso anche questo , secondo il nostro anonimo , 
grande indizio di essere stato Colombo di Genova, ed 
aggiunge prova, che egli discendeva veramente dai 
Signori di Cuccaro castello della Liguria nel Monfer- 
rato. Inoltre come mai nella testa del nostro anonimo 
l’invìo, se pur fatto, (lo che non pare vero,) della 
relazione de’suoi viaggi, e di una copia de’suoi pri— 
vilegii a Genova, ed a Venezia, e l’omissione di 
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quest'invìo al piccolo e nascosto Castello di Cuccalo, 
dove il Colombo non sapeva neppur più vi fossero li 
suoi parenti, come egli stesso l'asserisce, per essersi 
quelli dispersi in seguilo delle guerre, e fazioni di 
Lombardia, come mai, si ripete, l’omissione di questo 
invìo al Castello di Cuccaro mostra , che egli era di 
Genova, e che non aveva, che fare col Monferrato? 
Noi veramente non ci arriviamo a tanta sublimità di 
pensiero, mentre se questo supposto ma non provato 
invìo provasse a Genova di essere la patria del Cri- 
stoforo, bisognerebbe ritenere, che anche Venezia fosse 
la di lui patria , perchè secondo il nostro anonimo 
avrebbe il Cristoforo inviato queste carte anche ai Ve- 
neziani. 

— E se, prosegue l’autore anonimo, a ritrosi 
di Cuccaro questo pure non bastasse per convincerli 
al tutto del contrario, il nome di San Gio. Battista 
Protettore della nazione genovese posto dal Colombo 
ad un’Isola del Mondo da lui scoperto, li debb’ insieme 
con tanti altri men robusti argomenti certificare ap- 
pieno. — 

Qual convincimento, signor anonimo stimatissimo, 
può dare ai ritrosi di Cuccaro l’asserire, che il Co- 
lombo diede il nome di San Gioanni Battista Protettore 
della nazione genovese ad un'isola del Mondo da lui sco- 
perto? Prescindendo dal dirgli, che se questo suo tanto 
decantato argomento fosse una prova per ritener Genova 
patria del Cristoforo, allora il Colombo potrebbe direi 
piuttosto Piemontese, ossia di Torino, non più di Genova, 
nè del Ligure Monferrato, mentre quella città, non cosi 
Genova, ha per principale ed unico Patrono San Gio. Bat- 
tista, noi facciamo osservare al nostro anonimo, che, da 
quanto scrissero altri viaggiatori, era loro costume di 
dare alle terre, che scoprivano, il nome o del Santo, che 
correva in quel giorno, o di qualche reminiscenza, come 
accadde al Colombo stesso per la città di S. Domingo 
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scoperta in tal giorno, cd anche in memoria di suo 
padre, chiamato Domenico, siccome risulta ancora, che 
il Colombo, (ce lo conferma D. Ferdinando suo figlio al 
cap. 57. della sua storia,) il giorno 23. Giugno avvi- 
cinossi ad una costa di Cuba, ove cranvi molte isolette, 
e mancandogli l'acqua, si accostò ad una di quelle più 
grandi, dove si approviggionò del necessario, e par- 
tendo il 25. detto mese, gli diede il nome di San 
Gioanni Evangelista. Una circostanza invece in favore 
del Monferrato, e più d’una ne potremmo notare, se 
ce nc volessimo occupare, non vogliamo passar sotto 
silenzio, cioè che il Colombo la domenica del 10. No- 
vembre 1493, levala l'àncora, colla sua flotta andò 
lungo la costa dell’Isola Guadalupa per recarsi alla 
Spagnuola, e giunse ad un’alta Isola, che fu da lui 
nominata Monferrato (a), circostanza sicuramente mollo 
più indicante , che non fu la supposizione dell’ ano- 
nimo. 

— Ma, ripiglia, un'ultima osservazione mi sia con- 
ceduta di fare, ed è questa, che io noto come suggello 
alla mia breve dissertazione. A chi ben vede i disco- 
pritori del Nuovo Mondo, giusta le attestazioni de’ ge- 
novesi, del Signor Conte Napione, e del Signor Conte 
Bossi sono tre, e non pertanto uno solo è il vero, 
uno solo, e quel, che più rileva, genovese, plebeo, e 
tale da non aver fatto i suoi studii in Pavia, come 
l’età e la condizion sua ne conducono a credere. Ora 
se io facessi degli altri due Colombo, che rimangono, 
quel Colombo nobile di Cuccare, di cui sì alto favellò 
il Signor Napione, c che il Signor Conte Bossi stimò 
aver corso la via delle lettere in Pavia, chi mel pas- 
serebbe? Caduto a vuoto il sottile artifizio del Signor 
Napione, e passala per giudicata l’opinione delfcsser 
genovese il vero Colombo diseopritor del Nuovo Mondo, 


(a) Ferdinando Storia cap. XLII. 
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a me pare, che il dire, che il Colombo, che ha fatto 
suoi sludii in Pavia, sia quello nobile ed agiato del 
Signor Napioue, non debba gran fatto andar lungi dal 
vero ; imperochè colla testimonianza dclli storici del 
vero Colombo quel solo nobile di Cuccaro era a portala 
di correre la carriera letteraria, la qual cosa non vuoisi 
affermare del vero Colombo, siccome quegli, che andò 
al mare a 14. anni, ed era sì mal provveduto di averi. 
Io ho detto quello, che la storia mostra, e che io 
sentiva di tale argomento; epperò il cortese lettore 
tenga in quel conto ch’ei vuole la mia opinione, che 
io faccio punto, lasciando a' più esperti, che non sono 
io, il carico di lumeggiar meglio e chiarire aperto la 
presente controversia. — 

All’ ultima osservazione del nostro anonimo rispon- 
diamo, esser vero, che vengono posti in campo tre 
anzi quattro Cristofori Colombo d scopritori del Nuovo 
Mondo, di Cuccaro, di Pradello, di Genova, e di Cugu- 
reo; ma quale sia il vero, quale la sua origine e parentela, 
lo ha deciso il Consiglio Supremo delle Indie, col- 
l'aver riconosciuto il Colombo de’ Signori di Cuccaro, 
e ciò leggesi nel Sommario al num. 75, ove « Con 
» que el Almirante Don Christoval era de Cuccaro, 
» conio se ha provado, y no de Cugureo, ni de Pia- 
li sencia, sino que los Colombos de Plasencia, y de 
» Cugureo eran de Cuccaro, corno se ha provado, y 
» parece por farbol, y por otras escriluras parece , 
» que los Colombos de Cuccaro, Cugureo, y Plasencia 
n eran unos mismos » (a). Basti il dire, come si rileva 
dal prefato Sommario, che oltre innumerevoli scritture 
c documenti incontrastabili cento e cinquanta testimoni 
giurali, e questi d’ ogni eccezione maggiori, perchè 
Autorità Municipali, Ecclesiastiche, Nobili, Titolari, lutti 
vicini al Castello di Cuccaro dopo settanta anni so- 
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temente dalla morte del Cristoforo attestarono asscve- 
rantemente, che il Colombo, che andò in ispagna, e 
imprese te scoperta dell’America, era figlio di Domenico 
de’Signori di Cuccaro. Basti il dire, che fu tale il ri- 
sultato di questi esami, che li stessi potenti avversarii 
di D. Baldassarre dopo d’aver adoperato tulle le sot- 
tigliezze legali per far comparire dei dubbi! intorno a 
questa questione, furono costretti a darsi per vinti, e 
confessare, che il gran Cristoforo era uscito dai Signori 
del Castello di Cuccaro. Si noli che quantunque questo 
punto fosse di tale importanza, che ove fosse riuscito 
loro di farvi nascere un dubbio alquanto fondalo , 
non si sarebbe più fatto luogo alte discussione di 
altri punti riguardanti te natura del Maggiorasco ; 
pure dovettero in ullimo le parti ammettere dopo 
una fortissima discussione, che il Cristoforo discen- 
deva dai Signori di Cuccaro, come si vede dal Me- 
moriale del fatto concertato colle parti, dalla rela- 
zione giudiziosa ed imparziale del relatore Sanlandrcs 
e dal dottissimo Consulto del Senatore Sordi, e ri- 
dussero te questione a quest'unico punto: Se il Gran 
Cristoforo scopritore delle Indie al Maggiorasco, che 
aveva prima di morire istituito, vi avesse chiamati i 
soli discendenti da sè e suoi fratelli, oppure vi avesse 
pur anco compresi li agnati maschi provenienti dai 
suoi ascendenti, c per conseguenza se aveva diritto alte 
successione del Maggiorasco D. Baldassarre Colombo 
di Cuccaro, come quegli che discendeva da un fratello 
del padre del Cristoforo. A noi pertanto bastar deve 
questo in prova, che l’Ammiraglio fu solennemente ri- 
conosciuto originario del Castello di Cuccaro, e dob- 
biamo riguardare come decisa in favor nostro la con- 
troversia, dopo una confessione così aperta c ricevuta 
in forza della verità dalla bocca di ehi aveva maggior 
interesse a contrastarla, cd aveva posti in pratica tutti 
i più studiati argomenti per porte in dubbio, confes- 
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sionc pienamente confermata dalla decisione, che tenne 
dietro, del Supremo Consiglio delle Indie, il quale ri- 
conobbe alla fine l’agnazione stretta, che passava tra 
il Cristoforo c D. Baldassarre di Cuccaro litigante, ed 
in forza della riconosciuta agnazione decrclògli una 
rilevante somma di danaro a titolo di alimenti ordinati 
dal Cristoforo con suo testamento a lutti li suoi agnati 
specialmente bisognosi. 

Rispondiamo inoltre al Signor anonimo, essere ve- 
rissimo, ed in questo pienamente conveniamo, che il 
Cristoforo Colombo, che ha fatto suoi studii a Pa- 
via, non può essere certamente il Colombo povero, 
plebeo, cardatore di lana, genovese; osserviamo pe- 
rò, che siccome il Colombo plebeo di Genova non 
può essere il Cristoforo Colombo, che ha fatto il corso 
de’ suoi studii all’università di Pavia, cosi non può 
essere neppure il Cristoforo scopritor del Nuovo Mondo, 
perchè con quasi lutti gli autori, che hanno parlalo 
del Cristoforo, ci assicura pienamente su questa cir- 
costanza D. Ferdinando nella sua storia, in cui ei dice 
chiaramente, che suo padre ha studialo la filosofia, e 
la cosmografia a Pavia, anzi ce lo accerta lo stesso 
Cristoforo in una sua lettera scritta ai Re Cattolici 
nel 1501, e riferita dal prefato suo figlio, colle se- 
guenti precise parole « Cominciai a navigare dall’età 
» di anni li, e già prima nella mia più tenera età 
» aveva imparato lettere, e studialo in Pavia, tanto, 
» che bastavami per ben intendere i cosmografi, alla 
» cui lezione ero mollo affezionato, c quindi mi diedi 
» all’astronomia, c geometria, scienze tra loro con- 
» nesse, ed indispensabili, ed in quella prima età mi 
» diedi pure al disegno. » Che poi realmente il Cri- 
stoforo fosse fornito di estese cognizioni di filosofia, 
matematica e cosmografia, ce ne ne assicura l'intimo 
amico e protettore del Cristoforo in un col suo fratello 
presso la Corte di Spagna, Monsignor Alessandro Ge- 
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raldini nel 1496. fatto Vescovo di Volloriara in Ispa- 
gna, e nel 1516. inviato da Leone PP. X. per primo 
Vescovo in America. Egli parlando del Cristoforo cel 
dice nel suo itinerario « cosmographia , mathematica, 
» omni coeli, terrae dimensione clarus ». Veramente 
come mai potè entrar in capo del nostro anonimo, 
che un plebeo, privo di mezzi, ed addetto a scar- 
dazzar la lana, poteva intraprendere viaggi per sco- 
perte senza aver fatto un qualche corso di studii? Eh! 
di grazia, Signor anonimo, perchè non vuole .accordare, 
che il vero scopritor dell' America abbia fatto i suoi 
studii a Pavia? Legga il cap. 3. della citata storia di 
D. Ferdinando, e vedrà, che quanto disse il Conte 
Napione del Colombo di Cuccaro, nobile, e non agiato, 
ma istruito corrisponde perfettamente al vero stato del 
Cristoforo scopritore descritto da D. Ferdinando suo 
Aglio. Noi pertanto dichiariamo, che l’asserire, e so- 
stenere, che egli fa, che lo scopritore del Nuovo Mondo 
fu un poveretto della plebe, sprovisio specialmente di 
ogni sorta di studii, è una temerità simile a quella 
di sostenerlo nativo di Genova contro tulle le prove 
in contrario dedotte sino all'evidenza. 

Riflettiamo per ultimo, che la storia, che egli ac- 
cenna, non dimostra quanto egli asserisce, mentre ciò 
non affermarono, che alcuni storici troppo impegnati, 
ed appoggiali a falsi documenti, ai quali pedisseguo 
egli tien dietro, e perciò anche noi lasciamo al benigno 
lettore, che tenga in quel conto che si merita la di 
lui opinione. 

— Il codice, ripiglia il noslr'anonimo, originale, ed 
autentico scoperto non ha guari in una delle polverose 
Biblioteche di Madrid, che ora si sta colà stampando, 
c che colla maggior impazienza si aspetta a Parigi, ne 
darà lume maggiore, e per avventura troncando ogni 
lite, ne farà in più ampio modo conoscere quel vero, 
che taluno fa il poter di oscurare. — 
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Se l’anonimo intende di parlare del Codice-Diplo- 
malico-Colombo-Americano, già lo osservammo a suf- 
ficienza, e se un’altro si stampa a Madrid, a noi per- 
verrà ben gradito, perchè se autentico e genuino ci 
somministrerà sempre più luce maggiore; contuttoché la 
luce di questa verità, è già sufficientemente comparsa, 
le prove deH’origine ligure-mouferrina del gran Cri- 
stoforo sono ornai incontrastabili. Ma voglia pure il 
Cielo, che si scuoprano altri documenti, giacché la 
verità non potendo essere che una, i nuovi documenti 
non potranno che confermare la verità già conosciuta 
e provata. 

A pagina 12. l’anonimo scrive — Impaziente di glo- 
ria il nostro Colombo volge assiduo il suo pensiero agli 
sludii più profondi: le matematiche gl’insegnano i cal- 
coli più oscuri, ['astronomìa gli disvela il tessuto delle 
celesti sfere, gl’impara il corso, la positura degli astri, 
c i fenomeni tutti del Cielo; la nautica gli mostra il 
modo, onde beffarsi della procella, e condur sè stesso 
là dove più l’invita il suo genio; la geografìa, il di- 
segno, la cosmografia gli additano a vicenda c i luo- 
ghi ch’ei debbe eleggere a teatro di sue fatiche, e i 
campi, che debbono per sempre andar fastosi di sua 
rinomanza. Ma se le scienze, che devoto professa, ed 
in cui tutto si spazia, gli disserrano le porle del sa- 
pere , voi vedrete ben presto , come vittorioso ei si 
leva sovra esse, e creatore e maestro dirada grato a 
lor beneficio quella nebbia, in che ravvolto confusa- 
niente giacevasi. — 

Oh ! Signor anonimo , come mai tante conlradi- 
zioni, segno evidente, che non regna la verità ne’suoi 
discorsi ! ! ! Come mai accordare il sentimento del no- 
stro anonimo scrittore, il quale nella sua prima nota 
sostiene, che il vero Colombo sia quel plebeo e po- 
vero cardatore di lana genovese, che non fece studio 
di sorta alcuna, ed ora lo fa edotto di tante scienze? 
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Ad ognuno parrà, che per imparare tulle queste scienze 
vi voglia un qualche tempo, e per genio sublime, che 
uno sia, queste non s'imparano in poco tempo, e senza 
mezzi. Come mai se il Cristoforo stelle nel lanifìcio a 
scardazzar la lana sino all'età di anni quattordici, epoca, 
in cui portossi al mare, potè egli senza mezzi finanzieri e 
senza aver fatto vcrun corso di studio regolare diven- 
tare un’uomo cosi istruito? Ah! Signor anonimo si 
disinganni una volta, che lo scoprilor del Nuovo Mondo 
non potè essere il povero cardatore di lana genovese, 
ma bensì il nobile di Cuccare, che fece il corso de’suoi 
sludii in Pavia. 

Dopo aver' amplificato il genio ed il talento del 
Colombo passa a carte 18. il nostro anonimo a nar- 
rare la battaglia navale sostenuta contro i Veneziani, 
e con enfasi somma così si esprime — Vengan dun- 
que a lor possa i nemici della sua gloria , e poiché 
ne'dcslini è scritto , che malagevole debba riuscire 
sempre la vittoria ai genii della nostra natura , fac- 
ciano di loro possanza le prove , che più son mag- 
giori. Ed ecco in men che io noi so dirvi , ecco il 
veneto Leone guatar da lungi 1' Eroe delle nautiche 
meraviglie, e qual cacciatore, che segue circuendo la 
fera, c sì la stringe , ed incalza , finché anelante , c 
spossata alla mortai tenzone la guida , eccolo assalir 
da ogni dove il nostro invitto Colombo — (quivi l'au- 
tore scrive la nota 5. in tali termini: — assalilo vi- 
cino alla costa di Portogallo da una flotta Veneta Co- 
lombo corre il più gran pericolo, e non dovette la sua 
salvezza , che alla somma sua inlrcpidilà , ed al suo 
straordinario coraggio. Di tutti quelli che formavano 
l'equipaggio della sua nave, egli solo si salvò; tulli i 
suoi Compagni furono, o morti, o fatti prigioni, e il 
suo legno divorato dalle fiamme. Ma e chi doveva sal- 
varsi, se vi aveva qualche via di salvamento, se non 
Colombo, che doveva tra poco salvare un mondo in- 
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tiero, e clic, come ognun vede , era un miracolo di 
ardire, e di valore ? Di questo fatto accennato da 
molti storici, e tra gli altri dal Robertson, non è fatto 
parola nel Codice Diplomatico. Tuttavia senza inten- 
dere qui di scemare punto di pregio il lavoro nobi- 
lissimo de’genovesi io mi giovai di questa eroica azio- 
ne, ben veggendo, che molta gloria era per derivarne 
al Colombo.) Già la battaglia è desta, già essa ferve 
in erudelilà ferace; la rabbia, che il furore suscita ac- 
canita; la vendetta, che il valore provoca, e rinfor- 
za; l'odio che la rivalità più funesta suggerisce, in- 
cendiano di bella fiamma il petto de’ combattenti , c 
tosto il sangue e la morte s’accrescono spaventosi a 
mille doppi. Superbo di sua possanza intuona l’oste 
il grido della vittoria ; ma nobil petto resiste imper- 
territo alla nemica fortuna, e quasi scoglio, che l'onda 
irata flagella, ma non rompe, il nostro Eroe dura in- 
trepido al fuoco, ed agli assalti del suo implacabil ri- 
vale. La più feroce resistenza fora nondimeno assai 
poco a Colombo ; e però mal pago di essa Ei voga 
incontro ai medesimi assalitori, ed unico forse in tanta 
prova di valore, lega il proprio naviglio a quello de’ ne- 
mici. Ma ai grandi ingegni sono comuni le grandi scia- 
gure. Quasi provocato dal valore di lui, il fuoco s’ap- 
piglia a un tratto per l'insanguinalo suo legno, e con- 
suma tra le vampe il coraggioso drapello dei Liguri. 
Congiura a danni suoi quell'elemento, che vinto le si 
gran volte vide inutili i suoi furori; s’infuria il vento 
nell’incendiato naviglio, e dalla prora alla poppa s’apre 
ai flutti non men funesti e perigliosi del fuoco. Oh Dio ! 
che la coscienza mi rimorde di essere venuto volon- 
tario a tanta scena di orrore. Squarciala in mille brani 
già già galleggia sull’onde di quel mare nemico la nave 
di lui, il nostro Colombo sen’muore, il nostro Colombo 
già avvampato ed arso, viene sciagurato a morte. Ma 
la virtù stimolata è più feroce, e come addiviene so- 
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venti negli estremi pericoli, dove chi più dimostra d’ar- 
dire conseguita piu di leggieri lo vittoria, ei fa della 
più felice audacia sicuro schermo al periglio della sua 
vita. Niun sinistro abbatte la fermezza dell'uomo ma- 
gnanimo, e con una ferma volontà si creano impen- 
sati sussidii, anche allorquando il timore avvisa vuoto 
d’elTello ogni rimedio. Vede Colombo l’inevitabil ro- 
vina della sua nave , e con meraviglioso coraggio si 
slancia nelle onde, nuota or qua, or là in balia di 
esse, sinché afferra un remo, a lui s'affida, e sebbene 
attornialo da nemici , sebbene da ogni parte minac- 
ciala si vegga rabbiosa al fianco in mille orridi aspetti 
la morte, ci galleggia con sì inaudita destrezza , che 
stanche al fin Tonde, e i nemici di travagliarlo, bello 
della gloria dalla più gran sciagura superala, dopo in- 
finite fatiche per ben tre leghe sostenute ripara illeso 
nella Capitale del Portogallo. — 

Prima di accertarsi meglio di questa battaglia na- 
vale, analizziamo alcuni punti, che sembrano suscet- 
tibili di qualche schiarimento. Al detto del nostro ano- 
nimo pare, che due sole fossero le navi combattenti, 
una genovese , veneziana T altra. Ma come mai può 
sussistere una battaglia navale fra due soli legni, c in 
vicinanza di poche leghe di una città capitale? e come 
mai al vedere il pericolo, che sovrastava al Colombo, 
non si è portato soccorso ? Il nostro Colombo muore, 
sciama l'anonimo , il nostro Colombo già avvampalo 

ed arso vien sciagurato a morte ma esso si salva 

affidandosi ad un remo galleggiante , e sebbene cir- 
condato da nemici, e minacciato; ciò pare impossibile, 
ed altro non fu, che un gran miracolo! 

Egli è vero , che alcuni storici , ed in ispecic il 
Robertson parlano di questo fatto , e noi crediamo , 
che vi sia nato un’equivoco, dovendo ciò riferirsi ad 
altro Colombo; e forse l’autore del Codice Diplomatico 
era informato della verità, perciò non volle onorare il 


Digitized by Google 


277 

Colombo scoprilor del Nuovo Mondo con un sì segna- 
lato fatto, a cui non ebbe parte alcuna. Ma prima di 
dilucidare questo fatto , ci si permetta di dilungarci 
anche fuori di proposito. D. Ferdinando figliuolo del 
nostro Eroe al capo 5. della sua storia scrive « che 
» uno dei motivi , che spinse suo padre ad andare 
» verso la Spagna, ed essersi dato alle cose di mare, 
» fu la rinomanza di un’Ammiraglio di Francia detto 
» Colombo il giovine di Cugureo , quale eragli Zio- 
» Cugino, uomo valorosissimo, e riputatissimo Capitano 
» di mare, quale riportò una segnalata vittoria con- 
» tro li Veneziani in quell’età sì potenti in mare » 
della qual battaglia il Giustiniani non ne fece alcuna 
menzione nelle sue storie, per cui D. Ferdinando seco 
se ne dolse accusandolo d’aver ciò fatto a fine, che non 
si sapesse che la famiglia Colombo non era tanto oscura, 
com’egli asseriva. Ma qui è d’uopo dimostrare un’ana- 
cronismo di data. Difalti li storici Veneti, anche presso 
il Tiraboschi raccontano il combattimento seguito verso 
l’anno 1486. di quattro loro grosse galèe contro sette 
di Colombo il giovine, in cui i Veneziani furono scon- 
fitti , e le genti parte morte , e parte fatte prigioni. 
Nè il dire di D. Ferdinando , che in quel conflitto 
abbia dovuto il di lui padre salvarsi a nuoto, appog- 
giato ad un remo, che gli riuscì d’afferrare per essere 
andata in fiamme la galèa nemica in un con quella , 
su cui egli ferocemente combatteva , ripugna , come 
pare che voglia inferire il Tiraboschi, a quanto rife- 
riscono il Sabellico , e gli altri storici Veneti , anzi 
D. Ferdinando medesimo, cioè che i Veneziani siano 
rimasti sconfitti. Perciocché quantunque il Capitano di 
mare Colombo detto il giovine avesse perduto una ga- 
lèa delle sette del suo stuolo, tutte quattro le loro ga- 
leazze convien dire, che abbiano perdute i Veneziani, 
incendiate, o predate. 
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Anche il Leibnizio (a) riporta una lettera del Re 
di Napoli Ferdinando scritta nell'anno 1 47-4. a Lodo- 
vico XI. Re di Francia, colla quale si lagna, che fos- 
sero stale predale due galèe che facevano vela verso 
la Fiandra, da Cristoforo Colombo Capitano di mare 

al soldo di esso Re questo Colombo non poteva 

essere certamente il nostro Eroe ; sbaglia per ciò il 
Leibnizio nello spiegarsi, che fa in guisa, che sembra 
quasi, che da lui si credesse, che questo Colombo che 
militava in mare ai servigi di Luigi XI, come suo Ca- 
pitano, e menzionalo chiaramente anche da I). Ferdi- 
nando come parente di suo padre , fosse il celebre 
Cristoforo scopritore dell’America, e non già, com’era, 
suo congiunto. ( b ) 

L’anacronismo, che si disse, dover dimostrare per 
maggior chiarezza della cosa sta nell’epoca dell’arrivo 
e stabilimento del padre di D. Ferdinando in Lisbona, 
combinandolo con quella insigne vittoria, che riportò 
il detto Colombo il giovine di Cugurco Zio-Cugino, e 
maestro all’altro Colombo scoprilor dell’America. È 
però singolare, che tale anacronismo sia sfuggilo al- 
l’occhio del Robertson, del Tirabosehi, cd altri storici 
del tempo addietro. Convien pertanto rischiarare questo 
punto, e dimostrare che tale errore non può derogare 
per uientc alla fede, che si deve alla storia di Don 
Ferdinando. 

Narra dunque esso D. Ferdinando al cap. 5, che 
il padre suo navigando con il prefalo Colombo il giovine 
suo parente, c suo capitano, si trovò al combattimento, 
che seguì al Capo San Vincenzo presso Lisbona tra 
selle navi del prefalo Colombo, e tre galeazze Venete, 
che dopo lunga zulTa, e fiera strage di gente andò a 
fuoco la nave del padre suo con una grossa galèa ne- 


M Leibn. Cod. jur. gentium in Prodrom. N. XVII. p. 22, 23. 

(6) Id in praefat. Jucundum erit notare, quod ex dipi. Prodr. 17. appare 
Chriutophorum Columbum sub Ludovico XI. stipendia meruiue. 
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mica, a cui si era quella attaccata, che il padre suo 
slanciossi in mare, cd afferrato un remo galcggiante, 
nuotando giunse a terra non lungi da Lisbona, dove 
si recò tosto che potò, e dove si fissò, e prese moglie. 
Non indica precisamente esso Ferdinando la data del 
combattimento, ma cita con lode il Sabellico, che la 
riferisce notando specialmente, che quel grave storico 
narra tal cosa successa vicino al tempo che Massimi- 
liano figliuolo di Federico IH. Imperatore fu eletto a 
Re dei Romani. Quest’elezione, è certo, che seguì 
alii 16. Febbraro I486, così il Muratori sotto que- 
st’anno. Dunque è certissimo, che la battaglia fu verso 
il fine del 1485, ed a quell'epoca appunto la riferisce 
il Tiraboschi citando lo stesso Sabellico. Ecco pertanto 
fissata l’epoca verso il fine del 1485. dell’arrivo di 
Cristoforo Colombo a Lisbona. Ma come può conci- 
liarsi questa data con ciò, che narra poi lo stesso Don 
Ferdinando, delle ricerche, e dei sludii, che faceva il 
padre a Lisbona per le sue imprese, c del carteggio 
suo con Paolo Toscanella fiorentino, famoso astronomo, 
la cui prima lettera diretta a Colombo in Lisbona porta 
la data del 1474, data sulla quale non può cader dub- 
bio veruno? Quest’epoca egualmente certa, che l’altra 
della battaglia, assicurandoci che il Colombo andò in 
Lisbona nel 1474, ci fa sicuri, che l’anacronismo, in 
cui cadde D. Ferdinando, è di circa undici anni. Alcuni 
attribuirono questo sbaglio al Sabellico, cd altri al detto 
Ferdinando: veniamone al chiaro. 

Il Sabellico oltre il fatto accennalo dell’elezione 
di Massimiliano a Re de’ Romani, la cui data stabilisce 
l’epoca della battaglia nel 1485, vi aggiunge, che in 
quesl’anno vi continuò a serpeggiare la pestilenza a 
Venezia, per cui morì il Doge Moccnigo, ed a tal di- 
sastro si aggiunse la disgrazia della battaglia navale 
perduta. Il Muratori dà la morte del Moccnigo nel No- 
vembre del 1485* egli è dunque chiaro, che la bal- 

19 
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taglia seguì sul Unire di tal' anno. Dunque questo sbaglio 
non può essere venuto dal Sabellico. Infatti la didlcollà 
non cade già sull'epoca della battaglia, la quale è più 
che certa, ma bensì sopra le sue circostanze riguar- 
danti il nostro Eroe, cioè che egli v’intervenisse, e 
che avesse quindi occasione di andare per la prima 
volta a Lisbona; ma di questi due fatti nou ne parlano 
nè il Sabellico, nè il Giustiniani citati dal Tiraboschi; 
come dunque può dirsi, che D. Ferdinando abbia te- 
nuto dietro alla supposta svista del Sabellico, quando 
l’errore di lui cade su due fatti, de’quali il Sabellico 
ne parla nè poco, nè molto? E in vero lo stesso Don 
Ferdinando narra al cap. 11, clic Cristoforo nell’an- 
no 1484. si condusse a Cordova col suo figliuoletto 
Diego, nato dal matrimonio, che egli aveva contralto 
a Lisbona, perciò pare fisicamente certo, che egli fu 
in quella città qualche anno avanti al 1484, epperò 
deve essere falso, che egli vi andasse dopo lo battaglia 
avvenuta nel 1485. Dice persino esso D. Ferdinando, 
e tutti si accordano che dal 1484. in poi Colombo 
non si allontanò più dalle Spagne. Convien dunque 
confessare, che tutto l’anacronismo è di D. Ferdinando. 

È pure probabilissimo un'altro errore di lui nel 
narrare le due altre particolarità dell’ incendio della 
nave nella battaglia, c dello scampo del padre nuo- 
tando col soccorso di un remo galleggiante; imperochè 
il Sabellico nulla dice d'incendio di navi, ed il silenzio 
di lui è tanto più autorevole, in quanto che trattandosi 
di un'avvenimento seguilo due anni solo prima della 
pubblicazione della sua storia, dovevano essere a lui 
notissime tulle le circostanze di essa, e le descrive 
diifatto assai minutamente. Dice, che Colombo il gio- 
vine aveva selle navi, che assalì i veneziani alla punta 
del giorno, che si combattè sino alle ore venti, e che 
alcuni di quelli, che intervennero al fallo, affermavano 
essere morti dei veneti più di trecento, che la galèa 
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bellina cadde la prima in potere del Colombo, e le 
altre forzate ad arrendersi furono condotte a Lisbona. 
Ora come può credersi, che quello storico, narrando 
tutte queste particolarità, volesse omettere quella così 
notabile dell’incendio della nave, se fosse stata vera? 

Or dunque ecco i punti da esaminarsi. Ha errato 
l). Ferdinando per vanità maliziosa, o per ignoranza 
e credulità? È egli scusabile sì dell' una che dell’al- 
tra? Deve egli perciò tenersi meno veridico nel rima- 
nenie della sua storia? Qual effetto può produrre l’er- 
rore suo nella nostra questione? 

Osserva il Tiraboschi, che il Sabellico, ed il Giu- 
stiniani, nel narrare la sconfitta data da Colombo il 
giovine ai veneziani, non parlano punto del Colombo 
scopritor dell’America, nè della parentela, che questi 
aveva con quello. Questo è verissimo, c già da noi 
si è detto; e non v’è a far meraviglie, perchè a quel- 
l’epoca il Cristoforo scopritore non era più col Zio- 
Cugino, ma già stabilito a Lisbona. Ma aggiunge di 
più esso Tiraboschi, che il Salinerio crede, che Don 
Ferdinando vi abbia immischialo in questo fallo col 
Colombo il giovine, famoso capitano, suo padre per far 
rilevare la parentela, che vi passava fra di lor due, 
parentela, elle non credettero di accennare nè il Sa- 
bellico, nè il Giustiniani, segno che non vi era. Ma 
noi rispondiamo, che I). Ferdinando non aveva bisogno 
di riunirvi suo padre al Colombo il giovine in questo 
fallo, per provare la loro compagnia e parentela, giac- 
ché è chiaramente provato, e negalo da nessuno, che 
il nostro Eroe per ben 2.3. anni stette in compagnia 
e sotto la direzione del famoso suddetto Capitano suo 
congiunto, tanto più che di questa parentela, del grado 
preciso di essa risultavano d’altronde prove chiaris- 
sime, c queste si sono quindi prodotte da D. Baldas- 
sarre Colombo di Cuccaro nella più volte nominala 
causa, presentandone anche l’albero genealogico, cd 


Digìtized by Google 



282 

abbiamo dimostralo essere stato riconosciuto ed ad- 
inesso in giudizio, ehe Colombo il giovine era Zio- 
Cugino del nostro Cristoforo scopritor del Nuovo Mondo. 
Quindi è, che risultando chiara d’altronde e la com- 
pagnia c la parentela del nostro Eroe con il Colombo 
il giovine suo Capitano, viene ad eliminarsi e la sup- 
posta menzogna ed anche il bisogno di proferirla. Ri- 
flettiamo inoltre, come si possa dire, perchè li storici 
veneti non parlano nè del nostro Colombo, nè della 
parentela di lui con Colombo il giovinp, dunque egli 
non fu nè compagno, nè parente di questo? Ma c 
perchè dovevano parlare di ciò quegli storici? Come 
vi entrava nel loro assunto? Come interessava la storia 
veneta? Che il Salinerio così ragionasse, sia a buon 
ora, ma che un Tiraboschi approvi il ragionare di lui, 
è cosa tanto più singolare, in quanto che egli non av- 
vertì l’anacronismo di I>. Ferdinando, e non rilevò, 
che il nostro Eroe all’epoca della prefala battaglia si 
trovava già nelle Spagne, e perciò non vi era motivo, 
che li scrittori veneti lo citassero compagno e parente 
del Colombo il giovine, mentre non era più in sua 
compagnia, nè vi aveva avuto parte a quella battaglia. 

Ognuno pertanto vede, da quanto si espose intorno 
a questo fatto, che il nostro anonimo scrittore, senza 
consultare li storici classici, c contemporanei, ha preso 
un certo tal qual equivoco tra i due Crislofori Co- 
lombo; mentre il Colombo, che diede la sconfitta ai 
veneziani, era il Colombo di Cugureo famoso capitano 
di mare al sci vizio del Re di Francia, c non lo sco- 
pritore d’America, che senza ostacolo alcuno è quello 
de’Signori di Cucearo, c di lui parente. 

Alla pag. 3G. il nostro anonimo dopo aver narrato, 
clic il gran Colombo ottenne la licenza dai Re Cat- 
tolici di soddisfare al suo desiderio di andare al mare, 
onde effettuare le sue designale scoperte, così conti- 
nua — Ma il puro valore non va disgiunto mai dal 
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puro affetto di patria. Si consola Colombo del cessar 
fortunato di sua sciagura, ritardato dal forte imaginare 
di lui, gli camminari lenti oltre l'usato i giorni, c non- 
dimeno l'amor di figlio il tocca vivamente, c gli entra 
innanzi assai, e come che presto già si dica al gran pas- 
saggio, ei però non sa muover piede verso la sua meta, 
se pria riverita non ha quella terra, in che vidde for- 
tunato il giorno, e se abbracciato al suo petto non si 
strinse il caro autor della sua vita. Quindi ammanito 
un naviglio, sen vola a Genova, c là fra gli amplessi 
degli amid , e la tenerezza de’ congiunti, disperando 
forse di non più rivederli, compie ogni suo debito 
verso il genitore, riceve da esso, cui gode l’animo, i 
più lieti augurii, e rinvigorito ad un tempo da quel- 
l’aere generatrice di virtù, che alle grandi imprese 
l’aveva cresciuto, torna sollecito su quell’annato sen- 
tiero, che niun forse ebbe mai più fedelmente solcato. — 
Noi osserviamo, che l'imaginazione del nostro ano- 
nimo scrittore è mollo fervida; disgrazia però che non 
è appoggiata sul vero. E donde mai ha egli ricavato 
questa per sè interessantissima storia? oh! questo ci 
arriva veramente nuovo, e ci dichiara l’arditezza del 
nostro anonimo , il quale per riuscir nel suo intento 
improvisa anche fatti giammai successi. Sappia per- 
tanto Signor anonimo , che nessun scrittore nè ge- 
novese, nè straniero, nè antico, nè moderno ha mai 
scritto e fatto menzione di un tal fatto neppur per 
sogno; ci voleva l’ardire del nostro anonimo per im- 
provisarlo. Però se stiamo a ciò, che scrive D. Fer- 
dinando al eap. 14., suo padre ottenne nel 1492. dai 
Re Cattolici licenza per le sue scoperte, e allora era 
in età di anni 55. Possibile che avesse ancora vivente 
il padre , con cui compiere il suo debito prima di 
darsi a quella grande impresa? Ma dov’era suo pa- 
dre? l’anonimo dice a Genova. Ma sappia Signor ano- 
nimo, che di quella città venne provato non avervi 
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mai sin'allora esistilo veruna famiglia Colombo; e noi 
superiormente abbiamo dimostralo, che il genitore del 
Cristoforo non era più vivo. Sappia ancora , che da 
quanto ci lasciò scrino D. Ferdinando , il di Lui pa- 
dre D. Cristoforo scopritore dopo la sua venuta in 
Lisbona non ritornò mai più in Italia, e viaggiò sol- 
tanto per quei mari sino al 1484, allorché passò a 
Cordova a proporre la scoperta delle Indie a quei Mo- 
narchi di Spagna , e colà si trattenne sino alla par- 
tenza, che fece per il Nuovo Mondo, ossia sino al 1492, 
che fu l’anno memorabile di delta scoperta. 

Finalmente il nostro anonimo a pag. 77. volgendo 
le sue parole al gran Cristoforo dopo aver enumerate 
le lodi, che compartirono al Colombo il Robertson, il 
Mchégan , ed il Bossi, cosi si esprime: — Io stesso 
ultimo di tulli, io stesso vile scrittore e plebeo trovai 
dopo sì gran nomi e per te solo fidanza, ed onore. 
Ogni tuo gesto è voluto oggidì commendare, ogni tua 
cosa c compra a gran prezzo, ed investigata oggidì, c 
ricerca per ogni parte , a le riconoscente la superba 
Genova tua felicissima Patria erige monumenti di gloria 
e fa studiosamente conserva di ogni tuo scritto. — 

Non v’ha dubbio, che lutti gli autori hanno avuto 
in pregio ed encomiate le valorose gesta dello sco- 
pritor del Nuovo Mondo Cristoforo Colombo, e queste 
commendale ed investigate. Ci pare però assai tarda 
alla riconoscente Genova l’erezione di monumenti di 
gloria sinora trascurali per il decorso di circa quattro 
secoli , ciò però non senza giusto motivo , ma ben 
conoscendo che ella non era la vera patria originaria 
del Cristoforo, abbenchè per casualità e per combina- 
zioni della famiglia del medesimo Genova forse possa 
dire d’avcrgli dato la culla. Che poi essa conservi stu- 
diosamente ogni scritto di Iati , ce ne congratuliamo 
con Lei, però non possiamo nascondere che pochi se 
ne trovano di autentici , ed a riserva del codicillo 
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del 1506. da tulli riconosciuto, ed apprezzato , tutti 
gli altri o sono falsi , od accomodati a proprio ca- 
priccio e talento, come abbiamo evidentemente provato. 

Couchiudcremo quindi con dire aH'anonimo scrittore 
che non se l’abbia a male , se abbiamo confutati al- 
cuni suoi pensieri, c se abbiamo preso la difesa del 
fu Conte Calcano Napionc, il quale fornito d’irrefra- 
gabili documenti ha sostenuto la vera origine ligure- 
inonferrina di Cristoforo Colombo , ed ha con una 
qualche evidenza provato, che il Cristoforo proveniva 
dai Colombo Conti e Signori di Cuccaro, Castello della 
Liguria nel Monferrato. 

ftirptlogo t Conduzione 

Lo scopo di questo nostro lavoro fu di provare 
con una qualche evidenza, che lo scopritor del Nuovo 
Mondo fu originario dell’ antica e nobile famiglia Co- 
lombo Signori di Cuccaro Castello della Liguria nel 
Monferrato. Riepilogando quindi quanto si disse in pro- 
posito, noi cominciammo dall’esporre l’incertezza del 
luogo di nascita del nostro Cristoforo, e la importanza 
di accertar la sua patria; ed a tal’ uopo ci siamo serviti 
di parte del Sommario stampalo a Madrid in occasione 
della famosa lite insorta ed agitala per la successione 
al Maggiorasco istituito dal Colombo, nel quale Som- 
mario oltre tutte le contestazioni degli avversar» Spa- 
gnuoli sono inserte tutte le innumerevoli testimonianze 
autentiche del parentado di D. Baldassarre Colombo 
di Cuccaro col grande Ammiraglio D. Cristoforo col- 
l’ aggiunta, a maggior intelligenza, di un’albero genea- 
logico, (albero comprovato, ammesso in giudizio c rico- 
nosciuto dal Supremo Consiglio delle Indie, che de- 
cretò dopo una lunghissima discussione il preciso grado 
di parentela tra il prefato D. Baldassarre e l’Ammi- 
raglio istitutore del Maggiorasco, non che con D. Diego 
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ultimo posscssor del medesimo) e di un dottissimo 
Consulto del Giureconsulto Senatore Sordi, da lui fallo 
in occasione della famosa lite in prova delle chiarissime 
ragioni, clic aveva I). Baldassarre a preferenza degli 
altri congiunti di succedere nel prefato Maggiorasco. 
Dimostrammo poscia con prove legali ed incontrastabili, 
per quanto importa morale certezza, che il gran Colombo 
non fu nè di Genova nè di Cugurco, nè di altri vicini 
paesi, e tanto meno Piacentino ossia di Pradello. Esami- 
nammo tutti i documenti clic si adducono in sostegno di 
queste città e paesi, c dimostrammo con una qualche 
evidenza, che sono apocrifi, interpolati , insudicienti, 
privi di esteriore autenticità e pieni di vizii radicali. 
Per ultimo non mancammo di far conoscerei che quan- 
d’anche si ammettessero per veri, autentici, c genuini 
tulli li documenti presentati dai nostri avversari!, questi 
non proverebbero, che un luogo diverso di nascita ac- 
cidentale del Cristoforo, ma non contraslarebhcro giam- 
mai la provala sua origine ligure-monferrina. Facemmo, 
quindi alcune osservazioni sul Codice-Diplomalico-Co- 
lombo-Americano redatto dal Rev. Spotorno. Ed in 
fine fummo obbligali di fare alcune risposte ad un 
discorso stampalo in Milano di un anonimo scrittore 
sulla patria del grand’ Ammiraglio Cristoforo Colombo. 
Restaci ora a conchiudere, che sarebbe ornai tempo 
che cessino siffatte gare municipali, e s’imprenda a 
considerar la verità con occhio imparziale, c come co- 
mune quella gloria, che Genova, Cugurco, ed il Li- 
gure Castello di Cuccaro nel Monferrato a gara pre- 
tendono loro ridondare dalle famose imprese eseguile 
dal Colombo, massimamente in questi giorni, in cui 
il Cielo providde, che, come già ai tempi del Cristo- 
foro, c Genova ed il Ligure Monferrato formino una 
sola nazione chiamata allora Liguria , ed ora regno 
Sardo c siano ora, come allora, guidati da una stessa 
mano, allora dei Marchesi del Monferrato e Principi So- 
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vrani di Genova, ed ora dell’Augusto Sovrano Re di 
Sardegna, e comuni siano adesso, come allora, di am- 
bedue le provincie le sorti, perciò abbia pure Genova, 
c con tutta ragione la sua gran parte di gloria, perchè, sia 
nato il Colombo a Genova, sia nato a Cuccaro, od a 
Cugureo, ella come capitale della fortunata Liguria, culla 
certissima del Cristoforo, avrà sempre il vanto di essere 
la patria del gran Colombo, ma abbia ancora il Ligure 
Monferrato una qualsiasi parte di gloria, perchè sia pur 
nato il Colombo a Cuccaro, a Genova, od a Cugureo, 
sarà sempre ancor egli la patria del nostro Eroe, perchè 
sarà sempre vero ed incontrastabile, come fu ad evi- 
denza provalo, che nel Ligure Monferrato il Colombo 
trasse la sua origine dall’antica c nobile famiglia dei 
Conti e Signori di Cuccaro. Si abbiano le due pro- 
vincie comune questa gloria anche perchè, come sogliono 
gli uomini riconoscere due luoghi per patria, l’un dove 
son nati, l’altro dove la loro famiglia trae l’origine, e 
per lo più vi risiede, così vediamo, che li documenti 
a vicenda prodotti mentre assicurano ad una il vanto 
d’aver al Colombo dato l’origine, e di esser stata la sede 
innegabile de’ suoi cospicui Antenati, non sono lontani 
daU’altribuire all’altra provincia la gloria d’aver dato 
la culla all’immortale Navigatore. Cessino pertanto le 
dispute municipali, ed onorando con fraterne vole ac- 
cordo la virtù dell’egregio concittadino, se gli eriga 
un monumento sulla cui base diasi a ciascuna di queste 
due provincie la gloria dovuta, mentre noi chiudiamo 
questa dissertazione colla seguente dichiarazione tro- 
vata fra le antiche carte della famiglia Colombo di 
Cuccaro, che si riproduce letteralmente. 

— L’antico Castello di Cuccaro in Monferrato, feudo 
della nobilissima famiglia Colombo si dichiara essere 
veramente egli solo patria del grande Ammiraglio Cri- 
stoforo Colombo ritrovalore del Mondo Nuovo, contro 
la pretensione di Piacenza, ed altre città d’Italia come 
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consta dalli privilegi di Ottone l’Imperatore l'anno 9i0. 
di Redenzione, ed altre scritture, et instrumenli, tanto 
nella Città di l’avìa come in quella di Casal Monfer- 
rato, con questo 


SONETTO 

Quel gran Colombo mio, che spiegò l’ali 
Per por su Mondi ignoti il nobil piede, 
Vanta col greco Omero i pregi eguali, 

Se ogni Città suo ciltadin lo crede. 

Però con pace a tutti il Ciel gli diede 
Su questi colli aviti alti natali; 

E nell’almo Ticin fan ampia fede 
Diplomi augusti, inveterati annali. 

Anche Casal di pubblicar s'impegna 
Chirografi legai, lucide scorte 
Ad isvelar gli error, che fama insegna. 

Ah! che doveva uscir sol per mia sorte 
Dalle antiche mie mura alma si degna 
E da un Monte di ferro Eroe sì forte. (*) 


(•) Stampato in Alessandria nel 1765 da Gioanni Battista Tavenna autore 
Gioanni Bartolomeo Calcam uggì -Vani Patrizio di Casale. 
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DI 

UH EIETW©!® (CI1WI 

SCOPRITOR DELL’AMERICA 


ij rande invero e degno di onore immortale devesi avere il 
nostro Ammiraglio e scopritore dell’ America D. Cristoforo Co- 
lombo, avvegnaché la sua importante intrapresa, mentre ha 
prodotto la più alta sorpresa nei due emisferi, li quali igno- 
ravano per il corso di chi sa quanti secoli la reciproca loro 
esistenza, ha pur’ apportato la più viva consolazione per i 
grandissimi vantaggi, che ha recato all' Umanità, alla Società, 
ed alla Religione. Crediamo pertanto far cosa grata al Lettore, 
se a compimento dell’interessante storia di questo grande Eroe, 
dopo averne rischiarita e comprovata la patria sua originaria, 
enunciamo ancora, almen compendiosamente per non oltrepassar 
i limiti prefissi, la sua famosa Biografìa. 

Abhenchè diverse siano le opinioni delli storici circa il 
luogo preciso della nascita, è certo però, che nacque Cristoforo 
nell’anno 1437, ed era figlio di Domenico Colombo dell’ illustre, 
antica, e nobile famiglia de’Signori Colombo, Conti, e Vassalli 
specialmente del Castello di Cuccaro, il solo rimastogli delli nove 
feudi, che i suoi maggiori possedevano (3). Imparò i primi ru- 
dimenti del leggere e scrivere nelle scuole del suo Comune; 
fu poi da suo padre mandato a Pavia, e colà, al dir di Fer- 
dinando suo figlio al cap. 10. delia sua Storia imparò da potere 
intendere la cosmografia, alla cui lezione era molto affezionato, 
e quindi si diede ancora allo studio dell’ astrologia, e della 
geometria, e conoscendo essere di somma necessità unire a 
questi studii il disegno, si diede con tutto l’animo a perfe- 
zionarsi in questo ancora. Pervenuto all’età di anni quattordici 
ripatriossi; ma essendo egli di spirito vivace e genio sublime, 
e parendogli di star sepolto in Cuccaro, desideroso di appro- 
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filtare delle scienze apprese, e massime annoialo dalle dissen- 
sioni civili e domestiche, che erano insorte nella sua famiglia, 
intesa la gran fama che erasi acquistato altro Cristoforo Co- 
lombo di Cugureo di lui parente, Ammiraglio di Francia, senza 
far motto ad alcuno nè anche al padre, abbandonò la patria 
con ambedue li suoi fratelli Diego e Bartolomeo, c altri abi- 
tanti di quei contorni, istigato ed accompagnato da un marinaro 
Savonese detto il Piloto, che trovavasi in quel frattempo ca- 
sualmente a Vignale, paese distante due miglia da Cuccaro, 
presso alcuni suoi parenti, passò col medesimo a Savona e 
preso colò imbarco andò a raggiungere il prefato suo parente, 
e messosi sotto la sua direzione più non fece ritorno in patria. 

Nel 1456. morì suo padre, avendo il Cristoforo compito 
il suo decimonono anno di età. Stette questi con detto suo 
parente navigando per anni ventitré, senza mai discendere a 
terra, e vi divenne gran Capitano. (Ferdinando st. di Cristoforo 
cap. 2, 4, 5.) 

La prima volta, clic prese terra fu a Lisbona l’anno 1474, 
ove si ammogliò con gentil donna d’illustre condizione. Donna 
Filippa Munoz Perestrelio figlia del primo Popolatore di Porto 
Santo, al quale il Portogallo era debitore delia scoperta delle 
isole di Porto Santo e di Madera. Da questo matrimonio ebbe 
un figlio per nome Diego. Egli era allora nel vigore degli 
anni, avvenente della persona, elevato c nobile di maniere. 
I contemporanei ce lo dipingono grande di statura, ben fat- 
to, e di robusta complessione; il suo volto era lungo senza 
che declinasse a grasso o macilento, la sua tinta bianca e 
rubiconda, aquilino il naso, sporgenti le ossa delle gote, gli 
occhi azzurri e scintillanti. Il suo contegno respirava un'aria 
di autorità. Biondi ebbe i capelli nella sua giovinezza , ed 
inchinanti al rossastro, ma i gravi pensieri e le patite vicen- 
de glieli fecero divenir grigi innanzi tempo, in modo che. a 
treni' anni li aveva quasi tutti bianchi. In quanto alle qualità mo- 
rali era temperante e semplice nel nutrimento e negli abiti, 
possedeva una eloquenza particolare, talvolta bizzarra ed impro- 
visa, era cortese ed affabile cogli stranieri, uguale d’umore, 
e dolce nella vita domestica, in modo che trascinava irresi- 
stibilmente tutti coloro, che con lui convivevano. Nondimeno 
era di un temperamento molto irritabile, sebben il signoreg- 
giasse colla magnanimità naturale del suo cuore. Gentile e grave 
ad un tempo, ei tosto mitigava il suo impeto, usando per lo 
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più un linguaggio mansueto ed indulgente verso gli altrui diretti. 
Osservantissimo poi dei doveri religiosi, ci non limitava la sua 
pietà alle semplici forme esteriori, ma partecipava di quel 
nobile e religioso entusiasmo, di cui il suo cuore era lutto 
investito. 

Cristoforo pertanto avendo acquistata una tal quale co- 
gnizione pratica delle scienze, che aveva apprese nella sua età 
giovanile, cominciò ad attendere con serio studio alla nautica, 
e sceso a Lisbona andò navigando a Levante, ed a Ponente 
sino al 1484. 

La ragione poi che spinse il nostro Cristoforo a darsi alle 
còse di mare, fu, come si disse, la fama di un uomo segnalalo 
della sua famiglia chiamato Colombo il giovine a differenza 
di un’altro pur di sua famiglia, ossia Francesco Colombo che 
prima di lui era pure stato gran Capitano di mare. Del qual 
Colombo il giovine ne parla moltissimo il Sabellico. 11 nostro 
Colombo ebbe industria per soddisfare la sua illimitata curiosità, 
navigando tutti i mari frequentati dagli Europei; e col desi- 
derio ancora di andare al di là del mondo già noto, trascorse 
per l’Oceano Settentrionale cinque leghe più in là dell’ Isola 
di Frizlandia, l’ultima thule, o limite del mare, che si credette 
navigabile sino a quell’epoca. Ovunque prendeva porlo, pro- 
curava di trattare, e conversare coi naturali del paese per 
acquistar notizie, che confrontava poi cogli scritti degli Autori, 
ed arricchiva con osservazioni sue proprie. A questa pratica 
tanto ingegnosa, e diligente aggiunse la cognizione delle scienze 
ausiliarie della navigazione, l’uso della sana astronomìa, l’arte 
del diseguo geografico, e mano spedita per delineare c formare 
carte, sfere, ed altri instrumenti. Accasato a Lisbona fece re- 
plicati viaggi, e nuovi scoprimenti, e con questo mezzo, e colle 
memorie trovate di Pietro Munoz suo suocero acquistò molle 
cognizioni, c s’accese in lui un vivo desiderio d’intraprendere 
la già divisala impresa di scoprire una gran parte della terra 
non ancor conosciuta. 

Pertanto le cagioni, che mossero il nostro Colombo allo 
scoprimento delle Indie furono tre: cioè fondamenti naturali, 
autorità di scrittori, e indizii di naviganti. E in quanto al primo 
considerò egli, che tutta l’acqua c la terra deli’ Universo con- 
slituivano e formavano una sfera, che poteva essere da Oriente 
ad Occidente circondala, camminando gli uomini per quella 
sin clic venissero a star piedi contro piedi gli uni cogl’altri 
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in qualsivoglia parie, che in opposto si trovassero. Presuppose 
poi, e per autorità di approvati autori conobbe, che gran parte 
di questa sfera era stata navigata, c che non rimaneva allora 
per esser tutta scoperta, salvo quello spazio, che vi era dal 
fine orientale delle Indie, di cui il Marino ebbe cognizione; 
cosichè seguendo la via dell’Oriente, si potesse tornare pel 
nostro Occidente alle Isole Astori, e al Capo-Verde, che era 
la terra più occidentale, che sino allora era stata scoperta. In 
fine considerava, che questo spazio, che era tra il fine del- 
l’Oriente conosciuto dal detto Marino, e le dette Isole del Capo- 
Verde, non poteva essere più della terza parte del cerchio 
maggiore della sfera, e quindi da tali cagioni pensò con retto 
giudizio, che bisognava colai fine fosse molto più innanzi, e 
per conseguenza quanto più si estendesse verso l’Oriente, tanto 
venisse ad esser più vicino alle dette Isole di Capo Verde pel 
nostro Occidente. 

Il secondo fondamento che diede animo al Colombo a 
della impresa, e per cui ragionevolmente potè chiamare Indie 
le terre che egli avrebbe scoperto , fu l’autorità di persone 
dotte, che scrissero, che dal fine occidentale dell’Africa e della 
Spagna polrebbesi navigare per l’occidente al fine orientale 
delle Indie, e che non era gran mare quello che in mezzo 
giaceva, le quali autorità furono quelle che lo mossero a cre- 
dere, che fosse vera la sua immaginazione, confermata ancora 
da alcune lettere di Paolo Toscanella famoso astronomo di 
quei tempi, che lo incoraggiava a tale impresa. 

La terza ed ultima cagione, che mosse il Colombo allo 
scoprimento delle Indie, fu la speranza, che aveva di poter 
trovare, prima che arrivasse a quelle, alcuna isola o terra di 
qualche grande utilità, dalla quale potesse poi conseguire il 
suo principale intento, e tale speranza era pure confermata 
daH’autorità di molti savii, i quali avevano per cosa certa 
esser la maggior parte di questa sfera di acqua e di terra 
secca, cioè esser maggiore lo spazio c superficie della terra, 
che dell’acqua; il clic essendo, egli argomentava, che dal fine 
della Spagna insino ai termini dell’India allora conosciuti vi 
fossero molle altre Isole e terre, come poi l’esperienza dimo- 
strò. E dava anche ascolto a’ racconti strani, che alcuni ma- 
rinaj andavano facendo. 

Non vi mancarono neppur allora sognatori, li quali te- 
nendo dietro al sistema di Piiiagoru e di Copernico soslene- 
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vano la pluralità de’ mondi; ma il nostro savio ed accorto 
Colombo non si lasciò trasportare da questi sogni, che hanno 
fatto delirare tanti bollenti cervelli prima e dopo di Lui. Bensì 
essendo persuaso della figura sferica della terra, credette con 
fondamento, che le sole tre parti, sin’ allora conosciute, del 
Continente non potessero comporre che una sola porzione dei 
Globo Terracqueo; quindi era assai facile la conghiettura, che 
l’infinila Sapienza del Beneficentissimo Creatore dell’Universo 
avesse formato quest’ altro vastissimo spazio, non ancora esplo- 
rato, per essere atto egualmente all'abitazione degli uomini 
e non per essere interamente cinto c coperto da un’immenso 
ed inutile Oceano; tanto più, che sembrava molto probabile, 
che quest’altra parte del globo dovesse essere bilanciata da 
una proporzionata e corrispondente quantità di Terra nell’al- 
tro Emisfero. Ai lumi adunque ricevuti dalla storia e dalla 
lettura di autori e sacri e profani, alle prove dedotte da prin- 
cipii teoretici sopra la struttura della Terra, alla perfetta co- 
gnizione dell'astronomìa, della geografia e delia nautica, alle 
osservazioni pratiche da lui fatte più volle sopra varii pezzi di 
Legni incogniti artificiosamente intagliati, sopra alcune Canne 
di enorme grandezza, sopra parecchi alberi svelti dalle radici 
sul mare, ed anche sopra due cadaveri fortuitamente gittati 
a terra, di colore e con fattezze diverse da quelle degli Eu- 
ropei e degli Africani, ma sopra tutto alla sua importantis- 
sima scoperta nella fisica magnetica delle variazioni nota- 
bili della declinazione dell’Ago calamitato tanto all’Oriente, 
quanto all’Occidente si deve l’originalità del suo portentoso 
Progetto. 

Noi però teniamo per certo che il principal Movente di 
questa grand’opera sia stata la Divina Previdenza, che ha pre- 
ordinato quest’uomo straordinario ad un’impresa della più alta 
importanza, c come significa il di Lui nome , destinatolo a 
portare la cognizione di Nostro Signore Gesù Cristo ad una 
ben grande ed incognita parte del mondo, c cosi salvare in- 
numerabili anime, che andavano eternamente perdute. Egli stesso 
ce ne assicura dicendo poscia nelle sue lettere, che ei si sen- 
tiva come animato da una fiamma celeste, e si considerava 
come nn’istrumento nelle mani di Dio per compiere i suoi 
grandi disegni. Laonde molto saviamente il celebre poeta Giu- 
lio Cesare Stella Romano nel Libre 1. della sua Colombiadc 
così ci descrive il nostro Cristoforo in una visione che da 
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molti si vuole, il Colombo abbia avuto tre giorni prima del- 
l’avventurato scoprimento: 

Lumino primo, 

Sic placitum Superis, incognita Littora tangcs, 

Et Christnm, ut sacri promittit Nominis Omen, 

Christophore, in nova Regna feres ; jam se aequoris unda 
Stemit, et aequati spirant in Carbasa venti. 

Aflìdato adunque il Colombo, ingenio cujus non satis or- 
bis erat, alle superiori sue cognizioni, e lenendo per fonda- 
tissimo il suo disegno deliberò di darlo ad esecuzione ed an- 
dare per l’Oceano occidentale cercando dette terre. Conoscendo 
però che siffatta impresa non conveniva se non a Principe, 
che potesse tentarla c sostenerla, si determinò di fare lutti i 
tentativi per indurre qualcuno dc’Potentati di Europa a som- 
ministrargli li neccssarii ajuli per eseguire il suo magnanimo 
disegno. Ma questo suo progetto di aprirsi il passaggio al 
Nuovo Mondo era da tulli riguardato per chimerico ed im- 
possibile, da aggiungersi a quelli ineseguibili della trasmuta- 
zione de’metalli nell'alchimia, della quadratura del circolo nella 
geometria, del moto continuo nella meccanica, e della pace 
perpetua nella politica; epperò era schernito fin nelle pubbliche 
vie con replicali segni di disprezzo dalla petulanza del popo- 
laccio, c compatito dai più assennati, che incontrandolo por- 
tavano il loro dito alla fronte, e con questo gesto accompagnato 
da un sorriso accennavansi reciprocamente, che Colombo aveva 
miseramente perduto il cervello. 

Pietro Martire d’Anghiera asserisce, che trovandosi il Co- 
lombo in età di 40. anni propose alla Repubblica di Genova 
il discoprimento delle Indie. La stessa cosa vien ripetuta non 
già dagl'antichi storici genovesi, come sarebbe dal Gallo, dal 
Scnarcga, e dal Giusliniaui, ma solo da moderni, che da que- 
sto falso supposto hanno credulo di poter cavar’una prova che 
il Colombo fosse loro concittadino, avendo così mostrata pre- 
mura di preferire la sua patria ncH’csecuzionc del suo pro- 
getto. Ma l). Baldassarre nel Sommario della sua lite da noi 
riferito, e stampato a Madrid nell'anno 1590. giunse a smen- 
tire pienamente questa insussistente asserzione, provando col 
riportar le precise epoche della vita del Cristoforo, che ncl- 
l’ anno 1477. indicalo da Pietro Martire egli stava invece 
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nell’ isola Frizlandia. Veramente D. Ferdinando nella storia 
esatta di tutte le pratiche usale dal suo Padre, per giungere a 
questo importante suo scopo, nulla, dice di questa proposta fatta 
a genovesi; neppure ne parla 1’ elegantissimo P. Gio. Pietro 
MafTei, il quale anzi afferma, clic prima di tutti la fece al Re 
di Portogallo, scrivendo: « Lusitano ante oinnes Regi iilam 
» expeditionem suasit. » Anche Monsignor Geraldiui contempo- 
raneo ed amicissimo del Colombo, e suo proiettore asserisce 
che fece questo progetto ai Re di Francia e d’Inghilterra senza 
nominar i genovesi. 

Convien dunque ritenere, che la prima proposta la facesse 
al Re di Portogallo, e benché il Re D. Giovanni che allora 
regnava, ascoltasse con attenzione ciò che il Colombo gii pro- 
poneva, nondimeno si mostrò freddo in accettare la sua pro- 
posta per il gran travaglio c per la somma spesa, che gli 
avrebbe recalo lo scoprimento c la conquista della costa oc- 
cidentale dell'Africa chiamata Guinea, non avendo sino allora 
potuto arrivare che al Capo Ruona Speranza. Ma comunque 
voglia essersi, il detto Re era allora poco inclinato a spender 
denari in iscoprimeuti, e se pure diede orecchio al Colombo, 
ciò avvenne per le buone ragioni, che questi per corroborare 
la sua impresa dato gli aveva; tuttavia il Re non pose in non 
cale il pensiero del Colombo, e consigliatosi con Diego Ortis 
Vescovo di Ceuta, e con due medici Ebrei, insigni geografi, 
in cui molto confidava, lo eccitarono a mandar segretamente 
una caravella per tentar ciò, che il Colombo gli aveva offerto; 
perciocché trovandosi in colai modo le terre, loro parevu, 
non esser egli tenuto ad alcun premio verso lo scopritore. E 
così con ogni brevità, c segretezza armala una Caravella, la 
spedì verso il luogo clic il Colombo aveva designato, ma non 
intieramente palesato. E perchè a quelli che. inviò, mancava 
il sapere, la costanza, e un duce, andati per molti giorni va- 
gando per mare, rivoltisi alle isole di Capo Verde, se ne ri- 
tornarono ridendosi dell’impresa, e dicendo, essere impossi- 
bile, che per quei mari alcuna terra si ritrovasse; la qual 
cosa venuta a notizia del Colombo, ne rimase disgustato, ed 
essendogli già morta la moglie, deliberò di andarsene in Casti- 
glia col Figliuoletto Diego. Ma (emendo parimenti che il Ri- 
di Castiglia non assentisse aita sua impresa, pensò di pro- 
porla a qualche altro Principe, e perciò vi scorse gran tempo, 
poiché avendo mandato suo fratello Bartolomeo in Inghilterra. 

20 
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il quale era pur pratico delle cose di mare, e sapeva molto 
bene di geografia, e far carte geografiche e sfere, volle la sua 
trista sorte, che cadesse nelle mani de’Corsari, i quali lo spo- 
gliarono di tutto, e lo tennero tra catene lungamente; ricu- 
perata quindi la libertà e sprovisto di denari, colla scienza 
che aveva appreso in far carte geografiche, si pose in assetto 
per presentarsi al Re Enrico VII, al quale offerse un map- 
pamondo, e nello stesso tempo ottenuta udienza espose la pro- 
posta di cui era incaricato dal Cristoforo di lui fratello. 

Ora ritorniamo al nostro Cristoforo, il quale sul finire 
del 1484. era partito segretamente da Portogallo col figliuolo 
per timore che il Re avendo veduto vana la sua esperienza 
della caravella spedila, cercasse volerlo indurre alle pratiche 
dell’impresa; ma tardando questi, il Colombo ebbe tempo di 
portarsi in Castiglia a tentare la sorte che gli era apparec- 
chiata, e lascialo ivi il figliuolo in un monastero, se ne andò 
alla Corte dei Re Cattolici, che allora trovavasi a Cordova. 
Però quando Colombo giunse a Cordova, tutto crasi nell'attiva 
confusione dei preparativi della guerra contro i due Re mori 
di Granata. La Corte era come un campo, d’ogni dove ripieno 
di una folla di guerrieri illustri, e di arditi cavalieri, che 
avevano fatto prova del lor valore contro i mori; era per con- 
sequcnle un momento poco favorevole al negozio, che Co- 
lombo era per trattare. Ognuno non si occupava che della 
campagna che andavasi a cominciare per la così detta guerra 
Santa. Il Re si era messo alla testa dell'annata; la Regina 
interamente occnpata delle cure moltiplici della guerra, pas- 
sava buoua parte del tempo nel campo; era adunque fatica 
perduta in simili circostanze il voler attirare l’attenzione su 
di un piano di lontane scoperte basato su principi!, clic esi- 
gevano un calmo e ponderato esame. Un crudel tempo di prova 
era ancor riserbato all'uomo grande, a quel genio infelice, il 
quale lungi dal potere ottenere la protezione immediata dei 
Sovrani non potè nè anche vederli. 

Non ostante il Colombo si fermò a Cordova aspettando un 
occasione più favorevole, e sperando col tempo e colla per- 
severanza acquistarsi de’ proseliti frà i dotti e frà i polenti. 
Nè gli andò fallila la speranza; giacché da lì a qualche tempo 
non gli mancarono partigiani. Gl’ingegni riflessivi erano per- 
cossi nel vedere questo straniero, che solo , quasi senza ap- 
poggio si sforzava di aprirsi un cammino onde, presentare sin- 
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polari proposte a piè del Trono. La dignità de’ suoi modi, la 
convinzione e la forza di ragionamento, che tralucevano ue'suoi 
discorsi, toccavano lutti coloro, che seco lui s’inlrattenevauo. 

Questi buoni amici lo presentarono ancora al potente Ar- 
civescovo di Toledo D. Pedro Gonzales de Mendoza gran Car- 
dinale di Spagna, il personaggio più considerevole della Corte, 
che seguiva sempre il Re e la Regina, i quali non prendevano 
mai alcuna misura importante senza far tesoro de’suoi cou- 
sigli. L’Arcivescovo era del pari e letterato elegante c uomo 
di buon senso. L’aria nobile e franca di Colombo gli piacque] 
l'ascoltò con profonda attenzione; comprese l'importanza de’suoi 
piani, il valore de’suoi argomenti, e rimase tosto suo amico 
ufficioso e costante. Sua mercè olteune ancora ludieuza Reale. 

Il Re Ferdinando era diplomatico consumato, esperto co- 
noscitore degli uomini , di un giudizio retto e pronto , e di 
una penetrazione profonda, perciò conobbe tosto il genio su- 
blime del Colombo. Egli comprese del pari, che i di lui pro- 
getti avevano una base scientifica e pratica; perciò l’ambizione 
del Re fu eccitata dalla possibilità di giungere a scoperte più 
importanti di quelle, che avevano difuso tanta gloria sul Por- 
togallo. Però mostrassi prudente e riservato secondo il suo co- 
stume. Ordinò a Ferdinando di Talavera , il priore di Prato 
di convocare i più dotti astronomi e cosmografi del Reame, 
e di farli conferir con Colombo, onde dopo aversi fatto da lui 
spiegare i punti, su cui fondava le sue teorìe, ed averli quindi 
tra loro discussi , facessero conoscere la loro opinione sul 
merito. 

Questa volta Colombo credette ottenere un successo. L’in- 
teressante conferenza ebbe luogo nella Città di Salamanca, la 
metropoli del sapere in Ispagua. Essa si tenne nel Convento 
dei Domenicani di San Esteòan, il più celebre Collegio dell’Uni- 
versità. L’Assemblea era composta di professori dell’Univer- 
sità, di diversi dignitari della Chiesa , c di Monaci sapienti. 
Curioso spettacolo era vedere il gran Colombo prendere la 
parola alla presenza di lauti personaggi illustri , e perorare 
la causa del Nuovo Mondo. Ma Colombo scoprì tosto , che 
iuta qualche ignoranza può nascondersi qualche volta auche 
sotto la stessa veste della scienza. Ignari quei Siguori di se- 
greti cosmografici non apprestava!! attenzione e fede ai di- 
scorsi del Colombo, rispondendogli taluni, che dopo tanti pro- 
fondi filosofi li quali si erano abbandonati a ricerche geo- 
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grafiche, dopo tanti esperti navigatori, che avevano percorso 
il mondo per secoli, era un presumere troppo per un uomo 
ignoto il credere , che gli rimanesse ancora a fare una si 
grande scoperta; altri a quella proporzione tanto semplice della 
forma sferica della terra, che il Cristoforo sosteneva , oppo- 
nevano le figure della Bibbia, e specialmente i salmi, in cui 
si legge, che i Cieli sono stesi al di sopra della terra co- 
me una pelle , cioè come la coperta di una tenda , rhe 
presso gli antichi popoli pastori si componeva di pelli di ani- 
mali cucite insieme. Opponevano le parole di S. Paolo , il 
quale nella Epistola agli Ebrei paragona i Cieli a un taber- 
nacolo, ad una tenda spiegata al di sopra della tetra, d’onde 
gli esaminatori conchiudevano , che la terra era piatta , sic- 
come la coperta di una tenda ; altri ammettevano la forinola 
sferica della terra, e la possibilità di un emisfero opposto ed 
abitato, ma pretendevano, fosse impossibile il giungervi pei 
calori della Zona torrida; altri osservavano intorno al progetto 
presentalo dal Colombo di cercar l’India navigando per l’Ovest, 
che la grandezza della terra esigeva un viaggio almeno di tre 
anni, e perciò sostenevano nell'impossibilità di trasportar viveri 
per si lungo tempo la necessità di morir di fame; da altri 
finalmente si diceva, clic quand’anche un naviglio pervenisse 
a girar l’estremità dell’India, non potrebbe mai ritornare, poiché 
la rotondità della terra gli presenterebbe al ritorno una specie 
di salita, che il vento anche più favorevole non gli permet- 
terebbe di superare. 

A tutte queste obbiezioni rispose il Colombo cosi vittorio- 
samente, e si chiaramente stabilì le basi della sua teoria, che 
parecchi fra i dotti esaminatori suoi furono convinti da’suoi 
argomenti, c trascinati dalla sua eloquenza, fra quali tro- 
vossi Diego di Deza Religioso dell’ordine di San Domenico 
professore di Teologia nel convento di San E*lehan, c quindi 
fatto Arcivescovo di Siviglia, col quale il Colombo contrasse 
la più preziosa e costante amicizia, che gli fu utile in quel 
tempo e ricordò sempre con riconoscenza. Rimaneva però una 
maggioranza nell’assemblea di eruditi orgogliosi, che ricusa- 
rono di cedere alle dimostrazioni di uno straniero, senza rela- 
zioni, e senza alcun grado accademico, e diedero essi tali c 
tanti pareri contrarii, c ne informarono cosi sinistramente li 
Sovrani Cattolici, che dopo aver consumato molto tempo in 
questa materia le LE. MM. RR. non volendo prestar orecchio 
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alle promesse del Colombo, risposero: « ritrovarsi impediti da 
» molte guerre e conquiste, in ispecie da quella di Granata, 
» perciò non aver tempo, nè comodità di attendere a nuove 
x imprese, e che col tempo si sarebbe ritrovata maggior op- 
» portunità per esaminare ed intendere quello, che egli of- 
« feriva. » 

Vedendo pertanto Cristoforo tanta titubanza nei Re Cat- 
tolici, c dispiacendogli d’altronde di abbandonar la Spagna, 
dove si era nuovamente accasato con una gentil Donna di Cor- 
dova, chiamata Beatrice Enriquez, dalla quale aveva già avuto 
un secondo figlio nomato Ferdinando, si propose di render conto 
ed offerire il suo progetto ai Duchi di Medina Sidonia, e di 
Medina Celi. L’uno e l’altro avevano i loro principati lungo 
le coste del mare con porti e marina ai loro comandi più che 
sufficiente per fornire a Colombo i vascelli necessarii per la 
sua scoperta. Egli ebbe a quest'oggetto diverse conferenze col 
Duca di Medina Sidonia, che fu per qualche tempo abbagliato 
dalla splendida prospettiva, che gli era offerta, ma lo splen- 
dore stesso della proposta gliela rese sospetta, e finalmente la 
rigettò come sogno d’un vaneggiatore. 11 Duca di Medina 
Celi mostrò in sulle prime favorevoli disposizioni, e fu sul 
punto di accordargli tre o quattro caravelle, clic aveva al 
porto di Santa Maria; ma ad un tratto cangiò di pensiero, 
temendo di eccitar la gelosìa della Corona, e nou volle ac- 
cettare un’impresa rifiutata dai Sovrani. Incoraggiò nondimeno 
Colombo a perseverare nel suo savio divisamente, e scrisse 
una lettera al gran Cardinale in favor del progetto. Malgrado 
però questo benevolo e possente appoggio Colomba non volle 
sottomettersi più oltre ai dubbi ed alle esitazioni della Corte, 
e deliberò di andar a trovare il Re di Francia, al quale già 
aveva scritto, risoluto, qualora quivi nou fosse stato ascoltato, 
di andare in Inghilterra in cerca di suo fratello, del quale non 
aveva più avuto notizia alcuna. Con questo disegno egli andò 
a riprendersi il suo figlio Diego lascialo nel Convento di Be- 
nda, ed a congedarsi da quel P. Guardiano, Gioanni Perez, 
dal quale aveva ricevuto i più bei traiti di vera amicizia. Il 
buon Religioso dispiacente della presa risoluzione dal Colombo, 
e della perdila, che faceva la Spagna non accettando la sua 
proposta, offerì al Colombo la sua mediazione presso la Regina, 
disposto di andarla a ritrovare, sperando, che a lui come suo 
Direttore Spirituale darebbe fede a quanto le avrebbe detto. 
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Sebbene il Colombo avesse ormai perduta la speranza di otte- 
nere il suo intento, vedendo il poco buon animo e giudizio dei 
consiglieri del Re, nondimeno lusingato dal desiderio di donar 
questa impresa alla Spagna, si acquietò al volere e prieghi 
del Frale, e non propose ad altri la sua intrapresa. 

Portatosi pertanto il Colombo col Frate Perez al campo 
di Santa Fé, dove i Re Cattolici si erano ridotti per l’assedio 
di Granata, il Frate informò la Regina, e tanto fece, che S. M. si 
accontentò, che si esaminasse nuovamente l’ affare di detto sco- 
primento. Ma perchè il parere del Priore, di Prado, e degli 
altri suoi parziali gli era contrario, e dall’altro canto il Co- 
lombo domandava l’ Ammiragliato, il titolo di Viceré ed altre 
cose di somma importanza, parve ai Regi cosa dura il con- 
cedimento sull’ incertezza della cosa. E qui è da stimarsi gran- 
demente il sapere, il cuore, ed il prevedimento del Colombo, 
che essendo cosi sventurato in ciò, e cosi desideroso d’altronde 
di rimanere in quel regno, ed essendo ridotto in tempo, e stato 
che di qualunque cosa e partito dovesse accontentarsi, pure 
fu assai fermo in non voler accettare che grandi titoli, compren- 
dendo in sé il lieto fine delle sue imprese. Oltre a dette pre- 
rogative di Ammiraglio c Viceré, il Colombo voleva avere tutte 
le preminenze degli Ammiragli di Casliglia ne’loro distretti, 
ed essere Viceré in tutte le Isole, c terra ferma, e Governatore 
con quell'autorità e giurisdizione, che si concedevano agli al- 
tri; voleva che gli uilicii di amministrazione e giustizia in tutte 
le dette Isole, e nella terra ferma, fossero da lui provveduti 
assolutamente e rimessi a sua volontà ed arbitrio; che a lui 
spettasse mettere i giudici per le cause di traffico; e quanto 
alle vendile e utilità, oltre ai salarii e diritti de' sopraddetti 
ufficii di Ammiraglio, di Viceré e Governatori*, domandò il 
decimo di tutto quello, che si comprasse, si permutasse, si 
trovasse, si guadagnasse e fosse entro i confini del suo Am- 
miragliato, togliendo solo le spese fatte in acquistarlo, di modo 
che se vi fossero stati in un isola mille ducati, cento doves- 
sero esser suoi. Ma essendo tali cose di alta importanza e le 
LL. MM. RR. non volendole concedere, il Colombo prese da 
loro comiato, e se ne andò alla volta di Cordova per ordinare 
la sua andata in Francia. 

Era nel Gennajo del 1492, quando il Colombo vedendo 
inefficaci anche tutte le pratiche usate dal buon'amico Reli- 
gioso, parti da Santa Fé. Ma allorché i pochi amici zelanti 
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discepoli delle sue teorìe seppero, che egli già si era acco- 
miatato dalla Corte, ed era sul punto di portare all’estero il 
suo progetto, si sentirono pieni di tristezza, e fra questi par- 
ticolarmente Luigi di Sant’Angelo consigliere de’ Sovrani Cat- 
tolici, ed Alfonso Qnintanilla Controllore delle finanze di Ca- 
stiglia ne ebbero tanta pena, che risolvettero di far uno sforzo 
se erano ancora in tempo per richiamarlo, e trattenerlo. Si 
recarono con tutta fretta dalla Regina, e Santangelo si rivolse a 
lei con tutta l’eloquenza, che gl’ispirò la gravità delle circo- 
stanze, nè limilossi alle suppliche, ma vi aggiunse i rimproveri 
dicendole, che si maravigliava, come uua Regina, che aveva il 
coraggio d’intraprendere sì gravi ed importanti cose, potesse 
esitare nel proteggere un’impresa, il cui peggiore risultato po- 
teva essere di concludere nulla, mentre che il successo sarebbe 
fecondo d'incalcolabili vantaggi. Due vascelli, e 30,000 scudi 
erano tutto quello, che domandava per intraprendere sì grande 
impresa. Rappresentolle poscia tutto quello, che poteva avve- 
nire per la gloria di Dio, e per la sua propria gloria; qual 
sorgente di rammarico non sarebbe per lei c di dolore per i 
suoi amici, c di trionfo per i suoi nemici, se quest’impresa 
da lei rigettata si recasse ad elleno da qualche altra potenza. 
Sostenne in fine il progetto di Colombo con ogni sorta di con- 
siderazioni, e fè tanto, che l’immaginazione d’isabella s’infiam- 
mò. Per la prima volta il progetto si presentò al suo spirito 
in tutta la sua grandezza, e se ne dichiarò protettrice, ag- 
giungendo, che a cagione delle ingenti spese sostenute per la 
guerra di Granata, per cui il tesoro crasi esaurito, ella voleva 
fare a carico della sua Corona di Casliglia tutte le spese, e 
se fosse d’uopo, impegnerebbe tutte le sue gioie per assicu- 
rarne l'esecuzione. Ma Santangelo fu sollecito a risponderle, 
che non sarebbe obbligata a simil cosa, e s'impegnerebbe egli 
di anticipare sull'entrata del Re Ferdinando i 17000 fiorini 
stimati necessarii al compimento dell’ impresa. 

Li scrittori contemporanei non parlano d’isabella, che con 
entusiasmo, e la posterità ha dovuto confermare i loro elogi. 
Era donna, che sapeva riunire un certo misto di gravità e di 
dolcezza nel suo contegno cd una singolare modestia che ve- 
lavano il suo far risoluto, il suo coraggio e la sua presenza 
di spirito. Quantunque fortemente legata al suo Sposo, e gelosa 
della di lui rinomanza, ella manteneva nondimeuo i suoi di- 
ritti di sovranità distinta. Ella mescolava la sua influenza alle 
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risoluzioni guerresche di Ferdinando, e siccome ella compren- 
deva meglio la vera gloria, cosi rivolgeva ad idee più generose 
ed elevate l'ingegno sottile del suo Sposo. Era ella, che con 
sollecitudine materna dirigeva la riforma delle leggi, e cercava 
di guarire i mali ingenerati da una lunga serie di guerre ci- 
vili. Riuniva attorno a se gli uomini più distinti ueila pietà, 
nelle lettere, c nelle scienze, e si giovava dei loro consigli 
per conservare ne’ suoi sudditi la vera e soda Religione, per 
incoraggiare ancora la letteratura e le arti. Tale era la nobil 
donna, a cui la Previdenza riserbava l'immortale onore di pro- 
teggere la scoperta di un Nuovo Mondo. 

Pertanto il Sant’Angelo ottenuto dalla Regina questo con- 
senso, spedi tosto un Capitano verso Colombo già lontano due 
leghe da Granala , onde tornasse addietro , il quale sebbene 
assai disgustalo delle tante dilazioni, e difficoltà allacciategli, 
tuttavia informato della determinazione e volontà delta Regina 
ritornò a Santa Fé, dove fu ben’accolto dai Re Cattolici, e 
venne accettata la sua proposta. 

Qui non possiamo passare sotto silenzio la buona sorte, 
che ebbe ancora Colombo di acquistar la conoscenza c l’ami- 
cizia di Antonio Geraldini de’Catenacci già Ambasciatore presso 
la Santa Sede c del di lui fratello Monsig. Alessandro Geral- 
dini inviato nel 1516. da Leone PP. X. primo Vescovo nelle 
Indie a S. Domingo, li quali conosciuto questo grand’uomo 
presero a proteggerlo. Onofrio Geraldini nella vita del pre- 
fato Mons. Alessandro Geraldini parlando del di lui fratello 
Antonio narra: « ad consilia sanctiora a Regibus Ferdinando 
» et Elisabelha adhibitus, dum Christophori Columbi expedi- 
» lio proponerelur, omnibus fere reluctantibus, et cani uti te- 
li mcrariam rejicienlibus, variis argumenlis compressis, paca- 
li catisque animis dissentienlium, Mathcmaticis rationibus ai- 
» que demonslrationibus Columbi consilia juvit; et ita eflecit, 
» ut tantum opus a Regibus susciperetur, et expeditio ini- 
» retar, amicoque Columbo ornili ope auxiliatus est. » Ma 
come ciò realmente avvenisse sarà meglio di udirlo dallo 
stesso Vescovo Monsignor Alessandro che nel Lib. XIV. del suo 
Itinerario così ne tesse l’interessante racconto « Christophorus 
» Colonus cosmographia, mathematica, ornili coeli terrac di- 
» mentione clarus, et ante omnia magnitudine animi illustris, 
« quum dimenso coeli et terrae circuilu comperisset in longa 
» per Oceanum navigatone terras aequinoctii, vel Antipodum 
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» inveniendas esse, et ledo in Crilia Platone, nullo modo 
» crederei, magnani adeo partcm mundi summersam esse, 
» quam ille non minorem Europa et Asia esse dicit, primo 
» Gallium, et postea Britanniam Insulam adivit, et proposila 
» spe Novi Mundi invenieudi, quum haec expeditio ab utro- 
» que Kege velut incerta rcjiceretur, ad Joanuem Lusilaniae 
» Regem conccssit , cui cum idem viderelur , in ulteriorem 
» Hispaniam ad Ferdinandum Kegem, et Elisabeth Reginam, 
» qui eo tempore bellum in ultima parte Boeticae conira Ara- 
li bes gerebaut, profeclus est; ubi ab Antonio Geraldino Fra- 
» tre meo Pont. Legato et hominc clarissimo, qui paulo ante 
» e publica ad Innoecntium Vili. P. M. legatione redierat, 
» vehementissime adiutus est. » Essendo poi lo stesso Antonio 
Geraldini morto due anni dopo il suo ritorno da Roma con dolore 
inconsolabile del Colombo e dei fratello Mons. Alessandro, cosi 
egli ne prosiegue l’istoria. « Veruni morte fratris mei succedente 

» quum humana omni parte ope destilueretur Colonus ad 

» quoddam Beali Francisci caenobium, quod in Regione Baeti- 
» cae, et in agro Oppidi Marcenae est, se contulit, ubi frater 
» Joannes a Marcena, homo vita, religione et sanclimonia undi- 
» que probatus, viso Colono, homine omni parte illustri, mi- 
» sericordia motus, in Illiberim urbem, quam nostro Saeculo 
» Granatalo vocant , ad Ferdinandum Regem , et Uelisabelh 
» Reginam pervenit, qui auclorilate clari hominis moti, prò 
» Colono miserunt , quo intra paucos dies veniente , quum 
» coadunato primorum hominum copsilio, variae sententiae 
» essent, eo quod multi Antistites patriac Hispanae manife- 
» slum reum haereseos esse piane assererent, eo quod Ni- 
» coiaus a Lvra totani terrae humanae compaginem ab In- 
» sulis Forlunalis in Orientem usque supra mare extentam 
» nulla latera habere per inleriorein parlem spherae obtorta 
» dicit, et D. Aurelius Auguslinus nullos esse Anlipodes af- 
« firmai. Tunc ego, qui forte juvenis retro eram, Didacum Men- 
» dozam S. R. E. Cardinalem , hominem genere , integritate , 
» prudentia, rerum notilia, et omnibus praeclarae naturai! or- 
li namentis illustrem, petii; cui quum referrem, Nicolauiu a 
» Lyra virum S. Theologiae exponendae egregium fuisse, et 
» Aurelium Augustinuin, doctrina et sanctitate magnum, ta- 
li men cosmographìa caruisse eo quod Lusitani ad iuferiores 
i> eo modo partes ulterius Hemisphaerii tenderant, quod Ar- 
» elico nostro relieto alium sub alio polo Antarcticum dete- 
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» xeranl, omnia sub Zona torrida populo piena repererant, 
» nova in axe Antipodi»» sidera conspexerant; tane Sanctus 
» Angelus, rationum l'alriae Valenlinae Magisler, a Colono 
» petiit, qua sunima pecuniarum, quo navium numero ad 
» longoni adeo uavigationem opus esset? qui quum respon- 
» derei, tribus millibus aureorum, duabusque navibus necesse 
» esse; et ille e vestigio subderet , se cani velie expeditio- 
» noni capere, et eam quoque suminam pendere; Klisabetha 
» Regina, alto a natura animo, quo erat, accepto Colono, 
» naves, Collegam et pecuniam prò novo Orbe genti huma- 
» nae aperiemlo liberalissime attribuit ». 

Alle ragioni addotte dai fratelli Gcraldini, alle insinua- 
zioni del buon Religioso Gioanni Perez, del Cardinale Pietro 
Gonzalez di Mendoza Arcivescovo di Toledo e dell’ intimo 
Consigliere del Re Luigi di Sant’Angelo si aggiunse ancora 
la seguita espugnazione di Granata , che fu la felice circo- 
stanza che determinò sopralulto la Regina Isabella a questa 
grande operazione, la quale fu affidata a sì prode Campione 
destinalo dal Cielo ad operar questo prodigio al fine del LXVII. 
secolo dopo la creazione del Mondo. 

Ai 17. Aprile 1492. fu stesa la capitolazione tra li So- 
vrani Cattolici ed il nostro Colombo , le cui principali clau- 
sule furono le seguenti. > 

1. ° Che Colombo avrebbe per sè durante la sua vita non 
che li suoi eredi e successori in perpetuo la carica di grande 
Ammiraglio in tutti i mari e terre e continenti, ch’ei po- 
trebbe scoprire coi medesimi onori c le medesime preroga- 
tive del grand’ Ammiraglio di Castiglia nel suo dipartimento. 

2. ° Che sarebbe Viceré c Governatore generale di tutte 
le dette terre e continenti col privilegio di designare tre can- 
didati pel governo di ogni isola o provincia , fra i quali le 
LL. MM. sceglierebbero. 

3. ° Che avrebbe diritto ad una decima sul prodotto netto 
di tutte le mercanzìe, su le pietre preziose , oro , argento, 
rami, e produzioni di ogni genere trovale, cambiate ed otte- 
nute in qualsiasi modo nei paesi sotto il suo Ammiragliato. 

4. ° Che egli o il suo luogotenente sarebbe solo giudice 
di tutte le cause o difficoltà, che potrebbero nascere nelle re- 
lazioni commerciali tra la Spagna ed i paesi, che scoprirebbe. 

5. " Che sin da questo momento ed in perpetuo entre- 
rebbe per un’ottava parte nelle spese delle spedizioni marit- 
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lime dei paesi che sperava di scoprire, e riceverebbe per con- 
seguenza l’ottava dei profitti. 

Di più la Regina Isabella, prima che Colombo partisse, 
volle dargli un segno di particolar distinzione, destinando il 
di lui figlio primogenito Diego con lettere patenti delti otto 
Maggio detto anno in qualità di paggio presso il Principe 
D. Giovanni erede della doppia corona di Castiglia e di Ara- 
gona, onore accordato soltanto ai figli di persone di aito rango 
nella Nobiltà. 

Ottenuto il Colombo quanto bramava, partì subito, preso il 
dovuto congedo dalla Corte, alti 12. Maggio di detto anno 1492. 
da Granata per Palos , che era il porto , dove egli aveva 
a formare la sua armata , ed essendovi in quello due ca- 
ravelle obbligale a servir per tre mesi le LL. MM. RR., fu 
ordinato che a lui fossero date. Egli armò queste ed un’altro 
naviglio con somma sollecitudine, e diligenza necessaria. La 
capitana sulla quale egli montò, la chiamò santa Maria, l’al- 
tra fu nominata la Pinta, della quale era capitano Martino 
Pinzon, e piloto suo fratello Francesco. La terza veune chia- 
mata la Nigra capitanata da Venanzio Agnes Pinzon, tutti tre 
fratelli. Tutto ciò venne ordinalo ed eseguito dal Colombo abben- 
chè vi abbia trovato la più grande inerzia ed opposizione in 
quei cittadini di Palos, i quali mal prevenuti di una tale im- 
presa, e pieni di paura facevano di lutto per impedire o almeno 
ritardare un si periglioso viaggio; e vi voile in Colombo una 
pazienza e perseverauza forse senza esempio nella storia per 
poter riunire quei tre piccoli navigli, e disporre alla partenza 
uno scarso numero di equipaggio. Finalmente forniti di tutto 
il necessario per il mantenimento di un’anno di 120 persone, 
che componevano quel ristretto equipaggio, il Cristoforo si di- 
spose alla partenza. Siccome però era persuaso, che Iddio solo 
può comandare ai venti ed al mare, e la sua mira principale 
era quella di propagare la Fede Cristiana in quelle incognite 
Regioni, cosi volle piamente implorare la protezione del Cielo, 
andando in solenne Processione con tutte le persone sottoposte 
al suo comando alla Chiesa del Monastero di Berida, ove, 
dopo di aver espiale le loro colpe, si munirono del Pane dei 
forti loro amministrato dal medesimo zelantissimo Religioso 
superiore di quel Convento, che uni ai loro i suoi più caldi voti 
pel fausto successo d’un' impresa cosi importante e da lui pro- 
mossa con tanto zelo. Finalmente implorato il Divino ajuto l'im- 
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pavido Nocchiero con quella flotta la più disadatta a si lunga 
navigazione per mari ignoti, senza veruna caria che lo gui- 
dasse, senza la minima cognizione delle correnti, e delle Marèe 
da ritrovarsi, senza alcuna esperienza de’ pericoli da incontrarsi, 
affrontando intrepidamente tutte queste grandi difficoltà con la 
più nobile audacia e confidenza ai 3. di Agosto 1492. all’ ap- 
parir del giorno sciolse dal Porlo di Palos, e fece vela alla 
diritta verso le Canarie. 

Con particolar morbidezza e facilità di stile vien descritta 
questa partenza dal celebre Tassoni allievo favorito delle Grazie 
e delle Muse nel suo poema intitolalo l’Oceano, ove incomincia 
il secondo Canto con quest’ottava 

Vagheggiata da i rai del sol nascente 
L’Aurora uscìa de la Magion Divina, 

E le finestre aprìa dell’Oriente, 

Mirando il tremolar de la Marina : 

Quando il Ligure Eroe sorse repente ; 

L’àucore svelse, e a l’Aura matutina 
Là, dove cade il sol, piegando a l’Orse, 

Da l’Atlantico Mar le vele torse. 

Nel quarto giorno del viaggio 6. Agosto si ruppe il limone 
della Pinta, e fu creduto, che questo accidente dovesse attri- 
buirsi ai proprietari i della medesima, perchè il loro naviglio, 
divenendo in tal modo inservibile, si lasciasse ritornare a Palos. 
Colombo tuttavia racconciò pel momento con corde il timone 
e quindi si diresse verso le isole Canarie, dove rifatto il li- 
mone alla Pinta, e riformate le rote alti altri navigli, dopo tre 
settimane riparli, ed il primo di Settembre giunse alla Gomena, 
da dove continuando il suo viaggio il di 9. Settembre a punta 
di giorno vide l’isola di Ferro quasi a 9. leghe di distanza; 
nel decorso però del giorno anche le alture di quest’isola de- 
clinarono, e scomparirono a poco a poco dall’Orizzonte. Per- 
dendo di vista quest’ultimo vestigio del vecchio mondo, i ma- 
rinari sentirono stringersi il cuore per la pena, e venir meno 
il coraggio; avvegnaché dietro loro lasciavano tutto quello, che 
l'uomo ha di più caro sulla terra, patria, famiglia, amici, la 
stessa vita; e innanzi a loro tutto era caos, mistero, c pericoli; 
perciò cominciarono a sospirare. Ma l’Ammiraglio con larga 
promessa di terra e di ricchezze li confortò , e li tenne in 
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speranza. Egli sicuro del felice successo segnava nel suo iti- 
nerario tutto ciò, che gli avveniva giorno per giorno, anzi ora 
per ora. Nella sera dei 13. Settembre notò per la prima volta 
una variazion nell’ ago, fenomeno, che non aveva ancora os- 
servato. Ei non ne parlò co’ suoi compagni, temendo, che si 
allarmassero; i piloti però se n’avvidero, e ne furono coster- 
nati. Pareva, che le stesse leggi della natura cangiassero a 
misura, che s’inoltravano in quell'altro mondo soggetto ad 
ignote influenze. Essi temevano, che la calamita perdesse le 
sue misteriose virtù; allora che ne sarebbe stato di essi in 
quel vasto oceano senza limiti? Colombo esaurì la sua scienza, 
ed il suo genio a trovar ragioni, onde calmare i loro terrori; 
e l’alta opinione, clic di lui avevano, diè credilo alle sue pa- 
role, e cessò il loro timore. 

Il di 25. verso sera mentre l'Ammiraglio s'intratteneva 
dal suo bordo con Martino Pinzon a consultar’ una carta, ove 
egli aveva delineate certe isole, che non dovevano essere lon- 
tane, quando ad un tratto si sentì dalla Pinta una voce di 
terra, terra. Era Alfonso Pinzon che salito sulla poppa del 
suo naviglio sembravagli d’aver veduto dalla parte del Sud-ovest 
terra. Colombo cogli altri credendo pur di vederla gettossi 
ginocchione a terra per renderne grazie al Signore. Quindi 
lasciata la tìn’allora seguita via si prese la direzione dell’Ovest. 
Ma tutta la loro gioja svanì sul mattino, avvegnaché ciò che 
essi avevano preso per terra, non era che una delle nuvole 
della sera, clic stanno immobili sull'orizzonte. Ciò indispettì 
li marinari, tutti si ammutinarono, e deliberarono di voler 
tornarsene addietro ed incolpando l’Ammiraglio di superbia e 
di vanagloria, c cagione delia loro perdita, lo minacciavano 
di morte. Egli però sebbene stesse iu sospetto delle loro male 
intenzioni, non tralasciava mai di ammonirli, e confortarli 
colla speranza di un buon'esito. 

Mentre stavano in questi contrasti viddero in mare gran 
quantità di erbe selvatiche di Alghe galleggianti, che nella 
superficie delle acque formavano come una spaziosa prate- 
ria; onde supponendo di essere giunti all’ultimo confine del- 
l’Oceano navigabile, e sempre più dubitando di dar nelle secche, 
c d’incontrare una morte inevitabile, raddoppiavano le strida 
c le minacele. Vi fu chi ad aita voce progettò di gettar nei 
flutti quel Progettista, che nulla aveva da perdere, e che essi 
avrebbero potuto dire, che v’era caduto contemplando gli astri. 
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Presto però cessò il timore, perchè si accorsero, che vi 
era gran fomio, e che quelle erbe chiamate Salgazzi galleg- 
giavano sopra delle acque, e non avevano le radici iitte in 
terra. Ma non già cessò la sedizione, avendo risoluto i sol- 
dati, e i capitani o di far violenza al Colombo per indurlo a 
retrocedere, oppure, come avevano già macchinato, di gettarlo 
in mare. Egli a sommo stento col suo coraggio e colla sua 
prudenza si salvò da quel gran pericolo corso il giorno 8. di 
Ottobre, scongiurandoli a non voler perdere con questa inop- 
portuna e precipitosa risoluzione tutto il frutto delle fatiche, 
c dc’pcricoli fino allora incontrati, e lilialmente ottenne, che 
si proseguisse la navigazione per altri tre giorni, dopo dei 
quali, se non si fosse scoperta alcuna Terra, prometteva di 
ritornare in Ispagna. Ah! Cielo seguila a secondare propizio 
il naviglio di quest' Eroe, a cui è legata l’epoca memoranda 
della scoperta di un Nuovo Mondo, e della salvezza di innu- 
merabili migliaia di anime. In mezzo a’palpiti continui nel de- 
corso del giorno, c nel sagrilìzio de’silenzi notturni ai più 
affannosi pensieri, che involavano qualunque calma alle sue 
stanche pupille, fu dunque proseguito il viaggio. (Questo però 
fu fortunatamente, la Dio grazia, rianimalo dal volo di va- 
ni stormi di uccelli non solo di mare , ma anche di terra 
intorno alle navi. A questo fausto indizio si aggiunsero gli 
altri di una canna galleggiante che sembrava tagliata di fre- 
sco, e di un pezzo di pino intagliato con artifizio, che fu- 
rono osservati dalla gente della Piota. I marinari a bordo della 
Nigra presero un bel ramo d’albero con bacche rosse freschis- 
sime. Il Colombo, che teneva per infallibili questi, ed altri pre- 
sagj dell’ imminente scoperta, a cui lo guidava con occulta forza 
un'interno presentimento dell’esito il più felice, dopo aver fatto 
al suo equipaggio un commovente discorso per far notare la 
bontà del Signore, che con segni di particolar protezione li 
aveva condotti alla tanto sospirala terra, ordinò loro di far 
buona guardia, promettendo a chi primo scoprisse la terra 
una giubba di seta oltre la pensione promessa dai Sovrani. 
La più grande attività regnava ne’ navigli, nè occhio si chiuse 
in quella notte. Colombo salilo l’alta poppa del suo naviglio 
per dar’un’ occhiata all’Orizzonte, due ore prima della mezza 
notte travidde iu distanza un lume, che subito segretamente ad- 
ditò a Pietro Gutlierez Ministro della guardarohba della Regina; 
egli ancora lo vidde, e lo mostrò a Sal/edo soprastante della 
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flotta. Poco dopo la mezza notte uno de’ marinari della Pinta 
gridò festosamente, lume, lume, terra, terra. Tosto Salzedo c 
Gutlierez attestarono di essere stato loro poco prima indicato 
dall'Ammiraglio. Sul far dell’alba del venerdì 12. di Ottobre 
dopo 33. giorni di viaggio di ire mila miglia comparve final- 
mente l’Isola, che gl’indiani chiamano di Guanahami dalla parte 
di Scliculrione, che è una delle Lueaje di 15. leghe di lun- 
ghezza, piana e senza montagna, che fece la più vaga e de- 
liziosa comparsa con i suoi verdi prati rivestiti di alberi di 
nuove bellissime specie ed irrigali da limpidissimi ruscelli, po- 
polala di molta gente, la quale con non minor desiderio ac- 
correva alla marina tutta stupida e meravigliala per la vista 
dei navigli, che credeva fossero animali, e non vedeva l’ora 
di saper di certo che cosa fossero. 

Intauto tutti li viaggiatori esultarono di gioia. Alcuni abbrac- 
ciavano il gran discopritore che aveva rotto i confini del Mondo 
antico, spalancate le porte del Nuovo Mondo, e aperto a se stesso 
il più vasto ed il più luminoso teatro di gloria. Altri gli baciavan 
le mani, altri prostesi a terra gareggiavano di baciargli i piedi. 
Tulli gli chiedevano perdono delle fattegli offese, ammirandolo 
per un Eroe sublime privilegiato dal Cielo, e riconoscendolo 
per Supremo Ammiraglio e Vice-Re. 

A bandiere spiegate ed ornate d’uua verde croce, al suono 
d’una musica guerriera, al rimbombo de’ marziali istrumenti 
remarono verso l’isola. Tutto l’equipaggio montò sugli sehifi; 
ma il Colombo fu il primo europeo a smontare e a porre il 
piede nel Nuovo Mondo da lui scoperto. Sbarcò sul lido ric- 
camente vestito di scarlatto, e con la spada sguainata alla 
mano. Lo seguì con marcia regolare tutta la sua truppa, che 
genuflessa insieme con esso impresse de’ riverenti bacj, e bagnò 
di lagrime quella Terra , straniera, che per lauto tempo aveva 
sospiralo di vedere e di toccare, salutando pacificamente a guisa 
di cadmo i monti ignoti e le peregrine Campagne (Ovidio 
Met. 111 . v. 14.) 

.... Agit grates, peregrinaeque oscula terree 
Figit, et ignotos montes, agruroque salutat. 

Egli subito fece innalzar l’insegna, assai più gloriosa delle 
Aquile Romane, del Trionfante Vessillo della Croce, e con 
Inni di Lode e ringraziamento al Supremo Iddio, che aveva 
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diretto c fallo Unire il loro viaggio con un esito così felice, 
impose il nome di S. Salvatore a «niella Isola; quindi con 
tutte le solennità e formolo prescritte prese possesso di quella 
terra a nome dei Ke Cattolici, e ricevette dal suo equipaggio 
giuramento di obbedienza come grand’Ammiraglio c Vice-Re 
delle Indie. 

Si aprano pure, c si scorrano tutti gli immensi volumi 
delle innumerabili storie, che ingombrano, e sono di peso alle 
più vaste biblioteche, dove mai Noverassi un fatto come questo, 
che dia motivo alla storia di vestirsi a pompa ed a festa? 
Qual punto più bello e più interessante di questo può mai tro- 
varsi dopo la prima Creazione del mondo, che sia per allettar 
di più chi lo legge, e lo considera attentamente? Qual fatto 
più magico c più sorprendente? Qual più splendido quadro? 
L'arrivo di questa flotta sopra un nuovo mondo, sotto un nuovo 
Cielo, entro una nuova terra, che presenta il più pomposo 
spettacolo di ridenti fiori, di vaghissimi frulli, delle più lucide 
gomme di alberi di non più veduta bellezza, abitali da vario 
pinti augelli, l'unione di due Mondi stupefatti l'un dell’altro, 
il contrasto de’ di versi volti, abbigliamenti, costumi, l’aspetto 
di quest' Eroe straordinario, che divenuto despota dell’Oceano 
sbalza pieno di Maestà dalla sua Capitana e prende possesso 
del Nuovo Mondo? Ce ne somministra un piccolo saggio il ce- 
lebre già nomato Poeta Giulio Cesare Stella nella fatta pitto- 
resca descrizione di questo ingresso nel libro l.° della sua 
Colombiade coi seguenti versi, che noi per brevità non pos- 
siamo che accennare: 


Omnia contra, 

Ventorumque minas, saevique incoinmoda coeli, 

Longum insistit iter Dux tanta ad tnunera lcctus 
Christophorus .... 

Intanto noi non sapremmo dire in chi sia stato maggiore In 
stupore, se negli indiani o udii Spagnuoli in questo primo incon- 
tro; possiamo dire che certamente gli abiti, la bianchezza, la 
barba, le armi, le navi, lo squillo degli oricalchi, e delle trombe 
guerriere, lo strepito de’limpani militari, il baleno, il rimbombo 
delle artiglierie degli Spagnuoli li fecero comparire a quegli 
isolani per figliuoli del Sole discesi dal Cielo a visitare la 
terra; Colombo stesso nella lettera scritta a Raffaele Sauxis 
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scriveva: « firtnissime credunt me cimi bis navibus et naulis 
» c coelo descendisse ... et data voce dicehanl: venite, venite 
» et videbitis gcntes aethercas. » Dal loro canto i naturali 
dell’isola non destavano minor curiosità udii Spaglinoli; diversi 
da tutte le razze degli uomini conosciuti, tutto ignudi, e di- 
pinti con una varietà di colori c di disegni, die dava loro un 
apparenza fantastica; di color fosco ed olivastro e senza barba; 
coi capelli ritti, e grossi, tagliali al di sopra delle orecchie 
con dietro qualche lunga ciocca, che loro sceudeva sulle spalle; 
graziosa era la loro fìsonomia sebben sfigurata dalla pittura, 
alta la fronte, gli occhi notevolmente belli, la loro statura media 
e ben formati di persona ei parevano tutti della stessa età, 
cioè di anni trenta circa. Si gettavano nell'acqua, e vi cam- 
minavano nuotando colla massima destrezza, ed indifferenza; lo 
loro barche dette canoa erano fatte d’un sol tronco di albero, 
e le più grandi contenevano 15. persone. Da principio si mo- 
stravano ritrosi e timidi per lo spavento, ma presto succedendo 
allo sbigottimento un’innocente confidenza si familiarizzarono 
co’ loro novelli ospiti. L’Ammiraglio vedendo essere gente man- 
sueta e di grande semplicità donò loro alcuni capeìlrtti rossi, 
e corone di vetro, che essi si mettevano al collo, e ricam- 
biavano colle più fresche provigioni, che avevano, c con al- 
quanto cotone filato, che era il prodotto più valutabile, che 
potevano presentare. 

Verso sera l’Ammiraglio fece ritorno a’suoi vascelli cor- 
teggiato da gran folla di nazionali, i quali parte nuotando, 
parte nei loro canò o battelli da loro destramente co’ remi ma- 
neggiati lo accompagnarono ripieni di gioia sino a’suoi navigli. 

L’Ammiraglio non vide miniere d’oro in quest’isola, ma 
osservalo che ne portavano ai fori del naso alcune fogliette, loro 
chiese da qual parte lo ritraessero, ed ebbe in risposta « dalla 
» parte di Mezzodì, ove eravi un Re, il quale aveva molti 
» pezzi e vasi di oro, » indicandogli che da quella parte e 
dal Sud-est vi erano molte altre isole e terre. Alti 14. Ottobre 
l’Ammiraglio scorse co’ suoi navigli la costa di quell’isola al 
Nord-est, e vi trovò un porto capace di molle navi. Questi 
isolani vedendoli scorrere lungo il mare, lor tenevano dietro 
per ta spiaggia, e stupiditi ne chiamavano altri a vedere la 
gente scesa dal Cielo in terra, e pregandoli di voler venire a 
Loro , lor portavano viveri ; e 1’ Ammiraglio donando a tutti 
corone di vetro, ed aghi da testa, godeva della loro semplicità. 

21 
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Giunse quindi ad una penisola abitabile, quale con fatica si 
sarebbe potuto circuire per acqua, e dove potcvasi fare una 
buona Fortezza. Quivi trovò alcune case , e molti giardini 
assai belli, e simili a quelli di Castiglia , ma non fermossi , 
vedendo non esservi quello che cercava , e presi seco sette 
di quegl’isolani, onde gli servissero d’interprete , ritornò alla 
sua nave , e parli per altre isole , che di colà si vede- 
vano molto piane, verdeggianti e popolale, ad una delle quali 
giunse il giorno seguente, c le pose nome Santa Maria della 
Concezione. Il 16. approdò ad un’altra isola, cui pose il 
nome di Femandiua. La gente di questa era di maggior 
avvertenza e giudizio de primi nella permuta de’ loro la- 
vori , e nelle loro case avevano drappi e coperte di bam- 
bagia , le donne coprivansi dal mezzo in giù con braghette 
di bambagia tessuta, e con pannolino, clic pareva tela. Fra 
le altre cose 1' Ammiraglio vidde alcuni alberi, che avevano 
rami e foglie dilferenti tra loro , senza che vi fosse alcun 
innesto , c prodotti da uno stesso ceppo. Osservò pure che i 
loro letti erano una rete appiccala a due colonne delle, loro 
case. Ma non trovando in quest’isola di quanto ricercava, alti 
19. dello mese andò ad altra Isola, a cui pose nome d’isabella. 
Informatosi quindi del traffico e modo di vivere degli abitanti 
non volle perder tempo in percorrerne altre, perchè molte 
e tutte simili, c partissi con buon tempo per andare ad una 
terra molto grande, che giaceva al mezzodì detta Cuba, quindi 
denominata Juanna , in memoria del principe Giovanni , la 
quale dimoslrossi di maggior bontà e qualità delle altre già 
nominate, sì per la bellezza de monti, e varietà degli alberi, 
che per la lunghezza e grandezza delle sue coste e riviere : 
gettò l’àncora in un grosso fiume, circondato da alberi adorni 
di frutti e fiori diversi dai nostri, su cui gorgheggiava infinità 
d’uccelli di vario colore. Andato in due case di essa, le trovò 
deserte, essendo fuggiti gli abitanti per paura, ma avevano 
lasciate le loro reti ed altri attrezzi per la pesca, ed un cane 
che non latrava. Non si toccò a nulla , contentandosi l’Am- 
miraglio di conoscere il modo di vivere e di vestire de’detti 
isolani. Tornato al naviglio , continuò il suo cammino verso 
Occidente , e giunse ad altro fiume maggiore , clic chiamò 
fiume de’ Negri, e questo era assai più grande del primo, e 
popolalo mollo sulla ripa , ma la gente del paese , vedendo 
comparire i navigli si mise in fuga verso le montagne, che 
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sì vedevano molto alle e piene di amenissime piante , dove 
gl’ Indiani nascosero lutto quello che poterono trasportare. 
Laonde potendo l'Ammiraglio intendere uulla della qualità di 
quest’isola, e consideiando che se avesse sbarcata molta 
gente, avrebbe accresciuta la paura tra gli abitanti, deliberò 
di mandare due marinari Cristiani , ed un' Indiano di quelli 
di San Salvatore, che seco avea condotti, ed un’altro di quelle 
vicinanze, ordinando loro di portarsi verso gl’isolani, e se ne 
informassero , accarezzando coloro che trovassero per via , e 
la nave intanto fu tirata verso terra a norma de’suoi ordini. 

Alli 7. Novembre ritornarono detti esploratori , e narra- 
rono che dopo aver camminato 12. leghe per terra erano 
giunti ad una popolazione di 50. Case assai grandi tutte di 
legno e coperte di paglia a forma di padiglioni , e che vi 
erano sino a 1000. fuochi ; che i principali del luogo ven- 
nero loro incontro a riceverli, e li condussero a braccia nella 
Città, dando loro alloggio in una gran casa , dove li fecero 
sedere sopra gran seggi fatti di un solo pezzo di strana forma, 
e quasi simili ad animali che avessero le braccie, le gambe 
corte, e la coda alquanto alzata per appoggiarsi; che tulli gli 
abitanti si sedettero a terra attorno ad essi, ed alcuni veni- 
vano a baciar loro le mani ed i piedi, credendoli venuti dal 
Cielo, c dando loro a mangiare certe radici colle che al sa- 
pore erano simili alle castagne, li pregavano a rimaner con 
essi, o almeno riposarsi alquanto, e ciò fu a motivo degl’in- 
diani condotti seco loro, che detto avevano gran bene de Cri- 
stiani; che entrale quindi molle donne a vederli, lutti gli uo- 
mini uscirono, ed esse con non minor meraviglia e stupore 
loro baciarono parimenti le mani ed i piedi come cosa sa- 
cra, offerendo loro ciò che seco portato avevano; che quando 
poi parve loro tempo di ritornare a navigli, molli di quegli 
Indiani volevano accompagnarli , ma essi solo acconsenti- 
rono che venissero seco il loro Re con uu suo figliuolo ed 
un servo, a quali l’ Ammiraglio fece molto onore. Raccon- 
tarono di più di aver trovate molte popolazioni, dove fu 
loro usala grande cortesia , di aver veduto alberi ed erbe , 
che non si erano ritrovate nelle altre isole, c varii uccelli, c 
di non aver incontrato verun quadrupede, salvo qualche cane 
clic non latrava , ed esser il paese abbondante di bambagia. 
L’Ammiraglio chiesto quindi al Re se nella sua isola esistes- 
sero miniere d’oro e perle, questi rispose nou trovai sene, ma 
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clic verso l'Est eravi una terra delta bachi», in cui di quanti» 
ricercava eravi gran quantità. 

Intesa daH'Ànimiruglio una tal relazione , e non volendo 
su detto Fiume dei negri fermarsi più a lungo, ordinò elle si 
prendesse qualcuno di quegli abitanti , avendo in animo di 
condurre da ogni parte alcuni di essi in Castiglia, che ren- 
dessero conto delle cose del loro paese, e così furono tolte 
dodici persone tra donne, fanciulli e uomini si quietamente, ed 
in ispecie un marito padre di due fanciulli spiegò con cenni 
gran brama di unirsi seco loro a condizione che lo lasciassero 
vivere separalo dalla moglie c dai figliuoli. Contento di ciò 
l'Ammiraglio ordinò che tutti fossero ben trattali , ed acca- 
rezzati, e tosto alti 13. Novembre diede volta verso Oriente 
per andare alla detta isola di Bochio , ma fu impedito dai 
venti di tramontana, e dovette fermarsi all’Isola di Cuba sino 
ai 19. detto mese. 

In questo frattempo Martino Alfonso Pinzon essendo stato 
informato da alcuni Indiani che seco conduceva nella sua 
caravella, che in delta isola di Bochio eravi molto oro, mosso 
da grande avarizia e cupidigia il 21. Novembre si allontanò 
dalla Nave dell' Ammiraglio senza dir nulla , avendo egli un 
naviglio assai leggiero per avvantaggiarsi nel cammino , e 
rendersi primo possessore di quelle ricchezze. Rimasto così 
l’Ammiraglio con due navigli, c non potendo colla sua nave 
attraversare verso la delta Isola , fu costretto ad approdare 
ad altra, la quale chiamò S. Caterina , per fornirsi d’acqua 
e di legna. Incamtninossi poscia verso la tanta desiderala 
isola, e dopo aver navigalo 106. leghe verso levante giunse 
alla punta Orientale di quella, a cui pose il nome di Alsate, 
ed alti 5. Decembre ripartì per l’Isola di Bochio che disiava 
ancora 15. Leghe, e oell’atlraversare pose il nome a varj porti 
di mare, come S. Nicolò, la Concezione, e scorgendo che 
quest’isola era molto grande, c che la terra, e gli alberi, ed 
i pesci assomigliavansi a quelli di Spagna, le pose nome di 
Isola Spagnuola. Desiderando quindi egli d’informarsi della 
qualità di essa, e non avendo potuto incontrare nè aver nelle 
mani alcuno di quegl’isolani, mandò a terra 50. uomini ar- 
mali i quali trovarono una popolazione di mille e più case, 
i cui abitatori veduti i Cristiani, le avevano abbandonate, ed 
erano fuggiti nei boschi. Ma l'Indiano che l’Ammiraglio aveva 
condotto da San Salvatore andò loro dietro, c qualificando i 
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Cristiani per nomini venuti dal Cielo, disse tanto bene di loro, 
che li fece ritornare quieti c sicuri , onde poi pieni di stu- 
pore mettevano le mani sulla testa degli Spagnuoli, come per 
onorarli, portavano loro a mangiare, c davano loro tutto quello 
che ricercavano senza domandar nulla in contracambio, pre- 
gandoli di voler rimanere con loro almeno quella notte, invito 
che i Cristiani non vollero accettare, se non tornavano pri- 
ma ai navigli a riportar la notizia, che il Paese era ameno, 
e copioso di vettovaglie, e la gente molto più bianca che in 
tutte le altre isole ritrovate fino allora, e che la terra, ove si 
raccoglieva l’oro, giaceva, al dir di quelle genti, più oltre verso 
levante. L’Ammiraglio ciò inteso fece tosto spiegare le vele 
ancorché il tempo fosse ancora contrario, c il 15. Decernbre 
volteggiando tra la Spaguuola c la Tortuga trovò un solo in- 
diano su di una piccola canoa, che raccolto sulla sua nave, 
lo mandò a terra con molti doni, il quale riferite le cordialità, 
che gli erano state usate da Cristiani, tanto disse a loro lode, 
che di subito vennero molti Indiani alle navi , ma non por- 
tarono alcuna cosa di valore, eccetto alcuni granelli d’oro ap- 
piccali alle orecchia ed a fori del naso, ed essendo loro ri- 
cercato da qual parte avessero quell’oro, accennarono che più 
all’insù ve ne era in grande abbondanza. Il di seguente poi 
venne una grande canoa dall'Isola Tortuga vicino al luogo, 
dove trovavasi 1’ Ammiraglio con 50. uomini, mentre il Cacico, 
ossia capo di quel luogo era sulla Spiaggia barattando una 
foglia d’oro che seco aveva. Presa informazione di quellTsola, 
l’ Ammiraglio seppe, che in essa eravi maggior quantità d’oro 
clic alla Spagnuola. 

Il 18. Dcccmbrc il Re che era venuto il giorno avanti 
dalla Tortuga nella canoa , ed abitava cinque leghe disco- 
sto dal luogo, dove stanziavano i navigli , all’ora di terza 
arrivò alla popolazione che era vicina al mare , ove si ri- 
trovavano alcuni marinari Spagnuoli colà spediti per aver 
maggior quantità d’oro. Veduto questi il Re corsero a darne 
avviso all’Ammiraglio, dicendo, che conduceva seco 200. uo- 
mini, e che era portato con molta venerazione sopra una spe- 
cie di palanchino a spalla di uomini ed era molto giovine. 
Giunto questo Re poco lontano dalle navi, dopo essersi ripo- 
sato alquanto, porlossi verso di esse, salì a bordo, sorprese 
l'Ammiraglio a tavola, e andò a sedergli vicino senza dargli 
tempo d’incontrarlo, avendo prima ordinato a lutti i suoi di 
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slare ai di fuori, ad eccezione di due che forse erano i suoi 
consiglieri, che sedettero a suoi piedi. L'Ammiraglio fece porre 
un coperto sulla tavola , e servire di pranzo; mangiò , e di 
quello che avanzava, lo diede a suoi Consiglieri; gli fece pre- 
sentare da bere, ma solo se lo accostò alla bocca, c lo diede 
ai suoi. Parlava assai poco e con molta riverenza. Finito il 
pranzo , uno de’ Consiglieri presentò una cintura simile nella 
fattura a quelle di Castig'ia , ma di un' altra opera , che il 
Re gli tolse di mano, e la donò aU’Ammiraglio con due pezzi 
d’oro lavorali molto sottili, il quale lo contracambiò con una 
corona d’ambra molto bella, che portava al collo, un pajo di 
scarpe rosse, ed un vaso di acqua di melarancio, del che il 
Re moslrossi mollo contento. Era una gran disgrazia il non in- 
tendersi nel linguaggio, sebbene l'Ammiraglio dai di lui segni 
comprendesse l'offerta, che se gli abbisognasse qualche cosa, 
tutto era a di lui disposizione. Allora l'Ammiraglio che por- 
tava al collo una medaglia d’oro, ove eranvi scolpite le inda- 
gini dei Re Cattolici, per fargli conoscere, che questi signo- 
reggiavano la miglior parte del mondo, e che erano principi 
grandissimi, gli fece vedere le baudiere e le Croci, che da 
questi furono molto stimate. Arrivata la notte volendo il Re 
partire lo mandò a terra con la barca molto onoratamente, e 
fece far il salve di alcune bombarde. Partito il Re con le 
sue truppe , soppesi poi da un marinaro , che le cose do- 
nategli dall' Ammiraglio gli venivano portate innanzi da un 
gentiluomo , c che esso fu di nuovo portato a spalla di 
uomini. 

Accadde quindi una disgrazia all'Ammiraglio , e fu che 
essendo il 24. Decembrc il mare affatto in calma , salvo di 
un piccolo vento sorto un’ora avanti mezza notte , andato a 
riposarsi, dopo due giorni ed una notte che non crasi cori- 
cato, il marinaro, che era al timone, fidandosi di detta cal- 
ma, raccomandò il governo ad un ragazzo contro gli ordini 
del medesimo ; laonde avvenne , che le acque delle correnti 
portarono la nave sopra una secca , ed il ragazzo sentendo 
varare il timone cominciò a gridare; l’Ammiraglio a tali grida 
accorso, perchè ninno degli altri erasi accorto dell’arenamento 
della nave, ordinò tosto che andassero a gettare un’àncora 
dalla poppa, e credendo fosse eseguito il suo ordine saltò in 
un battello, d’onde vidde i marinari fuggirsene con altro bat- 
tello verso la caravella, e scorgendo quindi che scemando 
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vieppiù le acque, la nave stava in pericolo, fece subito ta- 
gliar l’albero di mezzo, onde cosi alleggerita cavarla fuori; 
ma diminuendo sempre più le acque , la nave piegossi , e 
apertasi nelle connessure s’empì tutta d'acqua, e la sua per- 
dila pareva inevitabile * senza 1* assistenza opportuna delle 
genti venule dalla caravella Nigra, per cui poterono i ma- 
rinari salvarsi la vita. Soffiava un vento da terra e la notte 
molto avanzala fece si, che non sapevano da qual parte usci- 
re da quella secca; l'Ammiraglio temporeggiò sino al mat- 
tino, ed avendo prima spedito il Capitan Diego d’Arona, ed 
il credenziere Pietro Guttierez al Re di quel luogo, onde in- 
formarlo delia sua disavventura , questi mandò subito alla 
nave tutta la sua gente con molle grosse canoe , la quale 
unita all’Ammiraglio cominciarono a scaricare a poco a poco 
le robhe. Grande fu l'ajulo di questo Re che venuto quindi 
in persona co’ suoi fratelli e parenti, usava ogni diligenza così 
sulla nave, che sulla spiaggia acciò il lutto fosse ben custo- 
dito, c colle lagrime agli occhi scongiurava l’Ammiraglio di 
non prendersi fastidio che gli avrebbe donato liuto quello che 
aveva. 

Alli 26. Decembre ritornò dello Re alla caravella dell’Am- 
miraglio, c cercando consolarlo con nuove offerte, gli fece sen- 
tire aver già disposte tre case a favor de’Cristiani, onde ri- 
porre tutto ciò che dalla nave si sarebbe tratto , e che ab- 
bisognando ne avrebbe dato delle altre. In tanto venne una 
canoa da altra isola con alcuni Indiani che portavano fogli 
d’oro per aver detonagli che stimavano moltissimo; da terra 
vennero anche marinari , dicendo , che da altri luoghi con- 
correvano ad essi molti Indiani, i (piali portavano varii oggetti 
d’oro, che donavano per fettuccie, e cose simili di poco va- 
lore, offerendosi di portarne anche più se li Cristiani il vo- 
lessero. E vedutosi dal gran Cacico, che ciò piaceva all'Am- 
miraglio, gli disse, che ne avrebbe fatta portare gran quan- 
tità da Cibao, luogo dove più quest'oro abbondava, invitandolo 
intanto a partecipare del suo desco, il quale consisteva in agi» 
e cacai che è il loro principal cibo, c donandogli alcune ma- 
schere cogli occhi e colle orecchie grandi tutte d’oro, ed al- 
tre cose belle. Poscia dolendosi dei Caraibi che assalivano i 
suoi, c li facevano prigioni per mangiarseli, si consolò molto 
quando l’Ammiraglio mostrandogli le sue armi, e le artiglie- 
rie, alla cui vista stupì il Cacico, lo assicurava che con quelle 
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lo avrebbe difeso, c fallane prova , al solo sentirne il tuono 
gl’ Indiani cadevano a terra. Pertanto avendo l' Ammiraglio 
trovato in quella gente tanto amore , c sì gran copia d’oro , 
quasi si scordò della perdila della nave, parendogli che Dio 
avesse disposto così, acciò quivi ponesse abitazione, e vi la- 
sciasse Cristiani clic trafficassero c prendessero informazioni del 
paese, c delle genti , che apprendessero quella lingua, c te- 
nessero pratica con quei popoli , di modo che quando fosse 
ritornalo da Castiglia con soccorsi, avesse chi lo guidasse in 
tutto quello che per la popolazione c dominio della terra fa- 
cesse d’uopo. A ciò poi tanto maggiormente accondiscese , 
perchè molti si offerivano di stabilire volontariamente il loro 
domicilio colà. Per la qual cosa deliberò di innalzare una 
torre col legname della nave perduta , la quale coll’ ajuto 
dc'buoni Indiani venne compita in pochissimi giorni , e cosi 
fermo nel suo pensiero , diede ordine a suoi di rimanere in 
quei luoghi , riconosciuta la bontà c la ricchezza di quella 
terra , e quindi venendo a ragionamento col Re attorno ai 
Caraibi, dc’quali si lamentava, ed avea somma paura, sì per 
contentarlo col lasciargli la compagnia de Cristiani, come ac- 
ciò non avesse paura colle sue armi, e ne vedesse l'effetto , 
fece sparare una bombarda nel fianco della nave sdrucita , 
che la passò da parte all'altra, del che mollo si spaventò c 
fattogli vedere l’uso delle altre armi, gli disse, che rima- 
nendo queste in sua difesa, non doveva più aver paura de’Ca- 
raibi, perciocché li suoi Cristiani li avrebbero tutti distrutti; 
e che volendo egli ritornar in Castiglia a prender oggetti per 
far doni, lasciava i suoi in di lui custodia, e raccomandan- 
dogli il nominato Diego d’Arona, a questi ed al Guttierez 
lasciò il governo della torre e 36. uomini con alcune merci, 
vettovaglie ed armi , c tultociò che era necessario per agia- 
tamente popolare, cioè un medico, un bombardiere, artieri, 
ed altre cosiffatte persone. Quindi trovandosi con un solo na- 
viglio e temendo qualche disgrazia si dispose a ritornar in 
Castiglia. Quando Colombo s' accomiatò dal Cacico Guaca- 
gnari , questo buon Re nc fu così commosso , che versò 
delle lagrime , poiché da un lato la dignitosa condotta dcl- 
ì’Ammiraglio gli aveva ispirato un rispettoso timore credendolo 
di sopra umana natura; dall’altro la benignità de’ suoi modi gli 
aveva guadagnato il suo cuore. 

Partito all’apparire del Sole delli 4. Gcnnajo 1493. l’Am- 
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miraglio fece vela verso il Nord-Ovest per uscire da quelle 
secche, nella qual parte lasciò il porto de’Cristiani da lui 
chiamato Porto Natale, in memoria che in tal giorno era sceso 
a terra, e salvatosi dal pericolo del mare, aveva dato prin- 
cipio a quella popolazione. Poscia navigò verso uu’alto monte 
che nomò Monte Cristo, ed al mattino del 6. dalla gabbia 
della caravella fu vista la Pinta della quale, come si disse, 
era capitano Martino Alfonzo Pinzon che aveva abbandonalo 
l’Ammiraglio per pervenire prima di lui all’Isola Spagnuola; 
quegli salì sulla nave dell’ Ammiraglio, c con mentite scuse 
cercò di coprire il suo mancamento; c questi finse di cre- 
derlo per non interrompere il disegno della sua impresa. Alli 
13. Gennajo stando l'Ammiraglio sopra Capo innamorato che 
è nel golfo di Sumana nell’Isola Spagnuola, maudò una barca 
a terra, dove i suoi trovarono alcuni uomini di fiero aspetto 
armati d’arco e di freccie apparecchiati alla guerra, ma però 
parevano pieni di spavento. Nondimeno presero con loro pra- 
tica, comperarono da questi due archi, ed alcune freccie, e 
con difficoltà ottennero che alcun di loro andasse a parlare 
all’Ammiraglio sulla sua nave. Erano questi Isolani in verità 
più fieri di quelli che sino allora avevano incontralo; tenevano 
la faccia imbrattala chi di nero carbone, chi di rosso, c chi 
di bianco, portavano i capelli assai lunghi, e raccolti sotto 
reticelle di penne di papagallo, ed il loro favellare era aspro. 
Tuttavia un di costoro presentatosi tutto nudo, come erano gli 
altri, all’Ammiraglio, quale credette fosse uno dei Caraibi, di 
cui parlavasi alla Spagnuola, ma chiesto di ciò il selvaggio 
rispose, che quelli abitavano all’Oriente, e che erano assai 
più alti di loro. L’Ammiraglio quindi gli fece dare a man- 
giare, lo regalò di corone di vetro, e panno verde e rosso, 
e lo rimise a terra, acciò facesse portar dell’oro, se i suoi 
compagni ne avevano. Giunta la barca a terra, trovò molli di 
loro fra gli alberi lutti nudi ed armati d'archi, freccie, ed un 
grosso bastone fra le mani, ai quali colui che era andato sulla 
nave dell’Ammiraglio fece deporre le armi, che li Cristiani 
volevano comprare, come era stato loro ordinato; ma vendu- 
tene due sole, non vollero venderne più, anzi mostrarono di 
volerli far prigioni, correndo a ripigliar le armi, ed alcune 
funi per legarli, ma antiveduta la toro venuta, sebbene li Cri- 
stiani non fossero più di sette, animosamente li assalirono, e 
ferirono uno colla spada, e un’altro colla freccia, per il che 
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spaventati se ne fuggirono lasciando dietro le armi. Questo 
fatto fece sperare aU’Ammiraglio, che i suoi Cristiani sareb- 
bero stali più rispettati e temuti dagli Isolani. 

Alti 16. Gennajo con buon vento l’ Ammiraglio parti dal 
golfo Sumana, che egli nomò Golfo delle freccie alla volta di 
Castiglia. Navigava con buon tempo, ed il 12. Febbraro erano 
in tal modo progrediti, che già cominciava a lusingarli la spe- 
ranza di veder tosto la terra. Ma di giorno in giorno cre- 
scendo sempre il vento e nella sera seguente avendo visto a 
a balenar tre volle a Nord-Est, da questi sintomi predisse 
Colombo ('avvicinarsi della tempesta. Essa lo assalì tosto con 
ispaventevolc violenza. 1 loro deboli navigli potevano poco re- 
sistere alle furiose procelle dell’Atlantico, e tutta la notte fu- 
rono obbligati senza vele ad abbandonarsi in balìa degli ele- 
menti. All'apparir del giorno il vento un poco calmossi, e 
poterono fare qualche cammino, ma quindi divenne più im- 
petuoso di prima, e nella notte s’accrebbe ancora; i navigli 
solcavano a stento un mare ingrossalo e terribile, che ad ogni 
istante minacciava d’ inghiottirti, od infrangerli. La tempesta 
si fece ancor più violenta, c fu forza abbandonarsi di nuovo 
in balìa de’venti. 

L’Ammiraglio fece segnale alla Pinta raccomandandole di 
tenersi in vista; per qualche tempo ella vi corrispose, ma 
quindi trasportala dalla tempesta disparve, sebbene l’Ammira- 
glio facesse tenere acceso il fanale sull’ albero maestro. Co- 
lombo vedendo che ornai ogni umano soccorso veniva inuti- 
le , cercò con voli solenni di rendersi il Ciclo propizio , si 
trassero a sorte pellegrinaggi e penitenze , la maggior parte 
dc’quali toccarono all’Ammiraglio. Diversi voli particolari si 
fecero anche da marinari, ed un’altro dall’Ammiraglio con 
tutto l’equipaggio, promettendo, che nella prima terra, in cui 
salvi giungessero, andrebbero lutti processionalmente a piedi 
scalzi ed in camicia a render grazie al Cielo in qualche Chiesa 
consacrata alla Beata Vergine. 31a il Cielo parve sordo ai 
loro voti. La tempesta divenne ancor più furiosa, ed ognuno 
si credette perduto. In questo lungo e penoso conflitto degli 
elementi lo spirito di Colombo fu in preda alla più dolorosa 
ansietà; oltre il conflitto dei fluiti egli era assalito dal mormo- 
rare del suo equipaggio, che malediceva l’ora, in cui aveva 
lascialo il suo paese. In mezzo a queste angustie si offerse al 
suo spirito un’espediente, mercè del quale sperava nel caso di 
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fatale naufragio di far pervenire all'altrui cognizione la sua 
scoperta, c di farvi raggiungere egualmente li immensi suoi 
vantaggi. Scrisse su di una pergamena una breve istoria della 
sua scoperta del Nuovo Mondo c del possesso, che ne aveva 
preso in nome dei Re Cattolici. Suggellò il manoscritto coll’in- 
dirizzo al Re Ferdinando e Regina Isabella, sottoscrisse una 
promessa di mille ducati a chi avesse consegnato senza aprirlo 
detto involto; poscia lo avvolse in una tela cerata, lo chiuse 
ermeticamente, e ripostolo in un barile, lo gettò in mare. 

Fortunatamente queste precauzioni quantunque saggio riu- 
scirono superflue. La sera il Cielo si rischiarò all’Ovest, il 
vento cominciò a soffiare da quel lato, così la Pinta creduta 
perduta si potè riunire all’altro naviglio, e la maltiua del 15. Feb- 
braio furono a vista della terra creduta dall’Ammiraglio le isole 
degli Astori. I trasporli di gioja dell’equipaggio nel riveder il 
vecchio mondo pareggiarono quelli, che avevano provalo nello 
scoprire il nuovo. Tuttavia per due o tre dì il vento ritornò 
contrario, e non li lasciò di più avvicinare, auzi la perdettero 
di vista, e ne scopersero un’altra temporeggiando con gran 
restia e mal tempo senza poter prendere riposo; per lo chè 
l’Ammiraglio nel suo giornale scrisse: « Subitalo alti 15. Feb- 
» braro di notte io giunsi ad una di queste isole Astori, e 
» per la procella io non potei conoscere, qual fosse di loro, 
» e quella notte mi riposai alquanto, perchè dal mercoledì sino 
» allora io non ho dormito, nè potuto prender riposo, e rimasi 
» perciò attratto nelle gambe per essere stalo sempre scoperto 
» all'aria ed all’acqua, nè patito meno nel nutrirmi. » La 
mattina seppesi da quei terrazzani essere quella l’Isola di Santa 
Maria una delle Astori la più meridionale delle azzorrc ap- 
partenente alla Corona del Portogallo. Tutti quegl’isolani si 
maravigliavano, che i navigli c le genti si fossero salvati per 
la procella che durato aveva 15. giorni continui, per cui resero 
grazie a Dio. Vennero quindi tre dell’isola cou alcuni rin- 
freschi e molti saluti per parte del Capitano di quel luogo, 
che si trovava lontano colla popolazione. Intanto l'Ammiraglio 
ricordando a suoi il voto fatto di andare scalzi ed in camicia 
nella prima terra in cui vi fosse una qualche Chiesa dedicala 
alla R. Vergine, parve a tutti che si dovesse adempire, tanto 
più essendosi la gente di quell’isola dimostrata tanto amorosa 
verso di loro, ed appartenendo questa ad un Re amico del Re 
di Castiglia; per la qual cosa l’Ammiraglio pregò quei tre 
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benefici Isolani che andassero alla popolazione, e facessero Te- 
li ire il Capellano acciò dicesse una messa, e coloro essendo 
di ciò contenti presero nella loro barca la metà delle genti 
del naviglio, acciocché cominciasse ad adempir il volo, e tor- 
nando essa, vi andasse l'altra metà. Scesi dunque clic furono 
a terra scalzi ed in camicia, come avevano fatto voto, il Ca- 
pitano con gente della popolazione ascosa in una imboscata 
usci loro addosso all’improviso, c li fece prigioni, togliendo 
ad essi la barca, senza la quale pensavano clic l'Ammiraglio 
non potesse fuggire dalle loro mani. 

Parendo quindi nU'Ammiragiio che troppo tardassero nel 
loro ritorno le sue genti ch’erano partite all’alba, ed essendo 
ormai mezzodì, sospettò che loro fosse accaduto qualche si- 
nistro incontro. Ma perchè dal luogo, dove trovavasi non po- 
teva discernere la Chiesa, dove erano andate, deliberò di le- 
varsi coi naviglio e portassi dietro ad una punta, dond’essa 
Chiesa discoprivasi. Trovandosi cosi più da vicino, vide gran 
gente a cavallo, la quale scesa entrava nella barca per ve- 
nirlo ad assalire colle armi. Per conseguenza dubitando egli 
di quel che poteva avvenire, comandò a suoi che si mettessero 
in ordine, e che si tenessero in armi, ma che non facessero 
mostra di volersi difendere, acciocché li Portoghesi si acco- 
stassero più sicuramente. Questi venuti intanto alla volta 
dell’ Ammiraglio, quando gli furono da vicino il capitano si 
alzò in piedi e chiese segno di sicurezza, il quale gli fu dato 
dall’Ammiraglio, credendo che sarebbero montali sulla nave, 
e che siccome sulla sicurtà quegli aveva presa la barca, cosi 
egli poteva ritener lui sotto fede sinché gli restituisse il mal 
tolto. Ma i Portoghesi non ebbero ardire di accostarsi oltre 
quanto si richiedeva per farsi intendere colla voce, ed allora 
l’Ammiraglio disse al capitano, maravigliarsi di un tal pro- 
cedere, c che non ritornasse alcuno de’ suoi, che erano scesi 
a terra con un salvocondolto ed offerte, massimamente dopo 
li saluti mandati dal capitano, e perciò lo pregava di consi- 
derare, che siccome egli commetteva un azione, che non si 
userebbe coi nemici, così offendeva anche il Re di Portogallo, 
i di cui sudditi sono ben veduti e vivono sicuri senza alcun 
salvocondotto negli stati de’ Regi Cattolici, i quali gli avevano 
dato lettere commendatizie per tutti i Principi , e reggenti , 
che avrebbe a lui mostrate se si fosse accostato alla sua nave, 
c che se queste lettere erano rispettate dagli altri, lantopiù 
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10 dovevano essere dal Re di Portogallo vicino ed affine dei 
Re Cattolici , e specialmente essendo egli loro Ammiraglio 
maggiore dell’Oceano, e Viceré delle Indie or ora da lui sco- 
perte, e cosi mostrandogli da loutauo le suddette lettere, lo 
invitava ad accostarsi vieppiù senza timore, perchè per la pace 
c concordia, che regnava tra i loro Sovrani aveva ordine di 
usare cortesie ed onori a’ navigli Portoghesi, che egli incon- 
trasse; in fine soggiunse, che quand’anche volesse ostinata- 
mente ritenere la sua gente, non perciò avrebbe tralasciato 
di andare in Castiglia, poiché gli restavano ancora uomini sul 
naviglio per ciò effettuare, ed anche per recar danno a lui 
se abbisognasse, e che sarebbe stato egli solo la cagione, se 
si rompesse !a pace tra le due potenze. Allora il capitano ri- 
spose, non conoscere nè il Re di Castiglia, nè le sue lettere, 
che nulla di lui temeva, e che avrebbe fatto conoscere che 
cosa era Portogallo. Dalla qual risposta l'Ammiraglio com- 
prendendo, che dopo la sua partenza eravi stato qualche dis- 
sapore tra le due potenze, voleva rispondere, ma tacque per 
prudenza. Infine il Capitano levatosi in piedi, ordinò all'Am- 
miraglio che dovesse andare al porto colla sua nave, per- 
ciocché tutto quello che esso aveva fatto e faceva, era d'or- 
dine del suo Re; il che avendo udito l’Ammiraglio, chiamò 
in testimonianza quei che erano sulla sua nave, e volto al 
capitano, ed ai Portoghesi, giurò di non voler discendere da 
quella sintantoché avesse preso un centinajo di loro per con- 
durli prigionieri in Castiglia, e di voler spopolare quell'isola; 
e ciò detto ritornò colla sua nave di dove era partito poiché 

11 tempo non gli concedeva il modo di far altrimenti. Ed il 
giorno seguente, crescendo sempre più il vento, essendo poco 
sicuro il sito ov’era ed avendo perduto un’àncora, spiegò le 
vele verso l’isola S. Michele, la quale quando non avesse po- 
tuto afferrare, aveva deliberato di mettersi alla corda non senza 
infinito pericolo a cagione del mar procelloso non solo, ma 
perchè non gli erano rimasti che tre marinari abili, ed al- 
cuni garzoni, essendo il rimanente gente di terra e non pra- 
tici. Supplì però colla sua persona, ed abilità alla mancanza 
degli assenti con gran fatica, e non poco pericolo quella notte, 
ma venuto il giorno, vedendo di aver perduto di vista l’Isola 
di S. Michele, e che il tempo si era alquanto bonacciato, de- 
liberò di ritornare all’isola S. Maria, per tentare, se poteva 
ricuperare la sua gente e l’àncora , ove giunse la sera del 
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21. Febbrajo. Da lì a non mollo venne ana barca con ciu<|ue 
marinari, ed un uolaro, c sopra la sicurtà loro data salirouo 
sulla nave, ed essendo tardi dormirono colà. 11 giorno seguente 
dissero venire .per parte del capitano ad informarsi donde ve- 
niva, e se navigava di commissione del Re di Castiglia, per- 
ciocché constando la verità di ciò, erano pronti a fargli cor- 
tesia. Quali cortesie ed offerte fecero veder chiaro, che non 
potendo aver nelle mani nè l’Ammiraglio, nè la sua nave, 
quello ohe avevano fatto, poteva loro recar sommo danno. Ma 
('Ammiraglio dissimulando il suo pensiero, li ringraziò delle 
loro offerte, e disse che secondo l’uso e la ragione di mare 
era pronto a soddisfarli; e fece veder le sue credenziali, ed 
il motivo del suo viaggio; dopo del che i Portoghesi se ne 
andarono a terra soddisfatti, e rimandarono tosto la canoa, ed 
i marinari. 

Alli 26. Febrajo l'Ammiraglio partì dall’isola S. Mariu 
per Castiglia, ma sprovisto di molte cose non potute procu- 
rarsi pel cattivo tempo, e sebbene il vento fosse buono al- 
lora pel suo viaggio , essendo discosto da terra 100. leghe, 
una rondinella venuta sul naviglio predisse un sinistro evento, 
come difatti accadde alli 8. di Marzo; passata la mezza notte 
si levò un sì terribile turbine, che squarciale le vele erano 
in grande pericolo di perire, per cui fecero voto di mandare 
uno di loro scalzo in pelegrinaggio alla Madonna di Ceula; 
e tirala la sorte toccò all’Ammiraglio. Intanto la nave venne 
portata dal vento; ma Iddio mosso a pietà verso la mezza notte 
loro fece vedere la terra, e temendo di rompere, o di dare in 
luogo in cui non fosse sicuro il salvamento, fu necessario fare 
un poco di vela per sostenersi contro il turbine sinché ve- 
nisse il giorno al cui apparire si trovarono sopra la Rocca di 
Sinica sui confini dello stalo del Re di Portogallo, in cui fu 
astretto ad entrare con islupore e spavento grande della gente 
di quell'isola, e dei marinari, che correvano da tulle le parti 
maravigliati che tali navigli avessero potuto salvarsi da si 
fiera procella, mentre sapevano che tanti altri erano periti. Da 
questo luogo l’Ammiraglio spedi un corriere ai Re Cattolici 
colla notizia del suo vicino arrivo; e nello stesso tempo chiese 
licenza al Re di Portogallo di potere audare a fermarsi iu 
qualche suo porlo, non essendo troppo sicuro il luogo ove tro- 
varsi, ed anche per premunirsi contro coloro, che a nome 
del loro Re cercavano di offenderlo. 
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Avviossi pertanto l’Ammiraglio al porto di Lisbona, e li 
7. di Marzo essendo ancora alla bocca del porto, veune alla 
nave il guardiano di esso col suo battello armato, ordinandogli 
di andar seco a render conto ai Ministri del Re, com'era 
l’uso di tutte le navi che ivi arrivavano. Alla quale intimazione 
Colombo rispose, che gli Ammiragli di Castiglia non erano 
tenuti andar da chiunque fossero stali chiamati, nè dover sotto 
pena della vita allontanarsi dai loro navigli, per render tali 
conti, e che questa era la sua deliberazione. Cd avendo il 
guardiano soggiunto, che almeno volesse spedire alcuno de’suoi 
Capitani, l’Ammiraglio rispose esser la stessa cosa, e si ri- 
(iulò. Vedendo allora il guardiano che ('Ammiraglio parlava 
cou tanta franchezza e ragione, replicò che per essere rico- 
nosciuto come suddito ed Ammiraglio del Re di Castiglia gli 
facesse vedere le sue credenziali, colle quali potesse persua- 
dere il suo Capitano Maggiore. Conosciuta dall’ Ammiraglio 
giusta tale dimanda presentò le chieste credenziali, ed il guar- 
diano soddisfallo ritornò colla sua barca a render conto di 
tutto ad Alvaro di Alcugna suo capitano, il quale con musici, 
e gran pompa venne alla nave dell’Ammiraglio e fecegli molte 
offerte. 11 giorno seguente saputosi in Lisbona l’arrivo dell’Am- 
miraglio dalle Indie, fu tale il concorso della gente che ve- 
niva per veder gl’indiani, che portava seco, che le barche 
coprivano tutto il mare all’ intorno. Alcuni rendevano grazie 
per tanto successo, altri si disperavano nel vedere che fosse 
loro sfuggita di mano sì importante impresa per l’incredulità, 
per l’avarizia, e pel poco conto che se ne era fatto. Passò 
tutto quel giorno in visite e gran concorso. Quindi il Re di 
Portogallo ordinò a'suoi Ministri che fornissero gratuitamente 
l’Ammiraglio e la sua gente di quanto abbisognassero, e nello 
stesso tempo scrisse al medesimo rallegrandosi della sua pro- 
spera venuta, invitandolo, poiché trovavasi ne’suoi stati, di 
venirlo a visitare; perlochè l’ Ammiraglio si diresse verso Val 
di Paradiso dove S. M. dimorava 19. leghe discosto dal porto 
di Lisbona, ove giunse il 9. Marzo. Il Re diede ordine a tutti 
i nobili di nudare ad incontrarlo, c quando fu alla sua pre- 
senza lo accolse onorevolmente, e fattolo sedere, dopo aver 
uditi i particolari dei suoi viaggi gli offrì tutto quanto per ser- 
vizio del Re Cattolico gli abbisognasse, ancorché gli facesse 
capire, che per il capitolato, che era seguito tra i due Re- 
gnanti, quella conquista a lui apparteneva. L’Ammiraglio ri- 
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spose che nulla sapeva di tal capitolato, e che aveva eseguito 
soltanto quanto oragli stato ordinato, contento d’aver arrecalo 
grande servizio alla società ed alla Religione. 

Quindi dopo essersi trattenuti lungamente in sì fatti ra- 
gionamenti, il Re ordinò ad un suo primo Uflizialc che por- 
tasse l’Ammiraglio al destinatogli appartamento e gli facesse 
ogni favore, e buona compagnia, ciò che fu adempito. Dopo 
due giorni di dimora l'Ammiraglio prese corniate dal Re, che 
dimostragli molto amore, gli fece varie offerte, e ordinò a 
D. Martino di Noregna di andare seco lui, c molli altri Ca- 
valieri ansiosi di sapere le circostanze del suo viaggio lo ac- 
compagnarono. E così venendo per la via di Lisbona dietro 
grazioso invilo fattogli dalla Regina, entrò in un Monastero 
dove ella trova vasi, dalla quale ricevette grand’onore e cor- 
tesia. Il Re gli spedì poi un’altro gentiluomo per dirgli a 
suo nome, che se avesse voluto intraprendere il viaggio per 
terra sino a Castiglia, lo avrebbe fallo accompagnare, c som- 
ministrare l’alloggio e quanto gli sarebbe occorso sino ai con- 
fini. Ma siccome il tempo era divenuto migliore, ue ringraziò 
S. M. e preferì di continuar il viaggio nella sua caravella. 

Era ('Ammiraglio cosi impaziente di ritornare in Ispagna, 
che trattenutosi solamente cinque giorni a Lisbona, il 13. Marzo 
fece vela per Siviglia, ed il 16. entrò in Saltez ed approdò 
al porto di Palos, dond’era partito il 3. Agosto 1492., cioè 
sette mesi avanti. Il ritorno trionfante di Colombo fu per quella 
Città un’avvenimento prodigioso. Quasi tutti quei buoni citta- 
dini erano interessati nella sorte di quella spedizione per l’av- 
venuto distacco dei loro più cari parenti ed amici creduti già 
morti. Perciò quando rividdero li sospirati navigli, non si con- 
tennero più dalla gioja. Colombo fu incontrato da un’immensa 
folla di popolo, che chiuse spontaneamente le botteghe era corso 
a fissare gl’immobili sguardi, ed a contemplare sì grande Eroe, 
ricevuto con onori Sovrani col festoso suono delle campane. 
Tutti lo acclamavano e facevano a gara per vederlo. Ma più 
di tutti ne tripudiò il suo fedele amico cooperatore, il buon 
Religioso P. Perez. Colombo, finito lo sbarco del suo equi- 
paggio, recossi tosto in processione alla Chiesa di S. Giorgio 
per rendere grazie a Dio del suo felice ritorno. Partì quindi 
per Barcellona, cui spedi avanti un messo ai Re Cattolici per 
partecipar loro il prospero successo del suo viaggio. Li So- 
vrani furono rapiti di viva gioja ad un tanto aununzio, ed 
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ordinando, che fosse ricevuto con grandi onori per l’ importante 
servizio, che aveva loro reso, gli risposero con sentimenti di 
viva riconoscenza chiamandolo loro Ammiraglio, c Viceré, ed 
invitandolo alla Corte. Il viaggio di Colombo dal porto di Palos a 
Barcellona fu simile ad una marcia trionfale. D’ogni dove al 
suo passaggio accorrevano le popolazioni delle campagne cir- 
convicine, c facevano risuonar l’aria dei loro evviva. Nelle 
grandi città le strade, le finestre, e i balconi erano gremiti di 
spettatori ansiosi di vederlo cogli Indiani, che seco lui con- 
duceva, e che riguardavano con tal meraviglia quasi fossero 
gli abitanti di un’altro pianeta. Giunto il 15. Aprile a Bar- 
cellona, un gran numero di giovani Cavalieri e di cortigiani 
seguili da un'immensa folla di popolo andarono ad incontrarlo. 
Il suo ingresso a cavallo corteggiato dagli Indiani, che aveva 
seco condotti, cd abbigliati con i loro selvaggi ornamenti, fu 
un vero Trionfo eseguito per un nuovo genere di non mici- 
diale e sanguinosa conquista, e superiore a quelli una volta 
ammirali sul Campidoglio. Per riceverlo con distinzione con- 
veniente i Sovrani avevano ordinato, che il loro trono fosse 
posto in pubblico sotto un ricco baldachino di broccato d’oro, 
ove asstsi aspettarono il suo arrivo con al fianco il Principe Don 
Gioanni, ed all’ intorno la loro principale nobiltà. Colombo giunse 
alla loro presenza accompagnato da un gran numero di ca- 
valieri, tra i quali distinguevasi per la sua alta statura, e per 
l’aria di comando, che traspariva dal suo volto; i suoi bianchi 
capelli, c la sua testa imponente gli davano l’apparenza au- 
gusta di un Senatore Romano. Un modesto sorriso rischiarava 
il suo volto, e mostrava, godesse del grado, e della gloria, 
cui era pervenuto. Al suo avvicinarsi li Sovrani si alzarono, 
gli andarono incontro come per ricevete un gran Signore del 
più alto grado. Colombo piegò il ginocchio, c baciò loro le 
mani in sogno di sudditanza; ma essi lo rialzarono colla più 
gentil maniera, e lo fecero sedere a loro fianchi, c coprite 
alla loro presenza, come Grande di Spagna, (dignità cosi grande, 
che chi ne erano investili, come pari ed eguali al loro Re non 
solo sedevano, e si coprivano innanzi ad esso, ma suggellavano 
con lui lutti gli atti in sigillo rotondo, e facevano prendere 
ai loro figli il nome d’infanti ad esempio dei Re.) Allora il 
fortunato nocchiero narrò modestamente, ma con nobile sicu- 
rezza tutti gli eventi del suo viaggio, e presentò loro le pro- 
duzioni diverse, c gl’ indigeni, che aveva seco recalo dal Nuovo 
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Mondo, ed assicurolli, che tutto ciò non era che il preludio 
di grandi scoperte, che a far gli rimanevano, e che accresce- 
rebbero alle LI,. MM. Reami di una ricchezza incalcolabile, ed 
alla vera Religione nazioni intere di proseliti. Quando Colombo 
terminò il suo discorso, il Re e la Regina s’inginocchiarono, 
e levando al Cielo le mani con occhi pieni di lagrime di gioja 
e di riconoscenza diressero a Dio preghiere c ringraziamenti. 
Tutti coloro, che colà si trovavano presenti, seguirono il loro 
esempio. L’assemblea fu presa da un profondo entusiasmo, 
clic si tradusse in lagrime, e che contenne le comuni accla- 
mazioni di trionfo. Indi fu cantalo solennemente il Te Deum 
dal coro della capella reale per ringraziar la Divina Maestà 
per questo avvenimento felice, il più grande forse, che ubbia 
distinto alcun’epoca della storia. 

Intanto Ferdinando ed Isabella fatto accompagnare l’Am- 
miraglio dalla loro nobiltà al preparatogli appartamento, ebri 
di gioja per le forniate speranze di un più ampio potere e di 
ricchezze sempre maggiori non sapevano saziarsi di rimirare 
gl’indiani, le merci, gli uccelli, i pesci, e le altre rarità di 
quelle isole loro offerte; ma specialmente le perle e l'oro, 
quantunque la Spagna fosse avvezza a vederlo, essendo stata 
per la sua abbondanza l’America de’ Romani; e ne avevano 
ben ragione, perchè può ben dirsi, che queste non erano che 
la splendida aurora di più liete e felici speranze di nuovi 
tesori per la Spagna; epperò per conseguirli, ordinarono che 
si preparasse con tutta sollecitudine l'occorrcute ad una nuova 
spedizione, c ritorno dell’Ammiraglio alla Spagnuola, ed intanto 
ad istanza del Colombo sollecitarono dal Sommo Pontefice Ales- 
sandro VI. allora Regnante l’approvazione e la donazione delle 
conquiste di tutte le delle Indie, facendosi in pari tempo un 
sacro dovere d’iuviare e presentare a Sua Santità le primizie 
dell’oro del Nuovo Mondo. 

Il Santo Padre eonsolatissimo per la fatta meravigliosa 
scoperta del Nuovo Mondo, rosene le dovute grazie all’Al- 
tissimo, credette di non poter meglio impiegare quelle pri- 
mizie, che consacrandole alla Beatissima Vergine Madre di 
Dio, c dispensatrice di tutte le grazie, epperò volle, che con 
quelle s’indorasse il soffitto del Tempio Maggiore a Lei de- 
dicato in Roma; quindi ai 3. di Maggio nel 1493. spedi due 
Bolle, ed ai 4. una terza, tutte dirette ai due Sovrani Fer- 
dinando ed Isabella. Nella 1.“ concesse ad essi tutte le terre 
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scoperte c da scoprirsi, come si erano accordale ai Portogallo 
tutte quelle scoperte nell’Affrica, c nell’Etiopia Occidentale. 
Nella 2. a dichiarando di aver fatta loro ed ai successori una 
assoluta donazione di quelle terre scoperte c da scoprirsi, che 
non erano possedute da alcun Principe Cristiano, vuole, che 
in esse godano in tutta la loro ampiezza que’ privilegi, esenzioni, 
e libertà, già concesse al Portogallo sopra le accennate terre 
scoperte nell’Africa, e nell’Etiopia Occidentale. Nella 3..“ ag- 
giudicò ai medesimi Sovrani Cattolici tutte le Isole, e Regioni 
scoperte e da scoprirsi iu avvenire per l’ estensione di gradi 180. 
da incominciarsi a contare 100. leghe al di là delle Azori 
• per la parte di Occidente c di Mezzogiorno, dalla qual di- 
stanza doveva aver principio il Circolo meridiano di divi- 
sione, ed al Monarca di Portogallo tulle quelle, che si sco- 
prissero verso Oriente per gli altri 180. gradi. Siccome però 
insorsero poscia delle differenze tra il medesimo Re di Spagna, 
e Gioanni 11. Re di Portogallo, il quale in difesa delle sue 
ragioni di acquisto adduccva appartenergli tutta la scoperta 
fatta da’Portoghesi delle terre ignote, per concessione del Sommo 
Pontefice Eugeuio IV. al Principe Enrico fin dall’anno 1438, 
così dopo essere state inefficaci tutte le mediazioni interposte 
per terminare questa differenza, nel Congresso tenuto a Tor- 
dcsillas dopo cinque anni di contesa si convenne dai prelati 
Monarchi, che tutta la controversia venisse rimessa al savissimo 
giudizio del Sommo Pontefice Alessandro VI., il quale per im- 
pedire, che questa privala contesa andasse a terminare in una 
aperta guerra, col tratto il più magnanimo di generoso disinte- 
resse e senza far una benché minima riserva, condotto un nuovo 
Circolo dal Polo Settentrionale allAustralc, il quale declinando 
dal precedente arrivava alla trecentesima settantesima lega di 
là dall’Isola di Capo Verde, divise con ciò tutto il Globo ter- 
racqueo in due parti eguali; quindi quella parte, clic era ul- 
l' Oriente, per titolo di antico diritto fu presa dal Re Gioauni 
di Portogallo, e quella che era all’Occidente, fu lasciata al Re 
Ferdinando di Spagna. La qual divisione fu ricevuta dui prelati 
Sovrani con dimostrazioui della più alta gratitudine e di solenne 
obbedieuza prestatagli iu pubblico Concistoro da Ferdinando 
d’Almcida Ambasciatore del Re di Portogallo, c da Bernardino 
di Carvajal a nome dei Monarchi dì Spugna. 

Questa linea tirata dalia destra di Alessandro VI, questo 
fatto memorabilissimo, ed il più grande e più luminoso, die 
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pii annali della storia Pontifìcia abbiano mai prodotto, cosi viene 
descritto dall’aurea penna del Morcclli ne 'suoi elegantissimi 
fasti cristiani. 

Regione» Trans Oceanum Àtlanticum A 
Columbo Detectae Alexaudri Senteutia 
Regi Ferdinando Catholico Et Liberis 
Ejus, Poste ri sque Adjudicatae Eidem Finibus 
Linea Caeleati Designatis Adtributa Tellua 
Quantacumquo in Poste rum Vestigando 
Teneretur. 

La brevità, che ci siamo prescritta, non ci permette di 
riferire per esteso le suddette Bolle Pontifìcie, non possiamo 
però dispensarci di riferire il sommo elogio, che di Cristoforo 
Colombo fece nelle medesime lo stesso Sommo Pontefice Ales- 
sandro VI, dicendo ai Sovrani Cattolici: » Voleules desiderimi) 
» adimpleri vestrum, dilcctum Filimi) Christophorum Colum- 
» bum Virum utique digiuno, et plurimum commendandum, 
» ac tanto negotio aptum cum navigiis et oneribus ad siinilia 
» instruclis, non sine maximis laboribus et pcriculis, ac ex- 
» pensis destinaslis, ut lerras firmas et insulas remotas et 
» incognitas hujusmodi per mare, uhi haelenus navigalum non 
» fuerat, diligente!' inquireret, qui tanden), Divino Auxilio, facta 
» estrema diìigenlia in mari Oceano navigantes, certas insulas 
v remotissimas, et etiam terras firmas, quae per alios haelenus 
» repertae non fuerant, invenerunl, in quibus quamplurimae 
» gcntes pacifice viventes .... » Anche li Sovrani Cattolici co- 
noscendo, che di tale donazione fatta dal Sommo Pontefice il 
Cristoforo ne aveva il merito principale, onde maggiormente 
compensarlo il 27. Maggio detto anno gli accordarono altro 
nuovo privilegio in conferma del primo, per il quale oltre a 
quanto era stalo con esso lui capitolato, con le più chiare ed 
asseverami espressioni dichiararono i limiti, e confini del suo 
Ammiragliato, Vice-regnato e Governo in tutto quello che dal 
Papa era stalo loro concesso, confermando così il privilegio, 
che gli avevano prima accordalo per sé e suoi figli c suc- 
cessori, e gli fecero spedire li opportuni Diplomi da loro sot- 
toscritti c sigillali. 

Provveduto il bisognevole per popolare le Isole scoperte, 
l'Ammiraglio parti da Barcellona per Siviglia nel Giugno, dove 
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giunto, anzioso di rivedere la colonia che aveva lasciata, e 
di proseguir la carriera di gloria in cui era entrato, sollecitò 
con tanta fretta la spedizione dell'annata, che i Re Cattolici 
gli avevano imposto di fare, che in breve tempo furono al- 
lestite 17. navi tra grosse e piccole fornite di molte vitto- 
vaglie, e di tutto il necessario per popolare quelle terre che 
sembravano più opportune, c tanta era la gente, che la cu- 
pidigia dell’oro stimolava a seguirlo, che furono necessarie 
alcune misure per limitarne l’imbarco, sinché se ne vedesse 
l’esito; tuttavia non si potè a meno d’imbarcare 1500. persone 
d’ogni età, che condussero seco anche animali che furono poi 
di non poca utilità per la popolazione di quelle terre. 

Prima però di ripartire per la seconda spedizione volle 
il Colombo aver la dolce consolazione, che gl’indiani che seco 
aveva condotti, dopo aver rinuncialo al falso cullo delle loro 
bugiarde divinità fossero tenuti solennemente al Sagro Fonte 
dalli Stessi Sovrani Cattolici, dal loro figlio, e dai principali 
Magnati del Regno, c fortificati nella fede da loro abbracciata 
col Sacramento della Confermazione per riportarne alcuni di 
loro unitamente a diversi Missionarii dell'ordine Benedettino 
nelle Indie, affinchè facessero da Apostoli e da maestri ai loro 
connazionali. 

Terminati li preparativi, il 25. Settembre, un’ora avanti 
lo spuntar del soie l'Ammiraglio levò l’àncora dalla baja di 
Cadice, ove erasi allestita l’armata, e prese la via del Sud 
Ovest per le isole Canarie con intenzione di quivi fornirsi di 
nuovi rinfreschi necessarii, ed alli 28. essendo già 100. leghe 
discosto dalla Spagna vennero alla sua nave infinità di uccelli, 
che pareva provenissero dalle Isole degli Astori, e volessero 
andar a svernare in Africa. Giunse agli 11. Ottobre alla Grau 
Canarie, dove sostò, e verso mezza notte tornò a dar volta 
verso l’isola Gomena. Li 2. Novembre vedendo grande mu- 
tazione nel Cielo, e ne’vcnti, e considerando anche i nembi, 
ebbe per certo esser vicino ad alcuna terra, e con quest’opi- 
nione fatto ammainare la maggior parte delle vele, ordinò alla 
sua gente di stare in buona guardia, nè senza giusto motivo, 
perché nella stessa notte all’apparir dell'Alba si vide terra 
all'Ovest, 7. leghe lontana dalla squadra, ed a Settentrione, 
onde ringraziarono tosto il Signore di tanto favore. Ma per non 
aver trovato a Levante di quest’isola, a cui l’Ammiraglio e per 
averla scoperta in giorno di Domenica ed in memoria di suo 
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padre pose nome S. Domenico, luogo comodo per dar fondo, 
attraversò un’ allr' isola, che fu chiamala Mnrigalante dal nome 
della nave capitana in cui sceso a terra colle solite solennità 
ne prese possesso a nome dei Re Cattolici. Lasciata questa 
il Novembre si diresse a Tramontana verso un’altr’Isola 
assai grande, che nomò S. Maria di Guadalupa. Tre leghe 
discosto da essa si vidde un’altissima rocca fatta a punta, 
dalla cui sommità scaturiva un gran fonte d’acqua. Scesero 
alcuni a terra per riconoscerne gli abitanti ohe vedevansi sulla 
ripa, ma questi erano fuggiti al monte, e non trovarono che 
alcuni fanciulli, che i loro padri avevano legati agli scogli per 
assicurarli sino al loro ritorno. Rinvennero nelle case deserte 
molte oche simili alle nostrane, papagalli di varj colori, e 
eucuzze piene di polpa simili ai nostri meloni. All'indimani 
l’Ammiraglio mandò due barche a terra, per tentare di prendere 
qualch' isolano, onde avere notizie del paese, ed essere infor- 
mato della distanza, e verso dove era situata l’Isola Spagnuola. 
Ciascuna di dette barche condusse un giovine, che tutti si 
conformarono in dire non essere di quell’isola, ma di un’altra 
delta Roriehen, ora San Giovanni, e che gli abitanti di quella 
in cui trovavansi erano Caraibi, dei quali erano prigionieri. 
Avendo le barche lasciati alcuni Cristiani a terra, tornarono 
a riprenderli, e li trovarono con sci donne, che fuggendo i 
Caraibi spontaneamente erano venute presso di loro per rico- 
verarsi alle navi. L’Ammiraglio per assicurare la gente dell’Isola 
non volle accoglierle, e donando loro corone di vetro, e so- 
nagli, che i Caraibi tosto ritolsero alla vista dei Cristiani, le 
fece ricondurre a terra. Ma desse temendo di peggio, alla 
partenza della nave si gettarono nel mare seguitando e scon- 
giurando i marinari ad accoglierle, facendo co’segni intendere 
clic altrimenti sarebbero state mangiate; i quali marinari mossi 
a compassione le accolsero con altri tre individui che al pari 
di loro erano scampati dal pericolo. Da costoro l’Ammiraglio 
seppe a che distanza era dalla Spagnuola, per la quale sarebbe 
subito partito, se non avesse dovuto aspettare un capitano chia- 
mato Marco cd otto marinari, che discesi a terra senza licenza 
non erano ancora ritornati al naviglio, e per la foltezza degli 
alberi fu inutile ogni ricerca, nè si potè sapere alcuna cosa 
di loro. Spiacendo imperiamo nll’Ammiraglio il doverli per- 
dere, c non volendo essere obbligato di lasciare colà un na- 
viglio per accoglierli, deliberò fermarsi sino al giorno seguente, 
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mandando intanto altra gente con facili c trombe, acciò col 
loro suono c strepito potessero facilitare loro il ritorno. Ma 
consunto il giorno in vane ricerche, costoro ritornarono al > 
mare col fermo pensiero, che fossero perduti. Onde l’Ammi- 
raglio che da tre giorni aspettava invano, deliberà lasciarli 
nell’Isola, e seguire il suo viaggio, o almeno tìngere, acciò 
servisse di avvertimento ad altri che si assentassero senza 
licenza; ma alle preghiere di alcuni loro parenti ed amici si 
fermò ancora, ed ordinando intanto che si provvedesse acqua, 
e clic la gente lavasse i suoi panni, mandò il Capitano Ogieda 
con 40. uomini armali alla loro ricerca. Nel frattempo l’8. No- 
vembre i perduti vennero alla nave scusandosi di essersi 
smarriti pei 'folti boschi, e grand’erba. L’Ammiraglio però volle 
loro infliggere qualche castigo per altrui esempio, comandando 
che il capitano fosse messo ai ferri, ed a’ suoi compagni si 
diminuisse il giornaliero vitto. Al suo ritorno l’Ogieda rac- 
contò esservi in quel paese aloe, zenzero, incenzo, ed alcuni 
alberi aventi il sapore della canclla, e molti uccelli. Sceso 
l’Ammiraglio a terra, e visitate alcune case, trovò dappertutto 
molta hombagia filata e da filare con telaj, e molte teste di 
uomini morti. 

Nel giorno 10. l’Ammiraglio fallo levar le àncore, si di- 
resse colia sua armata lungo la costa dell’ isola Guadalupa 
verso Nord-Ovest per andare alla Spagnuola, c giunto all’isola 
di Monferrato, cosi da lui nominala forse in memoria della 
sua patria, passò poi ad altra Isola formata in rotondo, a cui 
pose nome S. Maria Rotonda, che era così liscia che riesciva 
impossibile il salirvi sopra. Giunse in fine ad altra isola detta 
dagli Indiani Xamaica, e quindi Santa Maria dell’Artigua, di 
18. Icge di costa, e seguendo il cammino verso il Nord-Est 
di essa si vedevano altre Isole molto alte, e grandi selve 
d'alberi; in una di queste diede fondo, c la chiamò S. Mar- 
tino, in cui i marinari raccolsero pezzi di corallo attaccatisi 
alla punta delle àncore. E sebbene l’Ammiraglio desiderasse 
di sapere e conoscere ogni cosa, nondimeno bramoso di por- 
tarsi alla Spagnuola per soccorrere i suoi, volle seguire il suo 
cammino; ma per la violenza del tempo il 13. dovette far 
alto in un’Isola, nella quale ordinò che si prendesse qualche 
abitante per sapere dove trovavasi. Partilo un battello condusse 
al ritorno quattro donne, e tre fanciulli, e s’ incontrò in una 
canoa nella quale eranvi quattro uomini, ed una donna, i quali 
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vedendo di nou poter fuggire, si misero in atto di guerra e 
difesa, e colle saette, che scoccavano con grande destrezza, fe- 
rirono due uomini cd una donna, die trapassarono; per lo che 
i Cristiani diedero addosso a quella canoa, che si capovolse 
e gl'isolani furono presi nell’acqua. Si seppe essere questi 
prigionieri dei Caraibi, dai quali mutilati ed ingrassati erano 
mangiati, ma non si potè aver alcuna nozione di ciò che si 
desiderava di sapere. Onde l'Ammiraglio proseguendo il suo 
cammino, lasciava molle Isole a Tramontana, alla maggiore 
delle quali pose nome S. Orsola, ed alle altre le undicimila 
Vergini. E giunto ad altra Isola che chiamò San Gio. Battista, 
c dagli Indiani della Borichcn, avviò la sua armata in un 
canale all’Occidente, dove presero molli pesci. 

Nel giorno 21. l'Ammiraglio giunse dualmente alla parte 
Settentrionale della Spagnuola, e subito mandò a terra uno 
degli Indiani condotti da Castiglia nativo di quella Provincia, 
c già fatto Cattolico, il quale si era offerto di pacificare e di 
ridurre tutti gli altri Indiani al servizio dei Cristiani, e se- 
guendo poscia il suo cammino verso la villa del Natale, giunto 
al Capo dell'Angelo vennero alcuni Indiani ai navigli con de- 
siderio dei baratti, e passando a Monte Cristo, alcuni mari- 
nari andati verso terra trovarono presso un fiume due uomini 
morti cou una corda al collo, e distese le braccia legate ad 
un legno in forma di croce, senza poter distinguere se fossero 
Indiani o Cristiani; da tale fatto l’Ammiraglio concepì cattivo 
augurio. 11 giorno seguente 26. rimandò a terra da varie parti, 
e vennero Indiani a parlare coi Cristiani molto amichevolmeute, 
mostrandosi istruiti della lor lingua, ciò che tolse pel momento 
ogni sospetto dal cuore dell'Ammiraglio circa i due cadaveri 
ritrovati, patendogli che se gl’lndiaui avessero fatto offesa ai 
Cristiani, non sarebbero venuti ai navigli con tanta sicurezza. 
Ma il dì seguente dopo mezza notte venne una canoa a di- 
mandare dell’Ammiraglio, ed avendo invitato la gente di essa 
a salire su la nave, vi si riGutarono, e dovette l’Ammiraglio 
andare sul cassero ad udirli, dove subito entrarono due di essi 
portando maschere in testa, che donarono per parie del loro 
Cacico all’ Ammiraglio, a cui molto si raccomandava. E sulla 
loro addiinundala notizia de'Crisliani, colà lasciali, risposero, 
che parte erano morti, e parte avevano abbandonata l’Isola, 
c quantunque dal loro parlare si comprendesse, che tutti, o 
la maggior parte avevano lasciato la vita, tuttavia parendo 
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’llaAmmiraglio che per allora non dovesso far altro, rimandò 
quegl’ Indiani con presenti pel loro Gacico, e per loro stessi. 

Il 28. verso sera entrato l’ Ammiraglio colla sua armata 
nel porto inuanzi alla villa del Natale, la trovò deserta. 11 di 
seguente di buon mattino scorse la terra, e con gran dolore 
vidde tutte le case e la fortezza distrutte ed abbruciate senza 
poter avere un qualche schiarimento, ed inoltratosi con alcuni 
battelli in un fiume vicino, mentre lo percorreva all’ insù ordinò 
che si nettasse il pozzo della fortezza, in cui dovevasi trovare 
dell’oro, avendo comandato a’suoi di nascondervi lutto quello 
che avrebbero potuto raccogliere, ma fu inutile ogni ricerca. 
Nelle sue scorse egli non s' imbattè in alcun Indiano, perchè 
erano tutti fuggiti ue’boschi. Riconobbe però alcune vesti che 
avevano appartenute ai Cristiani, e varj corpi di essi già pu- 
trefatti, e nel mentre aveva mandato ad esplorare la campagna, 
venne a lui il fratello del Cacico con alcuni Indiani, clic com- 
prendevano qualche poco la lingua Castigliana ed avevano co- 
nosciuto li Cristiani colà lasciati, e gli raccontarono, che tosto 
esso partito, questi erano venuti in discordia tra loro e de- 
rubando le donne e l'oro altrui, si uccidevano a vicenda; che 
altri erano andati da un Cacico detto Caunabo, Signore delle 
miniere, che li fece trucidare, e venne poi con 10 persone 
al Natale, ove cravi Diego d’Arana con dieci uomini, che vo- 
levano perseverare nella custodia della fortezza. Giunto il Cau- 
nabo di notte attaccò il fuoco alle case nelle quali abitavano 
i Cristiani colle loro donne, che per paura fuggirono al mare, 
dove 8. di loro si annegarono, e tre perirono a terra; e che 
il Cacico suo fratello, combattendo a favore dei Cristiani, era 
stato ferito dal Caunabo stesso, per cui non era potuto venire 
a fargli visita, e render conto ad esso dell’accaduto, pregan- 
dolo intanto di andarlo a ritrovare, ciò che fece il giorno se- 
guente. Ragionato che ebbero lungamente, il Cacico donò al- 
l’Ammiraglio otto cinture lavorate di avemaria minute, fatte 
di pietre bianche, verdi, e rosse, ed una lavorata in oro, con 
una corona reale pure in oro, ed alcuuc cucuzze piene di 
polvere e pezzetti d’oro, il che tutto poteva pesare quattro 
marchi, dono che l’Ammiraglio contracambiò con molte delle 
nostre drogherie, che potevano valere tre reali, e che furono 
dal Cacico molto stimale, il quale sebbene ancora gravemente 
ammalato volle accompagnare l’Ammiraglio, e visitare la sua 
armata, dalla quale ricevette molte feste, e provò sommo ag- 
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gradimento nel vedere i cavalli, di cui aveva sentito più volte 
a parlare. Parendo poi all' Ammiraglio che questo Cacico non 
fosse tanto alieno dal venire alla fede Cattolica, volle ch’egli 
portasse al collo un’ imagine d’ argento di Nostra Signora. 
Pensando poi l’Ammiraglio alla disgrazia dc’Cristiani perduti, 
e alle peripezie, che aveva solferte sul mare, e sulla terra 
di quel paese, avendo da una parte perduta una nave, e dal- 
l’altra le genti e la fortezza, e sperando, che non lungi vi 
sarebbero stali luoghi più opportuni e migliori a popolare, 
alli 7. Dceembre si mosse per andare verso Levante, ove giunse 
sul far della sera gettando le àncore non molto lontano da 
Monte Cristo. 11 giorno seguente, poi passate le sette sovra- 
nominate Isolette, tutte verdeggianti e fiorite, andò a dar fondo 
presso una popolazione d’indiani, dove avendo deliberalo di 
prendervi abitazione, scese con tutta la gente sua, e fatto sca- 
ricare le vittovaglie ed attrezzi su d’una pianura presso d’una 
baja, dove sicuramente, e comodamente si poteva fabbricare 
una fortezza, fondò una città, che chiamò Isabella ad onore 
della sua protettrice Regina di Spagna. Questo sito fu giudicato 
molto buono, avendo un porto considerabile e comodo con un 
fiume assai lungo, dal quale si potevano (rar canali, ed una 
grande pianura, a cui dicevano gl’indiani esser molto vicine 
le miniere d’oro di Cibao) per le quali cose tutte ansioso 
l'Ammiraglio di mettere in ordine tal popolazione, tanto si 
affaticò, che cadde ammalalo) tuttavia il lutto fu compito nel 
termine di un mese. Nel Gennajo del 1494. mandò poscia 
Alfonso d’Ogieda con 15. uomini a cercare le miniere di Ci- 
bao, ed alli 11. di Febbrajo ritornarono 12. navigli dell’ar- 
mata di Castiglia col capitano Antonio di Tortes, uomo di 
gran giudizio ed onorato, in cui il Re di Castiglia, c l'Ammira- 
glio molto confidavano, il quale portava scritto tutto quello che 
era successo, la qualità del paese, c quanto bisognava operare. 
In pari tempo ritornò l'Ogieda con consolante notizia intorno 
alle miniere di Cibao, ove. diceva l’oro si rinveniva a filoni ed 
a vene per masse distaccate o in particelle di differenti forme, 
altro in rotti pczzuoli, e grani, altro in raassiccie zolle mescolate 
negli strati della terra. Frattanto essendosi l’Ammiraglio rista- 
bilito, deliberò di scendere a terra, e vedere ciò che restava 
a farsi per la sua nuova popolazione, ed il 12. Marzo parti 
dall'isola Isabella per Cibao con tutta la sua gente s) a piedi 
che a cavallo per visitare quelle miniere, lasciando buona guar- 
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dia sullo due navi e Ire caravelle, che rimanevano, e fatte 
porre tutte le munizioni e le armi delle altre navi nella Ca- 
pitana, acciocché ninno potesse sollevarsi, come a sollecita- 
zione di Bernardo da Pisa capitano di giustizia avevano fatto, 
o tentato di fare pendente la sua malattia. Ordinate tutte queste 
cose, e lasciate persone in mare , ed in terra, le quali assieme 
a D. Diego suo fratello attendessero al governo ed alla guar- 
dia, prosegui il suo commino per Cibao, recando seco tutti gli 
attrezzi neccssarj per fabbricarvi altra fortezza onde conservare 
in pace quella provincia, e proteggere i Cristiani che anda- 
vano a raccogliere l’oro da ogni insulto per parte degl'indiani, 
e per incutere maggior timore fece schierare tutte le sue truppe, 
come se andasse alla guerra a suon di tromba. Marciò colle 
insegne spiegale, colla musica marziale, e con un piccolo corpo 
di cavalleria che faceva la sua parata ora alla fronte ed ora 
alla retroguardia. Siccome questi erano i primi cavalli, che 
si vedevano nel Nuovo Mondo, essi furono oggetti di terrore, 
non meno che di ammirazione agl’indiani, i quali non avendo 
alcuna sorta di animali domestici, non conoscevano il grande 
aumento di forza, che gli uomini hanno acquistato coll’assog- 
vettarli al loro dominio. Supponevano quc’buoni Indiani il ca- 
valiere ed il cavallo ambedue ragionevoli, anzi li concepivano 
come un solo animale, della cui velocità stupefatti non cre- 
devano possibile il far ostacolo all’impeto ed alla forza di 
quello. Postosi in cammino passò lungo un fiume poco lontano 
da Isabella, una lega più avanti ne percorse altro minore, e 
quindi la notte andò a camparsi tre leghe lontano in luogo 
piano, e compartito di belle campagne a piè d’un porto ampio 
ed allo a cui pose nome Porto dc’Gentiluomini, « Puerto des 
Hidalgos ; c questo fu il primo porto fatto nell’Indie, mentre 
gl’indiani costruiscono le loro strade larghe che appena può 
passarvi un uomo. Da questo porto unico in una vasta pia- 
nura, per la quale camminò il giorno seguente per 5. leghe, 
andò a dormire presso un grosso fiume, che dalle sue genti 
fu passato con zattere, e canoe, il quale andava a sboccare 
a Montecristo, c lo chiamò delle Canne. In questo viaggio 
scoperse molte popolazioni, le cui case erano rotonde, e coperte 
di paglia, nelle quali si entrava per una porta assai bassa. 
Il 14. Marzo l’Ammiraglio parti dal fiume delle Canne, ed 
una lega discosto incontrò altro fiume da lui chiamato fiume 
Dell’Oro, perchè le sue genti nel passarlo ne. raccolsero alcuni 
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grani. Valicato questo con gran difficoltà, arrivò ad una pò- 
induzione, della quale molti fuggirono alle montagne, altri si 
chiusero nelle loro case sbarrando le porle con alcune canne. 
Proseguendo ad altro liume, che chiamò fiume verde, quivi 
riposato quella notte, il di seguente continuò il suo cammino 
per alcune popolazioni, che a guisa delle altre aveauo chiuse 
le loro porte con canne, e tutti per la stanchezza riposarono 
a piedi di un’alta montagna, che appellò Porta di Gibao, perchè 
di là cominciava quella provincia. Da questo luogo rimandò al- 
cuni muli ad Isabella per provveder pane, vino, e altra vitlova- 
glie, di cui cominciavano a mancare, poiché e per non essere 
assuefatti ai cibi degl'indiani, e per la lunghezza del viaggio 
soffrivano mollo. Ritornali gl'inviati colle provisioni, il 26. Marzo 
passata detta montagna entrò nel paese di Gibao la cui pro- 
vincia, grande quanto il Portogallo, è aspra e sassosa, piena 
di ghiajc, di erbe e di molti ruscelli, in cui trovasi oro, e 
siccome l’Ogieda aveva già percorso quel paese, ed il nome 
dei Gristiani era già noto a quegl’indiani, ovuuque passava 
l’ Ammiraglio venivano ad incontrarlo , ed a presentargli cibi 
con alcuni grani d'oro da loro raccolti, sapendo essere questo 
metallo lo scopo del suo viaggio. Riflettendo poi l’Ammiraglio 
che era già discosto 18. leghe da Isabella, e che la terra, 
che si era lasciata dietro, era molto aspra, comandò, che fosse 
fabbricata una nuova fortezza in sito molto allegro c forte, la 
quale signoreggiando la terra delle miniere, servisse di rifugio 
ai Gristiani, che andassero alle medesime. Questa fortezza, cui 
pose nome S. Tomaso, la confidò a M. Pietro Margarita, uomo 
di molta autorità, ed a 56. uomini, fra i quali molli artigiani. 
Dati gli opportuni ordiui per la sistemazione e custodia della 
medesima, il 29. Marzo ritornò verso Isabella, c giunto al 
fiume Verde, incontrali molli muli con vittovaglie, che per le 
copiose pioggie non lo potevano tragittare, si fermò, e spedi 
poscia dette vittovaglie a S. Tomaso, visitando intanto alcuni 
Indiani di quel paese, mangiando del loro pane, e dell’aglio, 
che davano volentieri per poca cosa. Il 30. giunse ad Isabella 
ove trovando meloni e cocomeri, già buoni a mangiare, dei 
semi, che avevano gettali alcuni mesi prima, conobbe, essere 
quella terra mollo fertile, e produttrice. Il giorno l.° Aprile 
giunse un corriere da S. Tomaso, speditogli da M. Pietro 
per informarlo, che gli Indiani di quel paese fuggirono, e che 
un Gacico nominato Ganauho si metteva in ordine per venire 
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ad attaccare la fortezza. L’ Ammiraglio benché conoscesse la 
viltà di quegl’ Indiani , c facesse poco caso di tale rumore, 
confidando specialmente ne’cavalli, dai quali essi avevano gran 
paura di essere divorati, nondimeno riflettendo, che era certo 
di poter scuoprire la terra ferma con le tre caravelle che gli 
restavano, spedi li 11. Aprile 65. uomini con vettovaglie e 
munizioni da guerra per detta fortezza, *25. de’quali servissero 
per la difesa, e gli altri s'impiegassero a fare una nuova strada, 
essendo la prima per li guadi de’ fiumi molto diffìcile. Partiti 
questi , nel mentre si mettevano in ordine le caravelle per 
nuove scoperte, l’Ammiraglio attendeva ad ordinar le cose op- 
portune per la sua popolazione, facendo aprire un grosso canale, 
che attraversava tutta la Città per aver l’acqua necessaria c 
comoda, perchè per la sottigliezza dell* aria poco confacente, 
per non avere altre viltovaglie di Castiglia che biscotti c vino 
non buono, e per non essere assuefatta ai cibi, che venivano 
abbondantemente somministrati dagl’indiani, e che riesci vano 
nocivi anzi che nò, la sua gente diveniva molto debole c 
travagliata, e pativa molte infermità, circostanza per cui l’Am- 
miraglio determinossi di non ritenere in quest’ isola più di 
300. uomini, che a riguardo della qualità dell’ isole e delle Indie 
credeva bastare per tenere in freno e soggetta quella regione 
ai Re Cattolici. In vista pure che il biscotto mancava, deli- 
berò di far costruire alcuni molini, e siccome tutti fuggivano 
la fatica, pensò essere necessario, che egli vi soprastassc. Spedi 
quindi tutta la sua gente sana, ad eccezione degli artigiani, 
alla campagna Reale acciò viaggiando per quella regione si 
acquietassero, fossero temuti dagli Indiani, e si avvezzassero 
a poco a poco ai loro cibi, poiché cominciavano a mancare 
quei di Castiglia. Di questi mandò capitano l’Ogicda, finché 
fossero giunti a S. Tomaso, dove dovea consegnarli a M. Pie- 
tro, che dovea con loro percorrere l’Isola, e l’Ogieda rimanere 
per Castellano della fortezza in ricompensa delle fatiche so- 
stenute per iscoprire quella Provincia di Cibao. Partì l’Ogieda 
Il 29. Aprile con 400. uomini per S. Tomaso, c passato il 
fiume Dell’Oro fece prigione il Cacico con suo fratello, e ni- 
pote, che mandò in ferri all’Ammiraglio, per aver parteci- 
pato ad una trufferia fatta da alcuni Indiani a due Cristiani. 
Ma l'Ammiraglio alle preghiere d' un'altro Cacico amico dei 
Cristiani accordò loro il perdono. 

Avendo dunque l’Ammiraglio deliberato di andare a sco- 
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prire la terra ferma, iustiluì uu Consiglio, clic rimanesse in 
suo luogo pel governo delle Isole , c questo era composto di 
1). Diego suo Fratello col titolo di preside, del padre Fr. Unii, 
di Pietro Fernandez , colonnello , Alfouzo Sanchez di Cara- 
gial , rettore di Huezu , e Gioan di Lusau cavaliere di Ma- 
drid , gentiluomo dei Re Cattolici ; ed acciocché pei' sov- 
veni mento delle genti non mancassero le farine, sollecitò cou 
assidua cura la fabbrica de’molini. Era, come si disse, l'Isola 
Spagnuola assai fertile, e dava due raccolti all’anno, oltre le 
grandi ricchezze , che ogni dì si scoprivano ; ma la troppa 
umidità influiva molto sulla salute degli ubitanti. L'Ammira- 
glio non contento di lutto questo deliberò di ritornare a sco- 
prire l’Isola di Cuba, non avendo egli certezza, se fosse Isola 
o terra ferma ; e prendendo seco tre navigli , il 24. Aprile 
dopo il pranzo spiegale le vele ai venti, andò a dar fondo a 
Monlecrislo, ed all’indomani al porto di Guacagnari, pensando 
di trovarvi il Cacico del Luogo, il quale, appena visti i na- 
vigli , era fuggito per paura. L’Ammiraglio non volendo per- 
ciò fermarsi senza cagione , parli il 25. per l’occidente del- 
l’isola della Tartuga, e presso questa stelle quella notte colle 
vele spiegale, c con gran calma, c marcila che veuiva dalle 
correnti. Il dì seguente col Nord-est, e dalle correnti dell’oc- 
cidente fu astretto a tornare all’Est, e sostare nel liume Gua- 
dachicro per aspettare il vento ; ed il 29. con buon tempo 
giunse ai porto di S. Nicolò , e da questo traversala l’Isola 
di Cuba, che cominciò a costeggiare dalla parte di mezzodì, 
avendo navigato una lega oltre al Capo forte , entrò iu un 
gran bacino, chiamalo da lui porlogrande, la cui cutrala era 
profondissima. Quivi gettò le àncore, si fornì d’ alcun rinfre- 
sco con pesce arrostilo , che qui era abbondante. Partito il 
l.° Maggio navigando lungo la costa, ritrovò commodissimi 
porli, e bellissimi fiumi, e montagne molto alte. Parecchi In- 
diani di quelle contrade credendo , clic gli Spagnuoli fossero 
gente discesa dal Cielo venivano colle loro canoe ai navigli , 
portando pane e pesci che donavano allegramente senza di- 
mandar cosa alcuna , a cui l’Ammiraglio fece loro dare ave- 
maria, sonagli, c cose simili. Deliberatosi quindi l'Ammira- 
glio di traversare l'Isola di Cuba a Giamaica per non lasciarla 
dietro senza sapere se fosse vero, come ullcrmavasi , esservi 
in questo luogo molt’oro, col buon tempo la scoperse il 4, ed 
il 5. accostatosi , vi diede fondo, parendogli l’Isola più bella 
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di quante aveva ritrovate nelle Indie , ed era cosa meravi- 
gliosa il vedere la moltitudine di gente d’ogni età che veniva 
nelle canoe. Il dì seguente volendo cercare i porti, corse al- 
l’ingìù per delta costa , ed essendo andate le barche a scan- 
dagliarne le bocche, uscirono tante canoe con geuti armate a 
difendere la terra, che gli Spagnuoli non per paura, ma per 
non rompere l’amicizia furono obbligati a ritornare ai navigli. 
Poi sul riflesso, clic facendosi veder deboli gli Isolani si sa- 
rebbero insuperbiti, ritornarono ad altro porio dell’Isola, a cui 
rAmmiraglio pose nome Porto-buono , ed essendo gli Indiani 
usciti con lancio per respingerli, quei della barca colle toro 
balestre ne ferirono alcuni, e li trattarono in modo, clic li co- 
strinsero a ritirarsi. Cessala la pugna vennero ai navigli dai 
luoghi vicini infinite canoe molto pacifiche, per vedere c ba- 
rattare varie cose con vettovaglie che gli isolani portavano. In 
questo porto, a forma di ferro di cavallo, sì accouciò la nave 
dell'Ammiraglio per farvi acqua, c il 9. seguendo la costa verso 
ponente fece vela tanto vicino a terra , che gl'indiani lo se- 
guivano colle loro barche per far baratti. Il 14. deliberò di ri- 
tornare all’ Isola di Cuba per seguire la costa all’ ingiù con 
fermo pensiero di non dar volta sinché avesse navigato per 600. 
leghe , e si fosse accertato, se era Isola, o terra ferma. Par- 
tito dunque lo stesso dì dalla Giamaica , un giovane Indiano 
seguito da molti suoi parenti venne al naviglio, per esser con- 
dotto in Castiglia; e siccome l'Ammiraglio lo esortava a ri- 
tornare indietro, l'Indiano persisteva, c colle lagrime agli oc- 
chi pregò lauto , che l’Ammiraglio accondiscese di prenderlo 
seco, ordinando che fosse ben trattalo. 

Partito come si disse il 14. Maggio dalla Giamaica l’Am- 
miraglio giunse ad un capo dell’ Isola , che chiamò Capo di 
S. Croce, e costeggiando all'ingiù, fu assalito da due maligni 
accidenti. Tuoni, e lampi terribili , e molle secche e canali : 
per li primi bisognava ammainare le vele], clic per sollevare 
il naviglio, e fuggire le secche erano necessarie; contrattempo 
insopportabile se fosse durato a lungo. In questo tragitto in- 
contrò molte Isole, che tulle chiamolle Giardino della Regina, 
ma il giorno seguente ue vidde assai più , e maggiori verso 
il Nord-est, ed il Sud-est, che erano in numero di 109. di- 
vise tutte da grandi canali navigabili. In alcune di esse os- 
servò molle gru di colore scarlatto , ed uova di tcslugini. 
Seguendo la via d’Occideule fra innumerevoli isole il 22. Mag- 
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gio giunse ad una alquanto maggiore delle altre a cui po- 
se nome Santa Maria, e sceso ad una popolazione ivi stan- 
ziata , nessun Indiano volle aspettarlo , nè venire a parlare 

co’Cristiani; visitate le loro case non trovarono che pesci, di 
cui si cibavano, e cani mastini. Pertanto navigando sempre iu 
questo modo ritornò a prender terra a Cuba per fornirsi d’acqua 
di cui necessitava, c benché per la foltezza del Luogo ove i 
navigli capitavano, non si vedesse popolazione, tuttavia un ma- 
rinajo sceso a terra per cacciare colla balestra qualche uc- 
cello , trovò in un bosco 30. persone armale di lancio e ba- 
stoni. Tra queste vidde uno vestito di bianca veste lunga sino 
al ginocchio , c due , che portavano una veste simile lunga 
sino ai piedi, e tutti tre bianchi come gli Spagnuoli, coi quali 
non venne a ragionamento ; ina temendo di tanta gente co- 
minciò a gridare ed a chiamare i compagni , per cui gl'In- 
dinni fuggirono , nè più ritornarono. 1/ Ammiraglio mandò il 
giorno seguente a terra, clic per esser molto fangosa , e per 
la foltezza degli Alberi, e degli erbaggi non poterono far gran 
cammino. Andato quindi egli co’ suoi navigli per 10. leghe 
verso occidente vidde case de’pescatori alla marina, dalla quale 
uscirono alcune canoe con Indiani portanti acqua e vettovaglie 
ai Cristiani, che esso pagò. K desiderando di aver notizie di 
quel paese ne ritenne uno per interprete , con promessa di 
rilasciarlo, dopoché gli avrebbe date alcune informazioni; con- 
tento questi, assicurava l'Ammiraglio, che Cuba era un’Isola, 
e che il Re, o Cacico della parte occidentale non parlava ai 
suoi sudditi, ehe con 'egni per cui era subito obbedito. Im- 
periamo l'Ammiraglio vedendo che la costa di Cuba eslende- 
vasi molto all’occidente, e che la sua navigazione per la mol- 
titudine delle isoletle , e delle secche diveniva diffìcilissima , 
essendo ormai privo di viltovaglie il 13. Giugno deliberò di 
ritornare alla Spaglinola, e per fornirsi d’acqua c di legna, si 
accostò ull'lsola Evangelista. Approvigionato di tutto quello che 
abbisognava , s’ indirizzò verso il mezzodì , sperando ritrovar 
miglior uscita per quella via; e camminando per un canale, 
ehe parca netto e meno ingombro , dopo percorso alcune le- 
ghe lo trovò chiuso, con non poco spavento c dolore della sua 
gente, che vedovasi quasi assediala da ogni intorno senza vii- 
tovaglie c conforto. L’Ammiraglio però da uomo prudente cd 
animoso, accortosi di quel timore, con volto allegro loro dis- 
se , che ringraziava Iddio che per evitargli maggiori pericoli 
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e disgrazie , lo costringeva a ritornare indietro , e quindi a 
gran consolazione di tutti diede volta all Isola dcll’Evangclisla, 
dove prima avea fatto acqua, dalla quale partiva il 25. Giu- 
gno verso il nord-est per alcune isolellc, che si vedevano in 
poca lontananza, e progredendo alquanto avanti, diede fondo 
in un mare cosi macchiato di verde e bianco, che pareva una 
secca, sebbene vi fossero due braccia di fondo, c dopo sette 
leghe di cammino trovò con gran meraviglia un’ altro mare 
bianco come il latte, che aveva tre braccia d’acqua , ed ab- 
bagliava la vista a quanti il riguardavano , e passate ancora 
quattro leghe entrava in un altro mare nero come inchiostro 
della profondità di braccia cinque, pel quale proseguì sino a 
Cuba. Seguendo poi la via di levante con scarsi venti e per 
canali e secche, ai 3. Luglio il suo naviglio diede in terra 
cosi fortemente, che non potendolo trar fuori con le àncore ed 
altri ordigni, piacque a Dio, che lo traesse per la prora, ma 
molto danneggiato, navigando cosi alla meglio, sinché ritornò 
ad avvicinarsi all'Isola di Cuba verso Oriente , per dove era 
diretto il suo primo cammino. Il giorno 8. Luglio sceso a terra 
per udire la S. Messa, se gli accostò un vecchio Cacico Si- 
gnore di quella provincia, che stelle molto attento alla Messa, 
dopo la quale con varii cenni espresse , come meglio potè , 
essere ben fatto ringraziare Iddio, perchè le anime buone do- 
vranno andare in Cielo, e quelle dei cattivi all’inferno , sog- 
giungendo di essere egli stato alla Spagnuola, c di conoscere 
i principali di quell’isola, come pure in Giamaica, c di avere 
navigato molto verso l’occidente di Cuba, il cui Cacico vestiva 
come un Sacerdote. 

Partito l’Ammiraglio il 16. Luglio accompagnalo da impe- 
tuosi venti, e pioggie, giunge al Capo di S. Croce in Cuba , 
dove fu assalito aU'improviso da dirotte ed importune pioggie 
e nembi terribili, che gli fecero porre il bordo sott’acqua. Era 
ridotto il suo naviglio in sì misero stato, e l’acqua entrava in 
tanta copia per la prora , che le trombe non bastavano per 
estrarla , tanto più che la gente era estenuata dalla fatica e 
dalla fame, poiché per la carestia delle viltovaglie bisognava 
accontentarsi di una libbra di putrido biscotto e di poco vino; 
chè il pesce, che si prendeva, per il gran caldo tosto infra- 
cidava; nella quale misera condizione era pure ridotto l’Ammi- 
raglio stesso, come scrisse nel suo giornale. In tanta neces- 
sità c pericolo giunse il 17. Luglio al Capo Santacroce, dove 

23 


Digitized by Google 



3ii 

dagli Indiani fu accolto amichevolmente, e provvisto del loro 
grano detto gazab fatto di radici spezzate e peste, e di gran 
quantità di fruiti , ed altre cose , die essi mangiano. E non 
potendo l’Ammiraglio aver buon vento per andare alla Spa- 
gnuola , il 20. Luglio traversò a Giamaica , e navigò di lega 
in lega per la costa occidentale vicino a terra molto fertile 
di graziosa vista con eccellenti porti pieni di popolazione, 
che seguiva i navigli nelle sue canoe, portando villovaglie, 
che li Cristiani trovarono migliori di quelle delle altre isole. 
Questo paese a cagione delle grandi selve essendo soggetto a 
continue e giornaliere pioggie, l’Ammiraglio dovette navigare 
sempre con venti contrarj , che lo forzavano ogni sera a ri- 
coverarsi verso terra sempre fertile e popolata , e speeial- 
mentc presso un Canale, che egli chiamò delle Vacche, per- 
chè eranvi 9. isolettc vicino a terra. Percorrendo per intiero 
quest’isola, che riconobbe di 20. leghe in lunghezza e di 50. in 
larghezza, s’innamorò della sua bellezza , ed eutralo in desi- 
derio di fermarsi per conoscere particolarmente della sua qua- 
lità, la penuria delle vittovaglie, ed il cattivo stato dei navi- 
gli non gli permisero di effettuarlo. Pertanto tostoche rassere- 
nossi il tempo, si rivolse all’Est, ed il 20. Agosto perdè di vista 
l’Isola seguendo la retta via alla Spagnuola, ed al capo più 
Orientale della Giamaica alla costa di mezzodì pose nome Capo 
del Falò. L’Ammiraglio nello stesso giorno vidde un punto alla 
parte occidentale della Spagnuola, che distava 30. leghe dalla 
parte Orientale della Giamaica, al quale pose nome Capo di 
S. Michele. A questo Capo il 22. Agosto venne un Cacico, che 
chiamò l’Ammiraglio per nome, e dalle cose, che disse, si com- 
prese, che faceva parte della Spagnuola. Sul finir del mese si 
fermò ad una isolelta , che denominò Altovolo , per la circo- 
stanza, che avendo perduto di vista gli altri navigli, fece scendere 
a terra tutta la sua gente in questa, dalla quale per essere mollo 
alta sperava poterli scoprire, ma fu inutile; onde ritornando ad 
imbarcarsi, la sua gente uccise otto lupi marini, che dormi- 
vano sull’arena, e prese molti uccelli e piccioni, e ciò per non 
essere quest'isola abitata, e gli animali, non avvezzi a veder 
viventi , si lasciavano ammazzare con bastoni. Quindi dopo 
due giorni di aspettativa giunsero i due uavigli, e luti’ insie- 
me andarono all’Isola della Beata distante 12. leghe da Alto- 
volo, e passarono, costeggiando la Spagnuola , a vista di uua 
regione che formava una amena pianura discosta un miglio dal 
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mare così pollala, che pareva una sola comunità, cd aveva 
un lago di 5. leghe dall’Oriente all’Occidente. Avendo quella 
gente cognizione de’Cristiani, vennero sulle loro canoe ai navigli 
recando la notizia, che colà erano capitati alcuni di loro dell’isola 
Isabella, e che tutti stavano bene, il che fu di gran consolazione 
per l’Ammiraglio, che tosto pensò di dar notizia di sè, e del suo 
ritorno; cd essendo già più a levante, spedì 9. uomini onde attra- 
versassero l’isola, e scorressero per le Fortezze di S. Tomaso, 
e della Maddalena sino ad Isabella, ed egli co’suoi tre navigli 
seguendo la costa verso Oriente mandò le barche a far acqua 
ad una spiaggia, ove vedevasi grossa popolazione d’ Indiani , 
che uscirono fuori con orchi e saette e con funi alla inano, 
accennando volere con esse legare i Cristiani, ma giunte che 
furono le barche a terra, quegli gettarono le armi, e si offer- 
sero di portar loro pane cd acqua , c tutto l’occorrente che 
avessero domandato. Partiti i marinari comparve in mare un 
mostruoso pesce grosso come la balena, fenomeno, da cui co- 
noscendo l’Ammiraglio, che il tempo volea cangiarsi cercò ri- 
coverarsi in un’isola giacente alla parte Orientale della Spa- 
gnuola, dove con gran fortuna il 15. Settembre diede fondo nel 
canale, che si trovava nel mezzo; stava egli con animo tur- 
bato per gii altri due suoi navigli , che non avevano potuto 
entrare in quel canale, ma fortunatamente andarono salvi. Quivi 
per cagione del cattivo tempo dimorò sino alti 24. detto me- 
se , navigando poi tutti c tre i navigli sino alla punta più 
Orientale della Spagnuola, da cui passò ad una Isoletta chia- 
mata dagli Indiani Amona, e da questa si diresse a S. Giovanni, 
ove cadde ammalato, per cui le sue genti deliberarono di la- 
sciare Timpresa concertata della scoperta delle Isole dei Ca- 
ribi, e di ritornarsene allTsabella, dove in tre giorni arriva- 
rono, e fu il 29. Settembre. 

Ristabilitosi la Dio mercè l'Ammiraglio , e ritornato alla 
Spagnuola, quivi spedito dai Re Cattolici con tre navi ritrovò 
suo fratello Bartolomeo, che da esso venne creato governatore, 
ossia prefetto delle Indie. Sollevato dal Consiglio ed ajuto di 
questo l’Ammiraglio riposava alquanto, ed avrebbe provato un 
pò di quiete , se non fosse stato tormentato dalla sua infer- 
mità, e più ancora dal dispiacere di aver trovalo quasi tutti 
gli Indiani dell’ Isola sollevati a cagione delle vessazioni loro 
usate dal nominato Pietro Margarita , il quale , posto da lui 
prima della sua partenza sotto gli ordini c dipendenza del Ca- 
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pitano Ogieda, che comandava 360. uomini a piedi e 14. ca- 
valli per ridurre l’Isola all’obbedienza dei Re Cattolici ed ai 
servizio dei Cristiani e specialmente per proteggere le miniere 
di Cibao dalle quali si aspettava il maggior utile, ne segui 
tutto il contrario) fattosi ribelle, portossi colla sua gente alla 
Vega Reai discosta 10. leghe da Isabella , e tentando di se- 
durre , anche con lettere disoneste , quei del Consiglio insti- 
tuito come sopra dallo stesso Ammiraglio, onde lo riconosces- 
sero per loro immediato supcriore ed obbedissero ai suoi co- 
mandi, in luogo di coadiuvare alla pacificazione dell'Isola, fu 
causa delle discordie e parzialità insorte all’Isabella. Il quale 
veduto fallito il suo attentato , e temendo di dover al ritorno 
dcH’Ammiraglio rendergli conto dell’operato, s’imbarcò sui pri- 
mi navigli venuti da Castiglia e partilo con essi, senza lasciare 
alcun ordine abbandonò la gente a lui raccomandata, la quale 
rimasta senza subordinazione ed in piena libertà, si fece lecito 
di vagare a suo piacere, c col togliere agl'indiani c sostanze, 
e donne , loro arrecò tanto danno , che dessi giustamente ir- 
ritati deliberarono di trarne vendetta sopra quanti verrebbero 
ritrovati soli e sbandati per l’isola, come fu difatti, poiché 
il solo Cacico della Maddalena chiamato Guarignna giunse ad 
uccidere dieci Cristiani ed a mandare segretamente a dar fuoco 
ad una casa dove eranvi uudici ammalati; del quale delitto al 
ritorno dell’Ammiraglio fu severamente castigalo, e sebbene 
egli non si abbia potuto aver nelle mani, furono però presi 
alcuni de’ suoi, e mandali in Castiglia con quattro navigli che 
Antonio De Torre condusse; come del pari vennero castigali 
altri sei Indiani, che avevano in alcuni luoghi recato danno 
ai Cristiani. Quale strage sarebbe stata assai maggiore per parte 
degli altri Cacichi, se la presenza dell'Ammiraglio non avesse 
posto freno agli eccessi delli Spagnuoli che erano divenuti tanto 
in odio agl’indiani, per cui ricusavano costantemente di venire 
all'obbedienza. Questi Cacichi poi, sebbene non concorressero 
lutti nella deliberazione di non volere ubbidire ai Cristiani, 
era però assai facile, che a ciò acconsentissero per essere solo 
quattro i principali, sotto il cui dominio e volere gli altri vi- 
vevano, i quali erano Canaubo, Araungari, Recchio e Gaurionci 
e ciascuno di essi aveva sotto di sé da 60. a 70. altri Cacichi 
o Signorotti, non già che a loro dessero tributo, nè altro utile, 
ma erano obbligati alla guerra ogni qual volta fossero chiamati, 
ed a seminare i loro campi. Uno però di questi chiamato 
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Guacanari, Signore dell’Isola ove si fabbricò la città di Na- 
tale , perseverava nell’ amicizia dei Cristiani , e tosto sentito 
il ritorno delPAminiraglio venne a visitarlo, e protestò di non 
aver avuto parte agli eccessi commessi dagli altri Cacichi, per 
cui aveva ricevuti e sofferti insulti dal Cacico Becchio che gli 
aveva ammazzata una sua donna, e dal Cacico Canaubo, che 
gliene aveva rapita un’altra, onde supplicava l’Ammiraglio che 
gliela facesse restituire, o gli desse ajuto per vendicarsi. Co- 
nosciuta la verità di quanto asseriva, che veniva pur confermata 
dalle cortesie, che egli aveva sempre usate agli Spagnuoli, e con- 
siderando anche che per la discordia nata tra detti Cacichi 
riuscirebbe più facile soggiogare quel paese, castigare la ribel- 
lione degli altri Indiani, e vendicare i prodi marinari uccisi 
al Natale, alti 4. Marzo del 1495. partiva l’Ammiraglio dal- 
l’Isabella per la guerra, ed in suo ajuto e compagno andava 
il sopranominato Guacanari assai desideroso di opprimere i 
suoi nemici, il quale come se credesse l’impresa assai diffìcile, 
raccolse più di 500. Indiani, non conducendo l'Ammiraglio 
che 200. Cristiani, 20. cavalli, ed altrettanti cani corsi. E 
conoscendo egli la natura degl'indiani, due giornate lontano 
da Isabella divise il suo esercito col Prefetto suo fratello per 
assalire in varj modi quella moltitudine sparsa per la cam- 
pagna, sperando, che la paura nel sentire da diverse parti le 
grida dei suoi dovesse più d'ogni altra cosa metterli in fuga, 
come di fatti avvenne. Perciocché avendo li Cristiani investito 
in più modi gli Indiani, che già avevano incominciato a ce- 
dere alla scarica delle balestre c degli archibugi, gli assalirono 
sì impetuosamente con i cavalli c cani corsi, che non poterono 
più riunirsi e si posero in fuga, ed inseguiti ne fecero strage. 
Fu anche preso vivo Canaubo colla sua famiglia che confessò 
i suoi torti, c furono spediti in Ispagna. Con la prigionìa di 
costui e la vittoria riportata, le cose dei Cristiani andarono 
di poi sempre prosperando, e l’Ammiraglio senza più trar la 
spada ridusse tutta l'isola all’obbedienza, e pronta a pagare 
tributi ai Re Cattolici. 

Ridotta l’isola assai pacifica, aumentata la città Isabel- 
la, e fatte innalzare tre fortezze, l’Ammiraglio deliberò di 
tornarsene in Ispagna a render conto ai suoi Regi di molte 
cose, che a lui parevano convenissero ai loro servigii, e spe- 
cialmente perchè sapeva che molti maligni mossi dall'invidia, 
non tralasciavano di far false relazioni al Sovrano delle cose 
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delle Indie a pregiudizio sommo di fui e dei suoi fratelli. 
Laonde con 220. Cristiani c 30. Indiani il 20- Marzo del 1496. 
s’imbarcò, e spiegate le vele dal porto dcU’IsabeUa, volteg- 
giando con vento di Levante , salì la costa colle due ca- 
ravelle, S. Croce, e Nigra, e il 21. perdè di vista il Capo 
Orientale della Spagnuola, navigando verso Oriente quando il 
vcuto glielo permetteva, ed il 6. Aprile, vedendosi in bisogno 
di villovaglie, con la sua gente mollo stanca ed afflitta, seco 
propose di ritornare verso Mezzodì per prender le isole Caribi 
alle quali giunse dopo tre giorni, e diede fondo a Maria Ga- 
lante il di 9, d’onde il dì seguente, sebbene non fosse uso viag- 
giare in Domenica, partì perchè la gente mormorava, dicendo, 
che per andare a cercarsi il vitto non era d’uopo osservare 
con lauto scrupolo le feste. £ così al sorger del sole andò alla 
Guadalupa, c mandate le barche a terra ben munite, avanti 
però che esse vi arrivassero, uscirono dal bosco molle donne 
armate con archi e freccie in atto di voler difendere la terra. 
Per la quale cosa, ed anche perchè il mare era loro contrario, 
quei della barca, senza toccar la sponda mandarono nuotando 
due Indiani, che avevano condotti dalla Spagna, ad informare 
quelle donne del motivo della loro venuta, ed inteso, che nou 
volevano altro che villovaglie, risposero che si portassero dal- 
l’altra parte a Tramontana, dove vi erano- i loro mariti, dai 
quali sarebbero stati provvisti di tutto. Ma navigando i na- 
vigli vicino a terra viddero comparire molta gente carica di 
archi e di freccie, quali scaricarono contro gli Spaguuoli con 
grandissime strida, sebbene senza danno stante la loro lonta- 
nanza, e vedendo pòi, che le barche volevano scendere a terra, 
quella gente si ritirarono in un’imboscata, e tosto che quelli 
avevano posto piede a terra, li assalirono per impedire la loro 
discesa, ma spaventati gl’indiani dalle bombarde, che dai na- 
vigli dei Cristiani loro si lanciavano, furono costretti a ritirarsi 
ne' boschi, abbandonando le case, nelle quali i Cristiani entra- 
rono, prendendo, e distruggendo ciò che in esse esisteva, ed 
istruiti del modo, in cui si faceva il loro pane, e trovatovi il 
necessario, si misero all’opera, e si provvidero di quanto loro 
abbisognava. In questo mentre l’Ammiraglio mandò 40. uomini 
per informarsi, far conoscere le sue qualità, ed intendere la sua 
volontà, e nel giorno seguente essi ritornarono con dieci donne 
compresa la moglie d’un Cacico, e tre fanciulli, dalle quali 
seppe che tutta l’isola era abitata da donne, ad eccezione di 
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quattro uomini, che al momento in cui i Cristiani volevano 
sbarcare trovavansi in un’altra isola, c che solo in un certo 
tempo deU’anno i loro mariti solevano venire a coabitare con 
esse, come praticavasi anche dalle donne dell’isola detta Ma- 
trimonio. Erano queste donne dotale di molla intelligenza, co- 
noscevano le stelle, c ne calcolavano il tempo. Poiché gli Spa- 
gnuoli ebbero fatto tanto pane, che bastasse loro per 20. giorni, 
l’Ammiraglio deliberò di continuare il suo viaggio per la Ca- 
stiglia ; ma volle prima lasciar quelle donne contente con alcuni 
doni a soddisfazione dei danni loro arrecati dai suoi, e le 
mandò a terra, ad eccezione della Cacica, che volle venir seco 
in Castiglia con un suo figliuolo. Quindi alli 20. Aprile si 
partì da quell’isola con debole vento, per cui si faceva poco 
viaggio, di modo che alli 20. Maggio tutta la gente era in 
gran penuria di viltovaglie, per cui si dovette ridurre il quo- 
tidiano alimento a sei oncie di pane al giorno, ed un poco di 
acqua. Tutti i naviganti lo ignoravano ed il solo Ammiraglio 
sapeva essere alquanto più aU’Occidente dell’ isole Astori, il che 
venne confermato il 22, in cui conobbe di stare lontano da quelle 
solo 100 leghe, e seguendo la sua strada il 13. Giugno giunto 
a vista di Odmira, che giace tra Lisbona, ed il Capo S. Vin- 
cenzo, i marinari ed i piloti anelavano di andare a terra, c non 
sapendo dove fossero, protestavano di voler piuttosto perire 
in terra, che morir di faine in mare; avendo per fino alcuni 
pensato, come fanno i Cara ibi, di mangiar gl'indiani, che altri 
a risparmio del poco, che loro restava, volevano gettare in mare. 
Ma l’Ammiraglio facendo loro presente che quegli infelici erano 
loro simili, con dolci parole e persuasioni giunse ad acquietarli, 
della quale loro condiscendenza furono poi premiati nel giorno 
seguente, in cui trovarono la terra di Castiglia. Arrivato colà 
l’Ammiraglio ordinò tosto la sua partenza per Burgos, dove 
fu ben ricevuto dai Re Cattolici ivi radunati per le nozze del 
Principe Giovanni loro figliuolo. L’Ammiraglio tosto che fu 
ammesso alla presenza dei Sovrani, presentò loro molte novità 
che portava dalle Indie, come uccelli, animali, piante, istru- 
menti, ed altre cose, che gl’indiani usavano per loro piacere 
e servizio, e varie maschere e cinti con figure diverse, che 
essi mettevansi in luogo di occhi, e di orecchie, ed anche foglie 
d’oro, ed oro in polvere ed in pezzi grossi come uova di piccioni, 
e sebbene coll’andare del tempo ne abbiano avuti pezzi che 
pesavano trenta libre, tuttavia allora colla speranza di quello, 
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che col tempo esser dove», si stimavano per gran cosa, e li 
Re Cattolici li accettarono con molla allegrezza. Poscia che l’Am- • 
miraglio ebbe fatto la relazione intiera di tutto quello, che ap- 
parteneva al ben essere e popolamento dell’ Indie, voleva imme- 
diatamente dar la volta, per timore che per la sua assenza non 
succedesse un qualche sinistro, avendovi lasciata la gente in 
grande necessità di molte cose indispensabili al loro sosten- 
tamento. E quantunque egli facesse molte istanze, nondimeno 
perché le decisioni di quella Corte solevano portar seco la dila- 
zione, e specialmente perchè l'invidia aulica, chiamata dal Pit- 
tore de’ Poeti 


La meretrice, che mai dall’ Ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle corti vizio. 

fece insorgere innumerevoli difficoltà; prima della effettuazione 
della sua nuova partenza dovette consumare due anni di tempo 
in varii consulti c preparativi. Quanto fu mai fatale questa sua 
inazione e quest’arresto frapposto al suo impaziente eroismo ! 
Quanti giorni preziosi , che sarebbero stati feraci delle più 
vantaggiose operazioni, furono inutilmente perduti con danno 
incalcolabile! Ognuno di essi secondo l’espressione d’un filosofo 
era un nuovo foglio destinato ad accrescere il gran volume 
della storia, il quale andava così a perire miseramente. Final- 
mente ottenne la spedizione di due navigli, che furono incam- 
minati innanzi lui con soccorsi, capitanali da Pietro Fernando 
Corones. Questi partirono nel mese di Febbrajo del 1498, e 
l’Ammiraglio rimase a sollecitare il resto dell’armata, che era 
necessaria pel suo ritorno alle Indie. Ma non potè così presto 
vederne il fine, avendo dovuto fermarsi molto tempo a Burgos 
ed a Medina del Campo, ove in quell’anno abitava la Corte, 
ed i Re Cattolici gli concessero molte grazie, e provvisioni, 
non solamente appartenenti ai suoi negozii e stato, ma eziandio 
al buon governo, e provvedimento delle cose dell’ Indie. Aveva 
però l’Aininiraglio alla Corte un potente e capitale nemico, il 
quale in seguito mutò l’animo dei Re Cattolici dal favore che 
accordarono all’Ammiraglio, e fu cagione principale della di- 
lazione ai preparativi. 

Proseguendo dunque l’Ammiraglio la sua spedizione a forza 
di braccia, e con molta diligenza , ai 30. Maggio del 1498. 
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fece v eia dal Canale di S. Luca di Baramede con sei navigli 
carichi di vittovaglie , ed altre cose necessarie al provvedi- 
mento , e soccorso della popolazione della Spagnuola , ed il 
7. Giugno giunse all’isola di Porlo Santo, ove udi la S. Messa, 
si fermò per fornirsi d'acqua, legna ed altre cose simili ne- 
cessarie, ed appena notte proseguì il suo cammino alla volta 
di Madera , dove giunse il 10, e venne nella Villa Fonciale 
accolto con molta cortesìa dal Capitano di essa , in cui sog- 
giornò per fornirsi del necessario sino alli 17. dopo il meri- 
dio, nel qual giorno fece vela} ed il 20. giunse alla Gomeraj 
quivi eravi un naviglio Francese, che ne aveva presi due Ca- 
stigliani, il quale veduta la squadra dell' Ammiraglio si levò e 
fece vela cou essi} ma l’Ammiraglio credendo che fossero navigli 
mercantili che per paura si dessero alla fuga , non si curò 
d’inseguirli} ma inteso poi come era la cosa, benché fossero 
già alquanto discosti, gli spedì dietro tre navigli de' suoi, per 
timore de’quali la nave Francese ne rilasciò uno, e fuggì coll’al- 
tro, senza che quelli deU'Ammiraglio gli potessero dar l’incalzo. 
Il ricuperato naviglio fu da esso restituito al padrone, ed avrebbe 
anche fatto castigare i Francesi che vi erano sopra, se non si 
fosse interposto il Governatore Alvaro, ed alcuni cittadini, che li 
richiesero per cambiarli con altrettanti Castigliani. L’Ammiraglio 
affrettò quindi la sua partenza, ed il giorno 21. di Giugno fece 
vela verso l’isola del Ferro, e quivi dei sci navigli, che con- 
duceva, deliberò di mandarne tre alla Spagnuola , e di andar- 
sene cogli altri tre verso l’isola Verde per poi prendere la sua 
via diritta , e scoprire la terra ferma. Con tal deliberazione 
creò un Capitano per ciascun naviglio, al primo fu Pietro d’Arana, 
all’altro Alfonzo Sanciez de’Caravagiali di Bajezza, ed all’ul- 
timo Gioanni Antonio Colombo di lui parente, ai quali diede 
particolare commissione di quanto dovevano fare , ordinando 
che ciascuno avesse generai comando per una settimana , e 
partirono per la Spagnuola. Riordinato in tal modo, prese il 
suo cammino alla volta dell’isola di Capo Venie} ma per es- 
sere il clima poco sano, fu assalito dalla podagra in una gam- 
ba, e dopo 4. giorni gli sopravvenne una febbre violenta , e 
non ostante la sua indisposizione non tralasciava di notare tutti 
i punti, i tempi, e le mutazioni, che succedevano , a norma 
di quanto aveva praticato nel suo primo viaggio. Seguitando 
poscia il suo cammino il 27. Giugno vide l’Isola del Sole, che 
è una di Capo Verde, presso la quale passando andò ad al- 
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tra chiamata Buona Vista, nome certamente poco a lei con- 
veniente, perche è malinconica e miserabile. In questa gettò 
l’àncora in un canale dalla parte d’Ovest presso ad un isoletta ove 
vi sono circa sette case di quegli abitanti, e molti leprosi che 
quivi vengono per guarirvi delle loro infermità, c che molto 
si rallegrano quando vedono un qualche naviglio, i quali tosto 
accorsero alla ripa aspettando quelli della barca che l'Ammira- 
glio mandava a terra per provvedersi d’acqua e di sale di cui 
l'isola abbonda, e veduto che erano Casigliani, il Portoghese, 
che aveva cura delle cose dell’isola pel suo Signore, andò 
subito al naviglio per parlare all’Ammiraglio ed offrirgli ciò 
che gii abbisognasse , del che questi lo ringraziò , ordinando 
che fosse dato qualche rinfresco a quegli isolani, che vive- 
vano in miseria grande. Bramando quindi di sapere in qual 
modo facevasi la cura di que’malati, il Custode rispose, pri- 
mieramente , perchè l’aria era molto temperata , e seconda- 
riamente provenire dal cibo, che veniva somministrato , per- 
ciocché essendovi quivi gran quantità di testuggini, delle quali 
essi si nutrivano unicamente e si ungevano del loro sangue , 
in poco tempo guarivano; ma che per quelli che portavano 
questo male dalla loro nascita , era assai più tarda la loro 
guarigione. A riguardo poi di esso Custode e di altri quattro 
suoi compagni disse, che non avevano altra incumbenza che di 
ammazzare capre, di cui l’isola abbondava, salarle e mandarle 
in Portogallo, dove ogni anno se ne spedivano per tre o quat- 
tro mila ducati , e che avevano gradito il rinfresco a loro 
dato, perchè da più mesi non mangiavano che di quella carne 
salata. Volevano li cacciatori regalarli di qualche capra , ma 
l’Ammiraglio avendo fretta parti li 30. Giugno per l’isola San- 
tiago, che è la principale delle isole di Capo Verde, ove giunse 
il giorno seguente , e si fermò vicino ad una Chiesa , donde 

mandò a terra alcuni dei suoi a fare compre di vacche e buoi 

per condurre alla Spagnuola. Ma vedute le difficoltà che in- 
sorgevano per questa provvisione, ed il danno che proveniva- 
gli dalla sua tardanza, deliberò di non fermarsi più oltre, te- 
mendo per la salute de’ suoi , essendo quest’isola mal sana a 
cagione della densa nebbia, e del gran caldo che quivi regnano. 

Alli 5. Luglio l’Ammiraglio parti dall’isola Santiago , coi 
disegno di navigare sino che si mettesse sotto la linea equi- 
noziale , e quindi seguire la via d’occidente sinché trovasse 

terra , o giungesse in luogo d’onde traversar potesse all’isola 
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Spagnuola ; ma perchè in quell’isola vi sono molte correnti 
verso tramontana e Nord-Est, non potè eseguire il suo disegno, 
di modoche alti 7. traversò in faccia all’isola del Fuoco, chè è 
una di quelle di Capo Verde, così chiamala, perchè di tempo 
in tempo l’alta sua dirupe getta fuoco come un Mongibello , 
ed essendo questa l’ultima terra de’Cristiani, seguì il suo cam- 
mino pel Sud-Ovest, finché si trovò in distanza di cinque gradi 
dall’ equinoziale , dove avendo sempre veleggialo con gran 
nebbia, calmatosi il vento, questa calma durò otto giorni con 
un caldo eccessivo, così che non si poteva resistere sotto co- 
perta, se qualche volta non fosse caduta pioggia refrigerante. 
Per la qual cosa essendosi già discostato sette gradi dall'equi- 
noziale, deliberò di non più accostarsi all’ostro , ma di pro- 
seguir diritto verso ponente , almeno sinché vedesse come si 
disponeva il tempo , perchè per l’ effetto del gran caldo cre- 
pandosi i cerchi delle bolli , aveva perduti molti vasi , ed il 
grano ed altre vittovaglie che seco portava riscaldavansi, ed 
essendo nella canicola trovò I’ altezza del Polo grandissima e 
differentissima da quello che soleva avvenire nel paralello de- 
gli astri. Alfine alfultimo di Loglio avendo l’Ammiraglio na- 
vigato molti dì all’occidente, talché a suo giudizio lasciava a 
tramontana le isole Caribi, deliberò di non proseguire quel 
cammino, ma di andarsene alla Spagnuola , non solo perchè 
fosse in gran necessità d'acqua e la vittovaglie si distrugges- - 
sero, ma perchè anche dubitava che nella sua asseuza fosse 
accaduto qualche disordine o sollevazione fra le genti che colà 
aveva lasciato. Laonde abbandonata la via di occidente prese 
quella di tramontana parendogli potere da colà traversare qual- 
ch’isola delle Caribi, onde rinfrescar la sua gente , c fornirsi 
del bisognevole. E navigando una mattina , sull’ora del mez- 
zodi un marinaro Nizzardo chiamalo Alfonzo Pevel, montato 
sulla gabbia, in distanza di 15. leghe dalla nave vidde terra 
all’Occidente, alla quale giunto pose nome Isola della Trinità 
in memoria delle grazie ottenute, ed anche perchè quell’isola 
formava tre colli. Navigò quindi alla volta d’occidente per an- 
dare ad un capo, che più all'ostro moslravasi, e camminando 
per la parte australe della medesima isola, andò a dar fondo, 
passate cinque leghe , ad una punta che chiamò della Galèa 
per uno scoglio che aveva la forma di un tal legno che an- 
dasse alle vele; e perchè quivi non vi era acqua di cui i na- 
vigli mancavano, nella mattina seguente lenendo la stessa via 
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andò a fermarsi presso ad un’altra punta, che chiamò della 
Spiaggia, dove con grande allegrezza discesa la gente a terra, 
si provvidero d’ acqua eccellente , e sebbene avessero viste 
molte case non trovarono alcun vivente , ma bensì pedate di 
animali ed alcuni attrezzi pescareggi. 

Al l.° di Agosto navigando tra la punta della Galèa, e 
quella della Spiaggia, vidde la terra ferma in distanza di 25. le- 
ghe, che era popolata di gente e casali, con alberi molto ameni. 
Scorse quei mari in brevissimo tempo, essendo la corrente 
verso Occidente cosi veloce, che pareva un rapido fiume. Ma 
poiché vidde, che nella punta della Spiaggia non poteva aver 
lingua dalla gente della terra, nè la comodili di fornirsi d’acqua 
se. non con gran fatica, nè si poteva quivi rimediare ai navigli 
ed alle viltovaglie, il giorno 7. stesso mese si diresse ad altra 
punta, che era l’Occidente di quell'isola che chiamò Dell’Ar- 
senale. Prima che giungesse a questa punta, tenendogli dietro, 
cominciò a seguirlo una canoa con 25. isolani, li quali al tiro 
d’una bombarda si fermarono, parlando con voce alla, ma non 
intelligibile, quantunque fu creduto probabile, che chiedessero 
ai Cristiani, qual gente fossero, e da qual parte venuti, come 
solevano far gl'indiani. Ma non essendo mezzo colle parole di 
farli avvicinare ai navigli, comiuciossi a mostrar loro diversi 
oggetti, come specchi, bacili d’ottone, ed altre cose simili, cre- 
dute molto stimale da essi; ma ancorché con questi segnali 
si accostassero alquanto, tornavano tosto a fermarsi dubbiosi. 
L’Ammiraglio, ciò veduto, pensò di provocarli alla venuta 
con qualche festa; perciò fece salire alcuni sulla poppa colli 
lamhurri, ed altri con timpani che cantassero, ed altri che 
ballassero; il che visto quegli isolani si posero tosto in atto 
di guerra, imbracciando le rotelle che portavano, c coi loro 
archi e colle loro freccio cominciavano a tirare contro coloro 
che danzavano. Per lo che l'Ammiraglio affine che non rima- 
nesse impunita tale insolenza, nè manco sprezzassero i Cri- 
stiani, tralasciala la danza, cominciò a far tirare colle balestre 
contro di loro, che ebbero a caro di potersi ritirare, ed an- 
darono di corsa ad un’altra caravella, chiamata la Vacchina, 
a cui senza timore si accostarono, cd il Piloto montò con essi 
la loro canoa, e lor donò molte cose, che ad essi piacquero 
assai, per cui promisero che discesi a terra gli avrebbero 
portato del loro pane, e se ne andarono; ma quelli del na- 
viglio vollero prender nulla. La gente di quest’isola era mollo 
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ben formata, più bianca di quella delle altre, portava i capelli 
lunghi legati con varii cordcllini, e non era totalmente nuda. 
Tosto che i navigli furono fermi sulla punta dell'Arsenale, 
l’Ammiraglio mandò le barche a terra con gente per far acqua, 
e prendere lingua dagli Indiani, ma non poterono avere uè 
l’una, nè l’altra, per esser quella terra molto bassa, ed ina- 
bitata. Per la qual cosa il di seguente comandò che andassero 
a fare alcune fossa nell’arena, e per buona sorte le trovarono 
fatte e piene di buonissima acqua. Provvedutosi di quanl’era 
loro necessario l’Ammiraglio deliberò di passare ad altra bocca 
che vedevasi al Nord-Est, alla quale pose nome Bocca del Drago, 
a differenza di quella in cui si trovava che chiamò Bocca del 
Lupo, le quali bocche formavano le due punte principali del- 
l’Isola la Trinità. In mezzo a quelle ove stavano, eravi un’altro 
scoglio, che l’Ammiraglio chiamò il Gallo, in queste Bocche 
i navigli corsero un gran pericolo per due correnti d'acqua 
uscite d'improvviso una dal Mezzodì, l’altra da Tramontana, 
che poco mancò non li subbissassero, per cui veduto il pe- 
ricolo, l’Ammiraglio si volse per la costa Australe di Parìa, 
navigando verso Occidente pensando fosse quella un’isola, e 
sperando poter trovare un’uscita per andare alla Spaguuola; 
ed ancorché per quella costa vi fossero molti porti, non volle 
entrare in alcuuo, perchè lutto il mare era porto, essendo da 
ogni parte circondato dalla terra ferma. Ritrovatosi adunque 
l'Ammiraglio in questi mari il 5. Agosto, giorno di Domenica, 
ed essendo suo costume di non levar le àncore in tal giorno, 
mandò la sua gente colle barche a terra, ove trovarono molta 
quantità di frutti, c grandi alberi, non che indizj di geute 
fuggita per paura di loro. Quindi non volendo dilazionare mag- 
giormente seguitò la costa altre 25. leghe senza entrare in 
alcun porto per timore che gli mancasse il tempo necessario 
per l’uscita, e dando fondo alla costa, venne subito a bordo 
di una caravella una canoa con tre uomini, ed il Piloto, sa- 
pendo che l'Ammiraglio desiderava aver lingua da quella gente, 
fìnse di voler parlare con essi loro, e si lasciò cadere nella 
canoa, e la gente della caravella presero quei tre Indiani, e 
li condussero dall’Ammiraglio, il quale li accarezzò mollo, c 
regalati di varie cose, li rilasciò. Andati costoro a terra dove 
cranvi molli altri Indiani, questi sentite le buone accoglienze 
che gli Spagnuoli avevano fatto ai loro compagni, vennero con 
le loro canoe ai navigli, e fecero varii baratti con le cose che 
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portavano. Questi Indiani non avevano Treccie avvelenate come 
i Garaibi, le loro bevande erano un certo liquore bianco come 
il latte, ed un’altro nero come l’inchiostro col sapore del vino 
agro, e vestivano panni tessuti di varii colori di bombagia; le 
cose che stimavano più di tutto, erano quelle di ottone, e spe- 
cialmente i sonagli; parevano più puliti e trattabili di quelli 
della Spagnuola, e le loro donne andavano ignude, e portavano 
al collo alcuni specchietti d’oro. Ma non potendo l’Ammiraglio 
fermarsi più oltre per indagare i segreti di quella regione, 
ordinato che si prendessero sei di coloro, segui la sua strada 
verso Occidente, credendo sempre che quella terra di Paria 
a cui pose nome isola di Grazia, non fosse terra ferma. Indi 
da li a poco si fece vedere altr' isola al Mezzodi, ed un'altra 
a Ponente più piccola molto alta, assai popolata con campi 
seminati, i di cui abitanti portavano al collo più specchietti 
degli altri, e molti granelli d’oro di qualità più bassa, il quale 
si seppe che trovavasi in altra isola verso Occidente, la cui 
popolazione mangiava carne umana, e le donne portavano ave- 
maria alle braccia, e fra queste perle grosse e minute molto 
bene infilzate, delle quali n’ebbe alcune a baratto per mandare 
ai Re Cattolici; e richieste ove trovassero quelle perle, rispo- 
sero rinvenirsi nelle conche delle ostriche, che pescavansi al 
ponente di terra dell’Isola di Grazia, e dietro quella verso 
Tramontana. 11 che udito l’Ammiraglio fermossi per avere 
maggior contezza di così ricco tesoro, e mandò la gente a 
terra, ove tutti gl’indiani concorsero, e si dimostrarono tanto 
domestici e trattabili, che importunavano i Cristiani ad andar 
seco loro ad una casa non molto lontana, che doveva essere 
quella del loro Re, nella quale loro diedero a colazione, e 
del vino, e dopo da questa li condussero a quella del Figliuolo 
di esso Re, ove lor fecero la stessa cortesia. Questi isolani 
erano più bianchi di quanti sino allora eransi veduti nell’ Indie, 
di maggior rispetto, e portavano i capelli tagliali a mezzo 
orecchio all’usanza di Castiglia; dissero che quella terra si 
chiamava Parìa, e che desideravano di essere amici de’ Cri- 
stiani, con che si congedarono per ritornare ai loro navigli. 

Seguendo l'Ammiraglio il suo cammino all’Ovest, trovò 
ogni volta minor fondo d'acqua per mare, per cui non ardi 
passar oltre colla sua nave che ne richiedeva almeno tre brac- 
cia, e fermossi in quell’isola che era sicurissima con un porto 
fatto a ferro di cavallo circondato da ogni parte di terra. 
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Nondimeno mandò una piccola caravella per esplorare se vi 
era un qualche passaggio tra quelle isole per Occidente, la 
quale fatta poca strada, ritornò il dì seguente il. Agosto ri- 
ferendo che al fine Occidentale di quel mare vi era una bocca 
di due leghe da Ostro a Tramontana, e dentro un golfo ro- 
tondo con altri quattro goifetti, dalli quali usciva acqua assai 
dolce, e che avevano trovato poe’acqua, e molte erbe, onde 
appena avevano potuto passare. Per lo che l’Ammiraglio ac- 
certato di non poter uscire per l’Occidente, lo stesso giorno 
ritornò verso Oriente, con proposito di uscire dallo stretto che 
si era mostrato tra la terra di Grazia, e la Triniti! , dove 
corse gran pericolo per la copiosa corrente d’acqua, e man- 
catogli il vento temette di essere gettato in qualche scoglio a 
secco. Ma Iddio lo salvò, ed il giorno 13. d' Agosto cominciò 
a navigare verso Occidente per la costa Settentrionale della 
stessa isola Paria, per traversare poscia alia Spagnuola, ri- 
trovando sempre nuova terra piena di gente domestica e ricca, 
e specialmente quella la quale aveva per certissimo che fosse 
terra ferma per la grandezza del suo golfo, per le copiose 
perle, e per i fiumi d’acqua dolce che ue uscivano. Prose- 
guendo adunque la sua navigazione all’Occidente di Parìa verso 
Nord-Est, colà gettato dalla calma, e dalla corrente, il 17. Ago- 
sto lasciò il Capo che chiamò delle Conche al Mezzodì, e la 
Margherita al Ponente, a cui mise tal nome per essere vicina 
all’isola di Cabagna, dalla quale si è tratta la maggior quantità 
di perle, e margarite, come pure nella Spagnuola ritornando 
a Giamaica mise il nome ad alcuni monti tutti d'oro, dalli 
quali ne fu poi estratto la maggior quantità che si trasportò 
in Ispagna, e giunse a sei isole nominate delle Guardie, e 
ad altra più a Tramontana che chiamò i Temmonsi. 

Aveva intanto K Ammiraglio per le lunghe veglie soffèrto 
grandissimo male d’occhi sì che da per sè poco potendo ve- 
dere, era obbligato a riportarsi alla relazione dei marinari. 
Per timore de’ venti fece tutto il tragitto al Nord-Est sinché 
il 20. Agosto diede fondo tra l’isola Beata e la Spagnuola; 
di qui per mezzo di alcuni Indiani mandò lettere ai Prefetto 
suo fratello dandogli avviso del suo ritorno e buon successo. 
Ed ancorché si vedesse tanto al Ponente, e temesse gli man- 
casse la corrente d’acqua, acciò non gli venissero meno le 
vittovaglic che seco aveva, diresse il suo corso verso Oriente 
alla volta di S. Domingo, (così chiamato in memoria di suo 
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padre, che tal nome portava) nel cui porto entrò il 30. Agosto, 
perchè il Prefetto aveva designato quivi il sito della città nella 
parte Orientale del fiume, dove oggidì giace. Entrato l’ Am- 
miraglio in questa città quasi privo di vista, sperava di esser 
giunto in luogo di riposo, e goder la pace tra le sue genti, 
ma fu anzi il contrario, perchè tutte le famiglie dell’isola erano 
in tumulto e sedizione: la maggior parte della gente da lui 
lasciata trovavasi o affetta di mal venereo, o già morta, ed 
oltre che molti altri si erano sollevali con Orlando, nou trovò 
li tre navigli che dalle Canarie aveva, come si disse, spediti 
con un soccorso. 

Diremo ora brevemente i motivi, il principio, il risultato 
ed il fine di questa sedizione. L’Ammiraglio era partito dalla 
Spagnuola nel mese di Marzo del 1496, cioè due anui e mezzo 
prima. In sul principio, sia pel timore del suo pronto ritorno, 
che per la speranza dell’opportuno soccorso la gente si man- 
tenne tranquilla; ma passato il primo anuo, mancando loro le 
cose di Castiglia, e crescendo le infermità ed i travagli, co- 
minciarono a formarsi segretamente alcuni malcontenti. E sic- 
come non manca mai chi pretenda farsi capo di parte, ed ecciti 
alta rivolta, fuvvi Francesco Orlando, a cui l’Ammiraglio col 
nominarlo Giudice maggiore aveva dato tanta autorità presso 
gl’indiani ed i Cristiani, eh’ essi gli obbedivano come a lui 
stesso. Dal che ne derivava, che tra lui ed il Prefetto, che 
l’Ammiraglio aveva lasciato per governare, non vi esisteva 
quel perfetto accordo di voleri, che si richiede pel bene pub- 
blico, come il tempo, e l’esperienza hanno fatto conoscere. 
Ritardando adunque il ritorno dell’Ammiraglio coll’atteso soc- 
corso, l’Orlando cominciò a concepire l’ardito pensiero d’im- 
padronirsi dell’isola coll’ ammazzarne i due fratelli dell’Ammi- 
raglio, come quelli che presentavano il maggiore ostacolo al 
suo disegno. Avvenne pertanto che il Prefetto dovendosi portare 
in Suragna provincia Occidentale lontana 80. leghe dall’Isabella 
lasciava l'Orlando in suo luogo sotto il governo di D. Diego 
altro di lui fratello, per cui quegli fu assai malcontento. E 
siccome esso Prefetto aveva ordinato a nome del Re, che tutti 
gli Indiani pagassero il tributo impostogli, l’Orlando cominciò 
a farsi segretamente dei partigiani. Ma poiché non ardiva al- 
zar subito la testa, e senza cagione, si prevalse della seguente 
circostanza. Aveva il Prefetto fatto costrurre una caravella per 
mandarla in Castiglia quando il bisogno il richiedesse; ma per 


Digitized by Google 


359 

mancanza di vele ed altri attrezzi non potè mai venire get- 
tata nell'acqua. L'Orlando finse e pubblicò altra supposta ca- 
gione, ed insinuava alla gente che per beue di tutti conve- 
niva che quella caravella fosse gettata all’acqua, acciò alcuni 
di loro potessero andare in Castiglia a dar notizie dei loro 
travagli; e sotto l’aspetto dei coinun bene insisteva per Tese- • 
cuzione del suo progetto. E siccome 1). Diego per le anzi- 
detto ragioni vi si opponeva, ('Orlando con maggior sfaccia- 
taggine cominciò a trattar segretamente coi malcontenti, iu- 
stigandoli acciò gettassero la Caravella all’acqua a dispetto del 
medesimo, facendo loro credere, che se a questi ed al Pre- 
fetto ciò non piaceva, si era per voler essere essi soli i capi 
dell'isola, tenergli soggetti, e togliere loro ogni mezzo di poter 
ricorrere ai Re Cattolici contro la loro tirannìa. Di più esa- 
gerava le crudeltà del Prefetto a loro riguardo, e le miserie 
della travagliata loro vita consunta nella costruzione di terre 
e fortezze. E sulla supposta perduta speranza del ritorno del- 
l’Ammiraglio col soccorso gli instigava a profittarsi della Ca- 
ravella per procurarsi la loro libertà , non doveudo più essi 
tollerare, che sotto il pretesto del soldo che mai si pagava, 
si tenessero soggetti ad un forestiere, potendo anzi godere con 
grande utilità di una vita tranquilla; che scosso il giogo, tutto 
ciò, che si fosse raccolto nell’isola, sarebbe stato egualmente 
diviso, e che gl' Indiani sarebbero divenuti loro schiavi ed 
essi padroni delle loro mogli; che essi sapevano con quanto 
rigore il Prefetto loro facesse osservare i doveri di religione, 
e non mancasse di punire con discipline, digiuni, e prigioni 
ogni benché minima colpa. Quindi perchè egli aveva il posto 
suo dal Re, assicurava loro, che di quanto sarebbe accaduto, 
non avreblwro sofferto alcun danno, meulre non potevano er- 
rare. Con queste ed altre simili parole, con cui gli eccitava 
all’ odio verso il Prefetto , ed alla speranza dell’ utile , tirò 
tanto dal suo partito quella gente che essendo egli ritornato, 
alcuni di loro deliberarono di pugnalarlo , tanto più che in 
quel tempo aveva fatto carcerare un amico de’ congiurali, del 
quale per buona sorte nou fece procedere all’ esecuzione di 
morte, nella quale al certo avrebbe ritrovala la sua. Veduto 
l’Orlando essergli andato fallito il colpo della morte del Prefetto, 
c scoperta la sua trama, deliberò d'impadronirsi della terra e 
fortezza della Concezione, parendogli di poter facilmente con tal 
mezzo soggiogare tutta l’isola. Per eseguire tal suo progetto gli 
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veniva molto a proposito la sua vicinanza a delta Fortezza. E 
mentre il Prefetto era tuttora assente e I). Diego veniva spedito 
con 40 uomini per la provincia, onde pacificare gl' Indiani, 
che eransi sollevati e volevano uccidere i Cristiani, l’Orlando 
sotto colore di voler porre a ciò riparo, e castigare i rivol- 
tosi, radunò la sua gente in casa del Cacico Marche per ese- 
guire il suo colpo a propizia occasione. Ma siccome di que- 
sta fortezza cravi Castellano Michele Balestreri che aveva già 
qualche sospetto , si tenne iu buona guardia, ed avvertito il 
Prefetto del pericolo in cui si trovava, questi con gran sol- 
lecitudine fu pronto ad introdurre nella fortezza tutta quella 
gente che potè adunare, alla quale venne l’Orlando franca- 
mente, più per considerare quanto avrebbe potuto operare a 
danno del Prefetto, che per divenire ad uno accordo; anzi 
con parole poco convenevoli protestò allo stesso, che se non 
faceva gettare al mare l’anzidetta caravella, ovvero non avesse 
dato a lui licenza di farlo, egli ed i suoi amici l’avrebbero 
gettata a suo dispetto ; alla qual protesta, benché il Prefetto 
fosse giustamente sdegnato, rispose, che siccome nè egli Or- 
lando , nè i suoi erano marinari , così non potevano essere 
pratici del mare, e non avrebbero saputo governare la cara- 
vella che non era apparecchiata, e per cui non voleva met- 
terla in pericolo unitamente alla sua gente. Parti minaccioso 
('Orlando, e ben lungi dal deporre il comando disse, che avrebbe 
ubbidito solo al Re , che non voleva stare al suo volere , e 
che non gli sarebbe mancata I' occasione di vendicarsi e di 
ucciderlo ; ma che frattanto per non mancare al suo dovere 
sarebbe andato ove esso Prefetto gli avrebbe ordinalo. Asse- 
gnatogli quindi l'alloggio in casa di D. Diego vi si rifiutò di- 
cendo, che quivi non vi sarebbero vittovaglic per la sua gente, 
e che avrebbe trovato altro sito più comodo, e prese la strada 
dell’ Isabella con 55 uomini, che aveva radunati, c vedendo 
di non potere gettare la caravella all’acqua, mise a sacco la 
casa delle munizioni, togliendo tutto quello che a lui piaceva 
alla presenza di D. Diego stesso, che dovette ritirarsi per non 
essere vittima del di lui furore. Temendo quindi l’arrivo del 
Prefetto che veniva col soccorso, si parli dalla Villa con tutti 
gli ammutinati, cagionando sulla via danni immensi di be- 
stiami, cavalli, e muli, per andare nella provincia di Suragna, 
che era un luogo più ubertoso, e delizioso, col pensiero di quivi 
fermarsi. Ma per non partire senza dare prove delle loro forze, 
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stabilirono prima che il Prefetto mandasse gente, di passare 
per la Villa della Concezione, prenderla alla sprovvista , ed 
uccidere lo stesso Prefetto , che quivi trovavasi. Ma questi 
essendone prevenuto si preparò alla difesa, animando i suoi 
con promesse. L’Orlando dal canto suo sperava che quelli della 
Concezione sarebbero stati in suo favore, ma malgrado le sue 
lusinghe andò fallilo nel suo intento. Frattanto avendo il Pre- 
fetto seco gente assai coraggiosa, non volle aspettarlo al Forte, 
ed andò ad incon'rarlo lungo la strada per combatterlo; ma 
Portando pensò di ritirarsi per tempo, e seguì la strada per 
Suragna, non fasciando però di eccitare gl’indiani contro il 
Prefetto, esortandoli a non pagare l’imposto loro tributo, per cui 
non si potè esigerlo dai lontani, nè si cercò dai vicini, ac- 
ciò non si sollevassero. Questa liberalità però fruttò assai poco, 
perchè uscito il Prefetto dal Forte della Concezione, Guario- 
nex, che era il primo Cacico della provincia, col favore d’Or- 
lando aveva trattato con gli altri Cacichi per assediare in 
primo luogo la terra e fortezza, e quindi ammazzare lutti i 
Cristiani che erano alla Spagnuola, combinando, che tutti fos- 
sero prouli all’assalto nel plenilunio. Ma la loro ignoranza nel 
calcolare le fasi della luna fè si, che uno di essi non aven- 
dolo conosciuto, attaccò la terra avanti il tempo stabilito, ne 
fu incalzato e si rifuggì presso il Guarionex, che. lo fece mo- 
rire. In tal modo furouo avvertili e salvati tutti i Cristiani. 
L’Orlando però nel mentre proibiva di pagare i tributi al Re, 
rubava a piene mani. 

Essendo così discordi i Cristiani, e non venendo il soc- 
corso di Castiglia, il Prefetto, e D. Diego non poterono man- 
tenere l’ordine, c la tranquillità nella gente che era loro ri- 
masta. Ma volendo Dio porre termine a tante sciagure fece 
finalmente arrivare li due navigli spediti da Castiglia, ed il 
Prefetto che era stato avvertilo della loro venuta, e trovavasi 
vicino a quel porto, poste buone guardie ai passi, andò loro 
incontro affine di dar ordine alle cose di quel luogo. Nello stesso 
tempo si seppe pure l’arrivo deH’Ammiraglio, per cui presero 
animo li partigiani del Prefetto, e s’ intimorirono non poco l’Or- 
lando ed i suoi congiurati. 

Stava sommamente a cuore al Prefetto, che l’Ammira- 
glio al suo ritorno ritrovasse la tranquillità nell’ isola, epper- 
ciò mandò Pietro Fernando Coroncs, capitano di uno de’ na- 
vigli arrivati presso l’ Orlando per fargli nuove proposizioni. 
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Era quel Capitano uomo onorato e di molla autorità, ed era 
stato testimonio della proiezione accordata dai Ite Cattolici 
all’Ammiraglio, perciò il Prefetto sperava, che le sue parole 
dovessero avere maggior efficacia ; ma i capi dei congiurati 
temendo, che il Capitano potesse influire sulla maggior parte 
di essi, non lo lasciarono parlare in pubblico, e solo potè dire 
alcune parole. In questo frattempo arrivarono li tre navigli , 
che l’Ammiraglio avea distaccati dalla sua squadra, onde quivi 
giungessero prima di lui coi soccorsi, i quali avevano fatto 
il loro viaggio col bel tempo sino alle isole Caribi, che sono 
le prime che si trovano per andare a S. Domingo, ma per 
somma sventura non avevano saputo trovar quell’isola, e sbat- 
tuti dai venti dopo un lungo navigare furono portali dalle 
correnti nella provincia di Suragna, dove stava l’Orlando coi 
suoi compagni ; questi tosto che intesero il loro arrivo fuor 
di strada , e vedendo che ignoravano la loro sollevazione , 
tacitamente salirono sui detti navigli, fìngendo di essere in 
quella provincia d’ordine del Prefetto per meglio provvedersi 
di vìttovagiie , e tener in pace e soggetto quel paese. Ma 
siccome è molto malagevole conservare un segreto, di cui molti 
partecipano, cosi Alfonso Sanciez di Carvagiale, che era il 
più pratico su quei navigli , accortosi della ribellione e di- 
scordie, cominciò a trattar della pace con Orlando, sperando 
di ridurlo all’ obbedienza del Prefetto; ma la domestichezza 
che i sollevati avevano già preso sui navigli, fu cagione che 
le sue persuasioni non ottennero il desiderato effetto, poiché 
l’Orlando per farsi maggiore aveva avuto segretamente la pa- 
rola di molli di quelli ch’erano venuti di Casliglia,che sarebbero 
andati seco, e non era cosa da farsi meraviglia, essendo que- 
sti il rifiuto delle prigioni di Spagna, oziosi, libertini, c de- 
diti a lutti i vizj. Laonde Sanciez non vedendo le cose disposte 
a suo genio per concludere l’affare, di concerto e consiglio 
degli altri due Capitani deliberarono esser bene, che la gente 
che avevano condotta per lavorare alle miniere e per altri 
servizj, andasse per terra sino a S. Domingo, perchè essendo 
i venti ed il mare mollo contrarj alla navigazione, poteva ac- 
cadere di restare in viaggio per molli mesi consumando le 
vittovagiie, con pericolo di malattie e senza impiegare il tempo 
nel servizio, per cui era venuta. Presa tal deliberazione toccò 
a Gio. Antonio Colombo l’andata e la condotta di 60 uomini, 
all’Arana di menare i navigli, ed il Sanciez restava colà per 
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tentare un qualche accordo. Posta dal Gio. Antonio in or- 
dine la partenza, il secondo giorno fece discendere a terra quei 
lavoratori, o vagabondi, ma que’ malandrini passarono tosto dalla 
banda dei sollevati a riserva di sette che non vollero abban- 
donare il Capitano. Veduto un simile tradimento, il Gio. An- 
tonio senza tema di pericolo pertossi dall'Orlando per fargli 
comprendere, che se egli voleva dimostrare stima pei Re Cat- 
tolici, ed interesse pel loro servizio, non poteva acconsentire, 
che quella gente veuuta per popolare ed attendere ai suoi dor 
veri, rimanesse in quel luogo a perdere il tempo inutilmente, 
e che col solo scacciarla avrebbe potuto provare che le sue 
azioni non erano volte a danno del bene pubblico, e del ser- 
vizio de’ loro Sovrani. Ma siccome all’Orlando ed a suoi se- . 
guaci tornava in acconcio ciò ch’era accaduto, sì per riuscire 
nei loro intento , sì perchè il delitto commesso da molti si 
suol più facilmente dissimulare, si scusò con dire non potere 
egli sforzare quella gente a fare l’altrui volontà. Visto dal 
Gio. Antonio non esser cosa prudente, ma pericolosa lo in- 
stare maggiormente su di ciò, pensò di tornare ai navigli coi 
pochi che gli erano restati, acciò non succedesse lo stesso su- 
gli altri , ed ambedue li Capitani partirono per S. Domingo 
con tempo assai contrario, per cui consumarono molti giorni 
nel viaggio, perdettero parte delle vittovaglie, ed il naviglio 
Sauciez sofferse molti danni, onde a gran stento lo poterono 
trar seco loro. 

Giunti a S. Domingo li Capitani ed i navigli, vi ritrova- 
rono l’Ammiraglio ritornato da terra ferma ed appieno infor- 
mato dello stato de’sollevati , il quale esaminati li processi 
speditigli dal fratello Prefetto formati contro di loro, ancorché 
gli constasse della verità del delitto degno di severo castigo, 
stimò di prendere nuove informazioni e redigere nuovo pro- 
cesso per dare esatta notizia ai loro Regi di quello che pas- 
savasì, volendo altresì usare di tutta la possibile pacatezza per 
ridurre i traviati all’obbedienza. Ed acciocché niuno potesse 
dolersi di lui, nè dire che li riteneva per forza in quell'isola, 
alti 12. Settembre fece bandire un proclama a nome dei Re 
Cattolici, col quale dava licenza a tutti quelli che volessero 
ritornare in Casligiia, promettendo loro navigli, e vittovaglie. 
Intanto sapendo che l’Orlando con parte della sua gente ve- 
niva a S. Domingo, comandò a Michele Ralestrcri Castellano 
della Concezione, clic facesse buona guardia alla terra e For- 
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lezza, e che venendo i’Orlando per quelle parti gli dicesse a 
suo nome aver avuto gran noja di tutte le cose accadute, di 
cui voleva non se ne facesse più parola dando a tutti un ge- 
nerale perdono; che lo pregava di andare da lui senza ti- 
more, ina se credeva aver bisogno di un salvo condotto, glielo 
avrebbe spedito, onde col suo consiglio potesse provvedere 
a quanto spettava per servizio del loro Re. Ed il 14. Otto- 
bre il Balestreri rispondeva aU’Ammiragtio avere nuova certa, 
che il giorno avanti era giunto il Richelme alla Villa di Bo- 
naz, dove Adriano e 1’ Orlando capi de' congiurati dovevano 
unirsi fra otto giorni, nel qual tempo avrebbe potuto prenderli; 
e che avendo favellato all’Orlando conforme alla ricevuta com- 
missione, lo trovò molto fermo e discorlese, dicendo di non 
esser venuto a trattare d’accordi, nè volere ed aver bisogno 
di pace, avendo egli non solo lo stato nelle mani, ma l'Am- 
miraglio stesso, che poteva sostenere o distruggere a suo pia- 
cimento ; che non si parlasse di pace ed accordo, sinché non 
gli fossero restituiti gl’ Indiani presi nell' assedio della Con- 
cezione; che la loro riunione era stata pel servizio e favore 
del Re ; e che non voleva venire a patti se non a suo gran 
vantaggio; e per trattare di questo chiedeva che l’ Ammira- 
glio gli mandasse il Carvagiale col quale solo voleva parlare, 
conoscendolo per uomo ragionevole e prudente. Questa rispo- 
sta fu cagione che ('Ammiraglio prese in sospetto il Carvagiale, 
e non senza cause gravissime; ma tuttavia considerando che 
il medesimo era uomo prudente, savio e gentiluomo incapace 
di far cose biasimevoli, e che gl' indizj o cause potevano es- 
ser false ed inventate, per sortire dalla sua incertezza deli- 
berò di conferire con tulli i principali che seco aveva, sulla 
risposta dell’Orlando, e quindi risolvere; i quali furono lutti 
d'accordo che si mandasse il Carvagiale col Castellano Bale- 
streri dall’Orlando per trattare il bramato accordo, dal quale 
non ebbero altra risposta, che non avendo seco condotti i ri- 
chiesti Indiani, non si parlasse d’alcun’ accomodamento. Nul- 
ladtmeno il Carvagiale colla sua eloquenza, e prudenza tanto . 
disse, che mosse l'Orlando con alcuni de 'principali ad andare 
a visitare l’Ammiraglio, e far seco l’accordo; ma ciò dispia- 
cendo a molli altri, meutre che costoro montavano a cavallo 
per partire col Carvagiale, si opposero alla loro risoluzione, 
dicendo che dovendosi fare un accordo , fosse per iscritto , 
acciò tutti avessero parte al medesimo. Ciò posto, dopo d’a- 
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vervi pensato alcuni giorni , 1’ Orlando col consenso de' suoi 
collegati il 20. Ottobre scrisse all’Ammiraglio una lettera, in 
cui accagionando al Prefetto la colpa della sua defezione, sog- 
giungeva che siccome egli non avea loro dato (iu iscritto un 
salvo condotto per andare a rendergli conto delle cose, ave- 
vano deliberato di farlo consapevole per lettera , conte pure 
delle condizioni che essi richiedevano. E quantunque le loro 
richieste fossero disoneste, tuttavia il di seguente il Balestre» 
scrisse all’Ainmiraglio, lodando assai la franchezza ed energia 
con cui il Carvagiale avea parlato all’ Orlando, che siccome 
non aveva potuto rimuovere quegli uomini dal loro maligno 
procedere, non vi era altro mezzo che concedere loro ciò che 
domandavano, mentre vedendoli cosi animati teneva per cosa 
certa, che avrebbero tirati alla loro causa la maggior parte 
delle genti ancora attaccate a lui, il che pure aveva già co- 
nosciuto anche I’ Ammiraglio. Il giorno 24. del detto mese 
1’ Orlando e gli altri suoi partigiani mandarono altra lettera 
sottoscritta da lutti all'Ammiraglio, dicendo che per assicurare 
la loro vita si erano dipartiti dai Prefetto, il quale cercava 
il modo di farli ammazzare; che essendo servitori di Sua Si- 
gnoria Illma, aspettavano la sua venuta, come persona, che 
avrebbe accettato ed aggradito quello che avevano fatto per 
loro dovere, avendo impedito alla loro gente di recar danuo 
alle cose di lui, come avrebbero potuto comodamente fare : 
ma che essendo arrivato, non solo non li ringraziava, ma pen- 
sava ed instava a procacciarsi vendetta e danneggiarli; perciò 
ad onore di quello che essi avevano deliberalo di fare, c per 
avere la libertà di farlo, prendevano congedo da lui e dal suo 
servizio. Egli è dunque <la avvertire, che prima che questa 
lettera pervenisse aU'Ammiraglio, questi ne avea già mandala 
per mezzo del Carvagiale un'altra ad Orlando, nella quale gli 
metteva sott’oechio la confidenza che sempre avea avuto con lui, 
ed il buon rapporto che della sua persona aveva fatto ai Re Cat- 
tolici; si scusava di non avergli scritto prima per timore che 
il suo foglio fosse stato visto dai suoi, e glie ne fosse avve- 
nuto qualche danno; che in suo luogo gli aveva mandato il 
Castellano Balestreri, persona, che egli sapeva, quanto amasse e 
stimasse; e che considerasse ciò che egli ragionevolmente 
doveva fare, che iu tutto lo avrebbe trovalo prontissimo. Lo 
preveniva iu pari tempo, che il 17. Ottobre avea dato ordine 
che si preparassero cinque navigli per Casliglia, per li quali 
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voleva far conoscere ai Regi ogni particolarità di ciò che pas- 
savasi , ma che li aveva trattenuti sin’ allora solla speranza, 
che esso Orlando ed i suoi volessero partire con essi, come 
dapprima avevano dichiarato, e che gli altri tre navigli, che 
aveva seco trattenuti, li faceva allestire acciocché il Prefetto 
potesse con quelli continuare la scoperta della terra ferma di 
Paria , e mettere in ordine la pesca delle perle , di cui ne 
mandava una mostra alti Re Cattolici per mezzo del Carvugial. 

Ricevutasi dall’Orlando la suddetta lettera, il terzo gior- 
no rispondeva all’ Ammiraglio in modo da far conoscere che 
voleva seguire la sua volontà, dicendogli però che siccome 
la sua gente non acconsentiva che andasse da lui senza 
salvocondotto, lo supplicava a volerglielo mandare confor- 
me alla minuta da lui sottoscritta. Quale salvo condotto spe- 
ditogli il giorno 29, l’Orlando venne tosto dall’Ammiragiio, 
ma più per sviare alcuni dal partito del medesimo, che per 
venire a qualche conclusione, come si conobbe dalle cose 
indiscrete che egli domandò, e se ne riparti in conseguenza 
senza verun accordo, dicendo che dopo di avere riferito il 
tutto a suoi aderenti, avrebbe scritto conforme alla loro de- 
liberazione ; ed acciocché vi fosse alcuno che trattasse a nome 
dell’Ammiraglio, andò dall’Orlando il Salamanca maggior- 
domo dello stesso. Ora dopo varii ragionamenti il 6. Novem- 
bre l’Orlando mandò aH’Ainmiragtio una scrittura d’accordo, 
onde la sottoscrivesse, aggiungendo che era tutto quanto aveva 
potuto conchiudere, e determinare colla sua gente; e che 
qualora egli stimasse aderirvi, ne mandasse la risposta alla 
Concezione, dove ne avrebbe atteso il risultato alcuni giorni. 
Letta dall 'Ammiraglio e considerata detta scrittura d’accordo, 
e visto che le dimande sortivano dall’onesto, per non far torto 
alla giustizia e disonore a sé stesso ed a suoi fratelli , non 
volle sottoscriverla. Ed acciò non avessero a dolersi, nè di- 
cessero che egli procedeva con troppa severità, l’il. detto mese 
fece pubblicare uu salvocondotto ordinando che stasse affisso 
per 30. giorni sulle porte della fortezza, il di cui tenore era 
questo: — Che mentre egli era in Castiglia erano accadute 
alcune differenze tra il Prefetto ed il Giudice Orlando ed al- 
tre persone, per cui erano fuggite dall’isola; ciò non ostante 
a tutti in particolare ed in generale era concesso ritornare 
sicuramente al servizio delti Re Cattolici, come se nulla fosse 
avvenuto. Che chiunque bramasse di andare in Castiglia 
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gli sarebbe dato passaggio, e mandati onde gli fosse pagato 
il suo soldo, come erasi praticato cogli altri , con che però 
fosse comparso dentro il detto termine di giorni 30. nanli 
)’ Ammiraglio per godere di tal beneficio, passato il quale si 
procederebbe contro di lui a norma delle leggi. — Quindi 
mandò in pari tempo detto salvocondotto airOrlando col mezzo 
del Carvagiale, dicendogli in iscritto le ragioni per cui egli 
non poteva sottoscrivere i capitoli d’accordo da esso spediti, 
e rammentandogli quanto avrebbe dovuto fare ad onore e ser- 
vizio delle loro Altezze Reali. Giunto il Carvagiale alla Con- 
cezione presentò ai sollevati il salvocondotto di cui era por- 
tatore, ma li trovò altieri, ridendosene, e dicendo che in breve 
l’Ammiraglio ne avrebbe loro chiesto uno simile. In questi 
negozj passarono tre settimane, nel qual tempo fingendo di 
voler prendere un’uomo che l’Orlando voleva far giustiziare, 
essi tennero assediato il Balestreri nella Fortezza, e gli tol- 
sero l’acqua, credendo, che con ciò dovesse arrendersi. Ma 
venuto il Carvagiale si allentò, e dopo molte altercazioni tra 
l’uno e l’altro partito si fece il seguente accordo: — Che 
l’Ammiraglio faccia somministrare due navigli buoni ed al- 
l’ordine, a giudizio de’ marinari, posti nel porto di Suragna, 
per essere quivi la maggior parte de’ sollevati , non essen- 
dovi porto migliore per porre in ordine le cose, e provve- 
dere le vettovaglie, ove s’imbarcherà il Giudice Orlando con 
quelli della sua compagnia, e seguirà il suo viaggio alla 
volta di Castiglia. — Che spedisca loro un mandato , acciò 
venga pagato il loro soldo intiero, e lettere al Re del loro 
buon servizio, acciò li faccia pagare. — Che si accordi grazia 
a loro schiavi per li travagli che hanno sofferto in quest’isola, 
e pel servizio che hanno fatto, e si faccia una nota delli gra- 
ziati: e perchè alcuni di essi hanno le donne incinte, e con fi- 
gliuoli che si vorranno condurre seco, siano in luogo di detti 
schiavi, ed i figliuoli che sieno liberi. — Che loro vengano 
somministrate tutte le vitlovaglie che avranno bisogno in que- 
sto viaggio su detti navigli, come sono state somministrate 
ad altri, e che non potendosi provvedere il pane, si dia li- 
cenza ad esso Giudice e compagni di provvedersi nel paese, 
e che siano dati 30. cantara di biscotto, od in loro vece 30. 
saechi di grano. — Che sia tenuto a munire di un salvocon- 
dotto tutte le [versone, che verranno a ritirare li mandati del 
loro soldo. — Che faccia restituire al detto Giudice e sua 
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genie tultc le robbe lolle a sequestro. — Che lo munisca di 
una lettera pei He Cattolici colla quale faccia loro intendere, 
che li bestiami di ogni qualità rimasti nell'isola per provvi- 
gione delle genti spettavano allo stesso Giudice a cui erano 
stati tolti nel Febbrajo del 1498; quali bestiami erano 215. 
teste grosse, e 230. piccole, supplicando le Loro Altezze Reali 
di farglieli pagare in Casliglia al prezzo clic qui si potrebbero 
vendere — Che venga rilasciato un permesso a detto Giudice 
per poter vendere i suoi mobili e stabili, e farne ciò che più 
gli parrà , e piacerà. — Parimenti perchè detto Giudice e 
compagni dubitauo che l' Ammiraglio , o chi per esso, solle- 
vando i navigli che restano nell’ isola, possano cagionare loro 
un qualche danno , perciò rilascii loro un salvo condotto , e 
prometta loro a nome dei Re Cattolici, e sotto la sua parola 
di Gentiluomo, clic niuno turberà od impedirà il loro viaggio. 

Questa capitolazione fatta il 21. Novembre 1498, venne 
sottoscritta dal Giudice Orlando, e da Alfonzo Sancicz di Car- 
vagiale , e Diego di Salamanca ; ma prima di questa 1' Or- 
lando premise altri capitoli i quali sono: — Clic dal giorno 
della data di detta Capitolazione sino al termine di giorni 
dieci concessi per rispondere od accettarla, esso Giudice non 
darà ricetto ad alcuno di quelli, che sono al servizio dell’Am- 
miraglio. — Che dallo spirare del detto tempo della risposta 
della capitolazione sottoscritta , l’ Orlando non oltrepasserà li 
50. giorni per la sua partenza per Casliglia. — Che niuno 
degli schiavi a loro concessi sarà condotto per forza. — Che 
se per caso I’ Ammiraglio non fosse al porto ove esso Or- 
lando, e suoi s’ imbarcheranno, sia spedila una persona ono- 
rata incaricata a nome del Re c dell'Ammiraglio, alla quale 
sarà dato nota di quello che si porrà nelli navigli , e di 
quanto parimenti sarà loro dato di consegnare alle Altezze 
Reali. Tutte le suddette cose, s’intende, debbano essere sotto- 
scritte ed eseguite dall’ Ammiraglio , secondo il concordalo 
stipulato e segnalo col detto Alfonzo Sanciez di Carvagialc , 
Diego Salamauca, e Orlando Giudice li 16. Novembre 1498. « 

Accomodale in tal modo le cose, il Carvagiale ed il Sa- 
lamanca ritornarono a S. Domingo presso 1’ Ammiraglio , il 
quale alle loro istanze concesse altro salvocondotlo a tutti 
quelli che non volessero andare in Castiglia coll’Orlando, pro- 
mettendo loro soldo e domicilio a loro piacere , con facoltà 
di venire liberamente a trattare : quale salvocondotlo il 24. 
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detto mese il Balcstreri consegnò all’ Orlando ed a quelli 
della sua compagnia alla Concezione , i quali nullameno se- 
guirono il loro cammino verso Suragna per mettere le cose 
della loro partenza all’ordine. E quantunque I’ Ammiraglio 
vedesse il loro mal animo, tuttavia non volendo essere incol- 
pato di aver loro negalo il chiesto passaggio, si corrucciava 
nel pensare, che, dando ai sollevati quei navigli , si trovava 
imbarazzato nel servizio che il Prefetto doveva fare per la 
continuazione della scoperta di terra ferma di Parla, ed incor- 
dine alla pesca delle perle , ed il loro cambio ; nullameno 
diede ordine, che, giusta il capitolato, si preparassero i navi- 
glj al più presto possibile, quantunque la spedizione si dovesse 
prolungare per la penuria delle vittovaglie e cose necessarie. 
Per supplire a ciò , e perchè non si perdesse tanto tempo , 
incaricò il Carvagiale che cercasse per terra quanto abbiso- 
gnava, intanto che si mettevano all’ordine e giungevano i na- 
viglj, onde tosto eseguire la spedizione. Ciò fatto I’ Ammira- 
glio deliberò di andare all’ Isabella per visitare ed assicurare 
quel porto , lasciando D. Diego a S. Domingo onde provve- 
desse all’occorrente. Sul finir del Gennajo del 1499. partirono 
le due caravelle da S. Domingo, fornite di tutto il bisogne- 
vole per raccogliere i congiurati alla Suragna, ma nel viag- 
gio ebbero la fortuna contraria, e dovettero fermarsi in altro 
porlo sino alla fine di Marzo, ed essendo la Nigra ridotta in 
cattivo stalo, l’ Ammiraglio mandò ordine a Pietro d’Arana, 
ed a Francesco Garai che andassero alla Suragna colla cara- 
vella Santa Croce. In questo frattempo , poiché le caravelle 
tardavano, la maggior parte della gente dell’Orlando che non 
avevano volontà d’imbarcarsi, colsero questa tardanza come oc- 
casione opportuna per fermarsi, incolpando l’Ammiraglio; ma 
questi avutane notizia, scrisse tosto all’Orlando e all'Adriano, 
esortandoli con buone ragioni ad eseguire il capitolato, e non 
distorsi colla disubbidienza, a cui tenevano dietro. Inoltre il 
Carvagiale, che trovavasi in Suragna, alli 20. Aprile aveva 
fatto protesta nanti un Notaro, col quale loro intimava di ac- 
cettare i navigli che l’Ammiraglio aveva loro dato in ordine, 
e di imbarcarsi secondo il capitolato; e dietro il loro rifiuto, 
alli 20. Aprile esso Carvagiale ordinò a detti navigli di ri- 
tornare a San Domenico, perchè colà si rovinavano, e si con- 
sumavano le vittovaglie. Della qual cosa poco i sollevati si 
curarono, auzi si rallegrarono, e s’ insuperbirono, vedendo es- 
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sere fatto tanto conto di toro; ma di più, ingrati alle cortesie 
dell'Ainmiraglio, con iscritti lo accusavano , c dicevano che 
per cagion sua erano colà rimasti ; che bramava far di laro 
vendetta coll’avere mandato così tardi e mal in ordine le ca- 
ravelle, colle quali era impossibile l’andare in Castigiia, e che 
anche fossero state buone, il consumo fatto delle vettovaglie, e 
l’impossibilità di averne altre erano un’altro ostacolo, e che per- 
ciò avevano deliberato di aspettare il loro rimedio dai Re Cat- 
tolici. Sentila questa risoluzione , il Carvagiale se ne ritornò 
a San Domenico, e nella sua partenza l’Orlando dissegli, che 
se l'Ammiraglio gli avesse spedito un altro salvocondotto, sa- 
rebbe andato volentieri a ritrovarlo , per vedere se potesse 
fare un nuovo accordo più soddisfacente a tutti; la qual cosa 
esso Carvagiale scrisse all’Ammiraglio il 15. Maggio, ed il 21. 
questi rispondeva col lodarlo dell’ interesse e pene che pren- 
devasi per lui, c spedivagli il salvocondotlo richiesto dall'Or- 
iando con una breve lettera da rimettere allo stesso, colla qpale 
lo esortava alla quiete cd alla obbedienza pel servizio del loro 
Re. Ma essendo molta la distanza , e I’ Ammiraglio dovendo 
visitare lutto il paese, deliberò di andare con due caravelle al 
porto di Zua a ponente di San Domenico per accostarsi alla 
Suragna, dove eruno i sollevati; ove giunto sul finir del mese, 
venne a ragionamento coi principali di essi colà venuti, esor- 
tandoli a dislorsi dal loro cattivo proponimento ed assicurando 
Joro ogni favore. Il che promisero di fare tosto che esso Am- 
miraglio avesse accordato loro quattro cose : — Che mandasse 
15. di loro in Castigiia coi primi naviglj che partissero; Che 
a coloro , che sarebbero rimasti, desse abitazione e terra pel 
loro soldo; Che con un manifesto venisse pubblicato, che le 
cose occorse erano a cagione di falsi rapporti, e colpa di al- 
cuni mal igni. £ finalmente che creasse 1’ Orlando a Giudice 
perpetuo. — Ciò stabilito, l’Orlando tornò a terra dalla caravella 
dell’ Ammiraglio , e mandò i capitoli ai suoi , redatti a suo 
modo, e fatti fuor del ragionevole, perchè in fine di essi di- 
ceva , che se I’ Ammiraglio in alcuna cosa avesse mancato , 
fosse loro lecito di obbligarlo all’osservanza, anche colla forza, 
ed in quel modo che loro piacesse. Ma l’ Ammiraglio ansioso 
di porre termine a tutte cueste discordie, vedendo che già da 
due anni essi perseveravano nella loro contumacia , e che 
molti de’ suoi facevano unioni per andare a stabilirsi altrove, 
deliberò di sottoscrivere questi patti, qualunque fossero , e li 
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eseguì. Quindi alti 5. di Novembre 1' Orlando cominciò ad 
usare della sua autorità, e come supremo Giudice creò Giu- 
dice del fionao Pietro Riquelme, con autorità d’imprigionare 
i rei di cause criminali, riservandosi i rei di morte da con- 
dursi alla Concezione; e questi non essendo migliore del suo 
capo cominciò tosto col voler fare edificare una prigione forte, 
se Pietro d'Arana non si fosse opposto sapendo non essere del 
piacere e volontà deH’Ammiraglio. 

Combinate queste differenze, 1’ Ammiraglio creò un Ca- 
pitano, che con alcune genti scorresse per l'isola, onde acquie- 
tare ed indurre gl’indiani a pagare il loro tributo, ordinan- 
dogli d’ invigilare, e qualora vi nascesse qualche tumulto, o 
tra gl' indiani, o tra i Cristiani accorresse subito a castigarli 
e rimediarvi , giacché egli aveva in animo di recarsi in Ca- 
stiglia col Prefetto suo fratello, perciocché difficilmente si sa- 
rebbero dimenticate le cose accadute , se questi rimanesse 
ancora al governo. E nel mentre che l'Ammiraglio mettevasi 
in ordine per la partenza, arrivò all’isola Alfonso Ogieda con 
quattro naviglj; e siccome tali uomini navigavano alla ventura, 
alli 5. di Settembre dei 1499. entrarono in un porlo che da 
Cristiani si chiamava Brasile, e dagl’indiani Taquimo, col pen- 
siero di togliere a questi quel che potessero, di caricarsi di 
verzino e schiavi, e di darsi lutti al malfare. Cominciò l’O- 
gieda in conseguenza a scrivere ad alcuni non ben saldi an- 
cora per le cose accadute, e ad aver con loro segreta intel- 
ligenza. Ma I’ Orlando fatto di ciò consapevole , per ordine 
dell’ Ammiraglio andò contro di lui per impedirgli di fare il 
danno che meditava ; e giunto una lega e mezzo dal sito in 
cui trovavasi , seppe che desso con 15. uomini era da un 
Cacico facendo pane e biscotto. Camminò I’ Orlando tutta la 
notte per sorprenderlo; ma l’ Ogieda avvertito, gli andò in- 
contro protestando che il solo bisogno di vitto lo avea colà 
condotto come in terra de’ Re Cattolici , e che non nutriva 
cattive intenzioni. Narrògli quindi il suo viaggio e le sue 
avventure , e soggiunse di volere andare a San Domenico a 
far la relazione del tutto aU'Ammiraglio ; ma questi già pre- 
venuto del suo arrivo e poco tranquillo per 1’ affare del Ri- 
quelme di cui era stalo avvertito dall’ Arana, non tralasciò di 
stare in guardia, parendogli bastante il rimediare al manife- 
sto delitto dell’Ogieda colla dissimulazione. Ma costui progre- 
dendo uel suo malvaggio pensiero, nel Febbrajo del 1500. tolto 
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commiato dall’ Orlando scorse co’suoi navigli a Suragna, ove 
abitavano molti de’ congiurali , e perchè 1’ avarizia è il più 
certo stimolo per provocare al male , cominciò a pubblicare 
che li Re Cattolici lo avevano eletto per Consigliere dell’Am- 
miraglio insieme col Carvagiale acciocché non lasciassero far 
cosa che non fosse pel loro servizio; che fra le altre cose 
gli avevano ordinato di pagare in contanti tutti coloro , che 
erano stati in quest’ isola al servizio delle loro Altezze Reali; 
e poiché l’Ammiraglio non era disposto a farlo, egli si offriva 
di andar seco loro a San Domenico per obbligarlo ; e final- 
mente che se a loro fosse piaciuto di cacciarlo dall'isola o 
vivo, o morto, lo facessero perché non dovevano fidarsi del- 
i’accordo fatto, nè della parola data, perchè non era uomo di 
mantenerla , se non quando fosse obbligato colla forza ; alla 
quale offerta molli si mostrarono pronti a seguirlo , ma in- 
sorta lite fra loro nè restarono alcuni morti. Intanto varj con- 
giurati credendo per certo che 1’ Orlando fosse ritornalo del 
partilo dell’Ammiraglio, deliberarono di coglierlo all’ improv- 
viso , e di farlo prigioniere , ma avvisato di ciò , andò ben 
provvisto di gente dove stava l’Ogieda, quale se nè fuggì tosto 
sopra i suoi naviglj. 

Seguirono frattanto uno da terra, l’altro da’navigli a cer- 
care i mezzi per venire ad una trattativa amichevole, e l’Or- 
lando vedendo che l’Ogieda non voleva venire a terra, si of- 
ferse di andare egli stesso al naviglio chiedendogli una barca 
che gli spedì , ma tosto che fu sul naviglio co’ suoi assalì 
d’ improvviso i partigiani dell’ Ogieda , ne feri ed ammazzò 
alcuni, e s’ impadronì del naviglio ; per cui non essendo ri- 
masto a costui che una sola piccola barca, deliberò di venire 
ad un nuovo abboccamento cou ('Orlando, c con atti umili si 
scusò del suo eccesso, c con mille proteste c giuramenti fece 
sì che l’Orlando gli restituisse il suo naviglio c le sue genti. 
Ma siccome è molto diffìcile lo sradicare il mal animo dalla 
gente viziosa, accadde un altro disordine. Dopo pochi giorni 
parlilo I’ Ogieda , un certo D. Fernando Ghoava , che come 
uomo sedizioso era caduto in disgrazia dell’Ammiraglio, e si 
era seco congiunto, e portava odio mortale all’Orlando a ca- 
gione d’una donna, cominciò a radunar gente per farlo pri- 
gione, ed un certo Adriano uno dei principali sollevali , ed 
altri due uomini di mala vita il 15. Luglio avevano macchi- 
nata la prigionìa o la morte dello stesso ; ma l’ Orlando di 
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ciò avvertito , tanto si adoperò che fece prigione il Ferdi- 
nando, e l'Adriano coi principali del loro partito, e per mezzo 
di corriere avvertito l'Ammiraglio di questo che accadeva, e 
dimandatogli cosa dovesse fare, questi rispose, che siccome 
senza ragione avevano tentato di porre in sollevazione la terra, 
cosi li rimetteva al tribunale del Giudice, che fece tosto appic- 
care l’Adriano come autore principale, e capo della congiura c 
1’ altro lo tenne prigione sino alti 3. Giugno, in cui lo con- 
segnò a Consalvo Bianco che lo condusse alla Tega, ove Irò- 
vavasi I’ Ammiraglio. Con tal castigo si acquietò il paese e 
e gl' Indiani tornarono all’ obbedienza ed al servizio de’ Cri- 
stiani. Da questo momento le cose dell’ isola andavano sem- 
prepiù prosperando, perchè si scopersero in tanta abbondanza 
le miniere d’oro che chiunque avesse voluto scavare per sè, 
poteva vivere comodamente dandone la terza parte al Re. 
Volle pertanto per maggior quiete 1’ Ammiraglio visitare in 
persona tutta l’isola, e 1*11. Febbrajo 1499. partito col Pre- 
fetto da San Domenico, giunsero all' Isabella alli 22. Marzo , 
il 5. Aprile si portarono alla Concezione, e quindi il 6. Giu- 
gno il Prefetto parti per Suragna. Trovandosi così l’Ammira- 
glio solo, il giorno di Natale fu assalilo da alcuni mal inten- 
zionati Cristiani ed Indiani, e per fortuna e protezione di Dio, 
lasoiata ogni cosa sua, salvossi al mare con una piccola ca- 
ravella , ed il 3 Febbrajo 1500., deliberò di portarsi a San 
Domenico per quindi rendersi iu Castiglia, a dar conto di lutto 
ai Re Cattolici. 

Ed intanto che in quest’ isola succedevano tati disordini, 
molti dei sollevali della Spagnuola ed altri che erano andati 
in Castiglia non tralasciarono di dar false testimonianze ai Re 
Cattolici e a quelli del loro Consiglio contro l’Ammiraglio e 
suoi fratelli, accusandoli di crudeltà , e non atti al governo, 
sì per esser essi estranei ed oltramontani, che per essere in- 
capaci , non avendo imparato il modo di governar gente di 
qualità ; affermavano inoltre che se le Loro Altezze Reali 
non vi provvedevano, sarebbe accaduta l’ultima rovina di quel 
paese , il quale quando non fosse distrutto per la loro per- 
versa amministrazione, l’Ammiraglio stesso si sarebbe rivoltato, 
e fatto lega con qualche principe che lo ajuterebbe , preten- 
dendo egli che tutto il paese siasi scoperto per sua industria, 
e sia di sua proprietà; che per nascondere meglio le sue ric- 
chezze non permetteva agli Indiani che prestassero servizio 
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ai Cristiani, nè che si convertissero alla Fede cattolica; che 
coll’accarezzarli sperava di tenerli al suo partito, onde poter 
far tutto quello , che era contrario al servizio delle loro Al- 
tezze Reali; e che finalmente non aveva pagato da tanti anni 
il soldo agii uomini condotti: ed era tanta la loro sfacciatag- 
gine, che quando il Re usciva, tutti lo circondavano, e to- 
gliendolo in mezzo, gridavano paga, paga eon mille altre vil- 
lanie ed insulti ai di lui figliuoli. Queste menzogne davano 
molto a mormorare a coloro che erano alla Corte; ed erano 
tante le querele e le importunità dei favoriti del Re, che fu 
deliberato di mandare alla Spagnuola un Giudice per prendere 
informazioni di tutto, coll'ordine, che qualora l’Ammiraglio si 
trovasse colpevole a norma delle suddette accuse, lo mandasse 
a Castiglia, ed egli se ne rimanesse al governo. 

Dove mai non giunge la cabala cortigianesca, e qual’ è 
mai quel soggetto cosi virtuoso, che non resti esposto ai ve- 
lenosi dardi della calunnia ? Quanto frequentemente la perse- 
cuzione, e Un la stessa morte è l’unica ricompensa de’ grandi 
Uomiui ! Furouo si scaltre ed insidiose le accuse de’suoi più 
fieri ed ambiziosi rivali, che giunsero ad indurre i suoi troppo 
creduli Monarchi a piegarsi a sottoscrivere delle lettere, con 
cui lo privavano delle dignità si ben meritate di Viceré e 
Governatore delle Indie , ed a spedire in sua vece il Com- 
mendatore Francesco Bovadiglia per Governatore Generale 
delle isole e terra ferma nel Nuovo Mondo , il quale ben 
insufflato dai maligni calunniatori del Cristoforo corrispose 
perfettamente alle loro nefande intenzioni. Pur troppo l’espe- 
rienza insegna, che il merito sovrano anche dei meno sven- 
turati deve quasi sempre pagare qualche tassa all’ invidia, ed 
all'altrui bassezza. 

Questo giudice o per dir meglio usurpatore giunse verso 
il fine d’Agosto del 1500. a S. Domingo nel tempo che l’Am- 
miraglio era alla Concezione, ordinando le cose di quella pro- 
vincia, ove eravi maggior quantità d’indiani, c non avendovi 
trovato persona alcuna al comando al suo arrivo, la prima 
cosa, ch’egli fece, fu quella di alloggiare al palazzo dell'Am- 
miraglio, c servirsi, ed impadronirsi di quanto eravi, come 
legittimo successore al governo; raccolse quindi e favorì lutti 
coloro che seppe essere del novero de’ rivoltosi, e molli altri 
che portavano odio all’Ammiraglio ed a suoi fratelli, e si di- 
chiarò Governatore ; e per acquistarsi l'affezione del popolo , 
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per pubblico bando fece promulgare franchiggia per anni 20. Ed 
in fine mandò ad intimare all’ Ammiraglio , che senza porre 
alcuna dimora venisse ove egli era, perocché così conveniva 
al servizio de Re Cattolici, ed in conferma di ciò per mezzo 
di un frale, Giovanni della Serra, alti 7. Settembre gli mandò 
una reai lettera di questo tenore : 

A Cristoforo Colombo nostro Ammiraglio del Mare Ocea- 
no. — Noi abbiamo comandato al Commendatore Francesco 
di Bovadiglia portatore di questa che vi dica da parte nostra 
alcune cose ; però vi preghiamo a voler dargli fede c cre- 
denza, e ad ubbidire. Data in Madridii 21. Maggio 1499. — 
Il Re di Spagna e la Regina. — Per comandamento delle 
Loro Altezze : Michel Perez d’Almazara. 

Veduta dall’ Ammiraglio questa lettera , venne tosto a 
San Domenico, dove voleudo il Bovadiglia restare al governo, 
appena arrivato, senza alcuna giuridica informazione, al prin- 
cipio di Ottobre del 1499. lo mandò in prigione con D. Diego 
su d’ un naviglio, ponendolo ai ferri, e sotto buona guardia, 
e comandando sotto gravi pene che ninno parlasse con loro. 
Quindi cominciò a formare processo contro di loro , ammet- 
tendo per testhnonj i sollevati suoi nemici, e provocando pub- 
blicamente quelli che venivano a dir male di loro, i quali 
dicevano tante malvagità, che bisognava esser cieco per non 
conoscere, che desse erano cose menzognere; poscia cosi da 
ferri legato lo mandò in Ispagna. 

Ah! potesse restare eternamente sepolto in un profondo 
oblìo questo fatto che fa conoscere, quanto sia facile sorpren- 
dere la giustizia e l’accortezza de’ Sovrani anche i più retti ed 
illuminati. Che orrido spettacolo fu mai questo! vedersi cangiata 
in orrore ed in lutto la magnifica scena del più bello trionfo, e 
succedere al breve tempo d’ un' effimera felicità la torbida 
notte dell’ ignominia e dello scherno: gemere sotto il peso d’in- 
fami catene quel Duce invitto degno di allori eterni, che rad- 
doppiati i domimi e le forze della Castiglia, nuli’ altro voleva 
che portarne le vittoriose insegne fino alle rive estreme del- 
l’occidente !!! 11 Colombo ritrovatore del Nuovo Mondo chiuso 
in una fortezza di S. Domingo, ristretto in ferri, privato della 
libertà in seno alle medesime provincic da lui scoperte , un 
Vice Re un Ammiraglio carico di catene nel centro del suo 
governo sotto gli occhi de’conquistali e dc’dipcndcnti, e cosi 
inviato in Ispagna come un malfattore!!! Ma la vera e maschia 
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virtù non si abbaile giammai neppur da’ colpi della più im- 
placabil veudelia. Benché Alfonzo di Yallcjo Comandante del 
Vascello sdegnato e commosso dalla sua non meritata sven- 
tura gli proponesse di liberarlo da quei ferri ingiuriosi, egli 
coraggiosamente 'gli rispose , che essendo stato arrestato ed 
avvinto più che da’ ceppi, dalla volontà de’ suoi Sovrani, da 
essi soli voleva riconoscere la sua libertà , dopoché fossero 
stali pienamente convinti della sua innocenza, risoluto di con- 
servarli gelosamente e di anco averli seco nella sua tomba 
in memoria della ricompensa ricevuta per i suoi onorati ser- 
vigi. A lode del vero però più i suoi nemici si studiavano di 
avvilirlo, più egli a lor confusione e dispetto restava esaltato; 
la virtù é simile ai profumi , li quali spandono odore tanto 
più soave e più grato, quanto più sono pesti e triturati. 

Ferdinando ed Isabella pentiti di aver prestato orecchio 
ai falsi rapporti de’ suoi rivali, e sdegnati dell’ingiurioso trat- 
tamento usatogli, dettero gli ordini i più pressanti perchè su- 
bito fosse rimesso in libertà ; nè più vollero sentire veruna 
accusa contro dell’ Ammiraglio, e furono ben dolenti d’ aver 
mandalo un simil uomo con quella carica, e ben con ragione, 
perchè il Bovadiglia distrusse l’ isola, dissipò le rendite, ed 
i tributi reali, ed acciò tutti gli dessero ajuto, soggiungeva, 
che i Regi non volevano altro che il nome di dominio, e che 
l’utile fosse de’ loro sudditi. Con tali voci però egli non per- 
deva la sua parte , poiché unitosi coi più ricchi e potenti , 
dava loro Indiani a servizio, con patto che seco dividessero 
lutto l’utile che con essi traevano, e vendeva all’incanto le 
possessioni acquistale dall’Ammiraglio per i loro Sovrani, di- 
cendo che questi no* avevano lavoranti , nè volevano tenere 
quelle terre per loro profitto , ma a sovvenimenlo ed ajuto 
de’ loro buoni sudditi, procurando però che desse venissero 
comperate da suoi ad un terzo meno del loro reale valore; le 
quali cose sotto l’ombra della giustizia egli faceva unicamente 
per arricchirsi ed ottenere il favore del popolo, temendo che 
il Prefetto ritornando da Suragna gli desse qualche impedi- 
mento , e cercasse di liberare il fratello. La previdenza del- 
l’Ammiraglio però fu tale, che fece tosto dire a lui, che per 
obbedire ai Re Cattolici, e non porre in sedizione il paese, 
partisse pacificamente, e che essendo in Castiglia avrebbero 
ottenuto più facilmente il castigo del Bovadiglia, e riparo al 
torto che a lui era stato fatto; il Bovadiglia però non tra- 
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lasciò di farli partire, consentendo che venissero insultati con 
mille vitupcrii da maligni e tristi per le piazze, suonando 
co’corui al posto dove essi erano stati imbarcati, e coll’affis- 
sione eziiiiulio di libelli infamatori, nei quali ogn’uno si dimo- 
strava valente per compiacere a lui, che dava non dubbj segni 
della sua compiacenza. 

Alti 20. Novembre giunto l’Ammiraglio a Cadice partecipò 
la sua venuta ai Re Cattolici, i quali dopo aver ordinato che 
fosse tosto messo in libertà, con una lettera piena di benevolenza 
gli dimostravano tutto il dispiacere che provarono per i travagli 
da lui sofferti, e le crudeltà dal Bovadiglia usategli, invitandolo 
di portarsi alla Corte, ove si sarebbe atteso a suoi affari, e sa- 
rebbe stato in breve tempo e con onore rinvialo nc'suoi stati. In 
vista di tali dimostrazioni 1’ Ammiraglio iscusava le Loro Al- 
tezze Reali che fossero state tratte in inganno neH’eleggerc a 
a quella carica un’uomo maligno ed ignorante, poiché se fosse 
stata una persona abile ed onesta, si sarebbe rallegrato della sua 
venuta, mentre egli stesso aveva prima d’ora supplicato che 
venisse spedito alcuno nelle Indie, acciò s’informasse della mal- 
vagità di quella gente, e degli insulti che avevano commesso, 
onde venissero per altra mano castigati, non volendo egli mo- 
strarsi giudice delle differenze insorte tra essi, e suo fratello, 
origine degli ultimi disgustosi avvenimenti. 

Portatosi pertanto l’ Ammiraglio a Granata, vi fu accolto 
dai Re Cattolici con la maggior distinzione, con dolci parole, 
e volto allegro protestandogli che la sua prigionia molto era loro 
spiaciuta, c non fu da loro ordinata; che avrebbero provveduto 
per la punizione dei colpevoli, e che egli sarebbe stato intiera- 
mente soddisfatto. Diedero quindi ordine, che si fosse annullato 
il processo fatto contro il medesimo, e determinarono di spedire 
alla Spagnuola un Governatore, il quale dovesse dichiararlo in- 
nocente in un co’ suoi fratelli da ogni accusa, colla restituzione 
per parte del Bovadiglia di tutto quanto aveva loro tolto, e for- 
mare il processo di tutti i sollevati per castigarli a norma 
de’loro delitti. A tale effetto venne colà spedito Nicola d’Orlando 
Commendatore di Larez, uomo giudizioso e prudente, sebbene 
molto appassionato in pregiudizio del terzo, guidando le sue.pas- 
sioni con cautelate astuzie e dando fede ai maligni, e dopo tutto 
eseguendo per rispetto loro con crudeltà ed animo vendicativo. 
Quindi stimarono cosa ben fatta, finche il detto Nicola avesse 
acquietate le cose della Spagnuola, lo spedire l’Ammiraglio per 
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qualche viaggio , onde ne ricevesse utile, parendo loro poco 
conveniente il tenerlo disoccupalo e privo del possesso de suoi 
beni. Ma perchè nell’esecuzione di questo vi era molta dila- 
zione, correndo ormai il mese di Ottobre del 1500, e li ma- 
ligni procuravano ancora che si aspettassero nuove informa- 
zioni, l’Ammiraglio deliberò di parlare ai Regi, c chiedere 
loro la promessa di salvarlo c guardarlo da ogni pericolo, 
il che pure replicò con lettera prima di partire per questo 
viaggio, alla quale gli stessi Regi con riscontro del 14. Mar- 
zo 1502. si espressero in tali termini: — « Siate certo che 
» la vostra prigionìa molto ci è dispiaciuta, e Voi lo vede- 
» ste, come il viddero tutti, che Noi vi ponemmo tosto ri- 
» medio. Voi sapete pure, con qual cortesìa ed onore ab- 
» biamo comandalo che vi trattassero sempre, il che ora sia- 
» mo per far maggiormente, e per onorarvi, e trattarvi sem- 
w prepiù bette , promettiamo , che le grazie a Voi da Noi 
» concedute vi saranno conservate insieme , giusta i nostri 
» privilegi, co’ quali senza cambiamento alcuno di essi, Voi 
» ed i vostri figliuoli godrete, come ragion vuole e se sarà 
» necessario confermeremo, e comanderemo che vostro figlio 
» sia posto in possesso di tutto, (ale essendo il nostro vivo desi- 
» derio di onorarvi, e favorirvi e siate certo, che de’ vostri 
» figliuoli e fratelli Noi avremo tutta la cura dovuta, allorché Voi 
» più non esisterete. Vi preghiamo adunque di non più differire 
» la vostra partenza ». — Tale lettera era anche stata scritta 
dalli Re Cattolici perchè P Ammiraglio aveva deliberato di non 
più impicciarsi nelle cose delle Indie, ina cedere P incarico a 
suo fratello, di cui aveva buona opinione, perciocché diceva, 
k se i servizj che ho prestato, non hanno bastato per far ca- 
» sligare la malvagità di quelle genti, assai meno per l’avvenire 
» avrebbe bastato quello che avessi fatto, poiché la principal 
» cosa alla quale mi era offerto prima clic si scoprissero le ln- 
» die, io l’ho adempiuta, qual era il dimostrare che vi erano 
» isole e terra ferma nella parte occidentale, c facile la strada 
» c navigabile, e l’utile manifesto; e clic oggimai non vi era 
» altroché le Loro Altezze Reali seguissero l'impresa man- 
» dando gente a far ricerche, ed intendere li segreti ili quel 
» paese. » Ma tuttavia avendo sempre avuta grandissima in- 
clinazione a servire li Regi Cattolici, e specialmente la Regina, 
si accontentò di ritornare a suoi navigli , e mettersi in viag- 
gio; e partito da Granata per Siviglia nello stesso anno 1502. 
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appena giunto, sollecitò con tanta fretta la sua armata, clic iu 
breve tempo posti in ordine d’armi e vitlovaglie quattro na- 
vigli di gabbia di 70. botti di porto il maggiore, e di 50. il 
minore con 111. uomini tra grandi e piccoli, fece vela dal 
Canale di Cadice il 9. Maggio del 1502 , e andò a Santa Ca- 
terina, daddove parli alli 11. per Arzcllia, onde dar soccorso 
ai Portoghesi in grandi angustie a cagione dei Mori, i quali 
al suo arrivo erano di già parlili. Mandò però suo fratello 
Bartolomeo a far visita al Capitano di Arzellia che era stato 
ferito, il quale lo ringraziò mollo della sua visita, e delle sue 
offerte. Partilo di colà, giunse il 20. Maggio alla gran Canarie 
e fece alto in quell’ isolelta, ed alli 24 passò a Maspalomas, 
che giace nella stessa isola per provvedersi d’acqua e di le- 
gna. Parti quindi nella stessa notte per le Indie con prospero 
viaggio e senza abbassar le vele il 15. Giuguo con alterazione 
di mare e di vento giunse all’isola di Mulinino, dove secondo 
il bisogno, e l’uso di coloro che vengono di Spagna, l’ Annuir 
raglio volle che le sue genti si provvedessero d’acqua e di 
legna, e lavassero i loro panili. Alli 18. proseguendo il suo 
viaggio passò verso Occidente di quella, e andò alla Dome- 
nichina lontana dieci leghe; e scorrendo per le isole de Caraibi 
giunse a Santacroce, ed il 20. passò dalla parte di mezzo 
giorno dell’isola San Giovanni, e prese la strada di San Do- 
menico, avendo in animo di cambiare un de’suoi navigli, che 
era molto difettoso, ed incapace a resistere al viaggio che aveva 
divisato. Ai 24. Giugno giunse a San Domenico. Il Commen- 
datore Lares, che allora governava quell'isola, e che era stato 
spedito, come si disse, dai Re Cattolici a chieder causa al 
Bovadiglia della sua amministrazione, non si turbò punto della 
venuta dell’Ammiraglio, che essendo vicino a quel porto, spedì 
il Capitano Pietro di Ferreres a far noto allo stesso Governa- 
tore il bisogno che aveva di commutare un suo naviglio, e perciò, 
e perchè temeva di una gran procella, desiderava di entrare 
nel porto a salvamento, prevenendolo in pari tempo, che per 
otto giorni non lasciasse uscire alcuna squadra dal porto perchè 
avrebbe corso gran pericolo. Ma il Governatore non volle ac- 
consentire che l’Ammiraglio entrasse nel porto, c nemmeno 
proibì di sortire alla sua squadra che doveva partire per Ca- 
stiglia, quale si componeva di 28. navigli, c conduceva il 
Bovadiglia con grande bottino, l’Orlando, e tutti gli altri sol- 
levati contro l'Ammiraglio e suoi fratelli; quale squadra appena 
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giunta alla punta orientale della Spagnuola, fu assalita da una 
si fiera burrasca, che sommerse la nave Capitana, ove era il 
Bovadiglia con la maggior parte de’congiurali, e fece tanto 
danno alle altre navi, che non se ne salvarono che quattro. 
L’Ammiraglio frattanto si ritirò vicino a terra, riparandosi alla 
meglio non senza dispiacere della sua gente ed armata, e di 
quelli che gli tenevano compagnia per la cattiva accoglienza 
e rifiuto del Governatore, che non avrebbe dato, se fossero 
stati stranieri ; ma colla solita sua prudenza e giudizio si so- 
stenne colla sua armata, sinché il dì seguente crescendo fa 
procella e sopravenuta una notte oscurissima , duo navigli 
furono portali fuori, e da tutti si credettero perduti, ma dopo 
aver sofferti grandissimi travagli, alle fine il 3. Luglio si tro- 
varono tutti riuniti nel porto Azua sulla Spagnuola dalla parte 
del mezzo giorno. Entrato l'Ammiraglio in questo porto, diede 
luogo alla sua gente di potersi riposare dai travagli sofferti, 
e dalla procella], la quale datasi alla pesca, fu molto felice. 
Ristorata questa, e risarciti i navigli, l'Ammiraglio uscì da 
questo porto, e per evitare un'altra procella andò a quello del 
Brasile. Da questo parti il 14. con tanta bonaccia, che non 
polendo tenere la strada che voleva, le molte correnti lo get- 
tarono in alcune isole presso Giamaica , molto piccole ed 
arenose, a cui vi pose nome le Pozzine, a cagione che non 
trovando acque , vi fece fare molti pozzi nell’ arena , e si 
provvide al bisogno. Poscia rivolgendosi verso terra al Mez- 
zodì giunse a certe isole, ove non discese che nella maggiore, 
a cui pose nome Isola Guanara. Quivi ordinò a suo fratello 
Bartolomeo che andasse a terra con due barche, ove trovò 
gente simile a quella delle altre isole, e desiderando di sa|>ere 
i segreti di questo luogo, volle la sorte che colà vi capitasse 
una canoa lunga come una galèa, e larga 8. piedi , tutta di 
un sol pezzo di legno, e simile alle altre, la quale veniva carica 
di mercanzie dalla parte occidentale verso la nuova Spagna. 
Aveva questa un coperto per ripararsi dal sole fatto di foglie 
di palme, e sotto di esso vi stava la gente e le merci; e gli 
uomini che la guidavano in numero di 25, non ebbero animo 
di difendersi contro le barche che la seguivano; presa adun- 
que senza alcun contrasto, fu condotta al naviglio, e l'Am- 
miraglio ringraziò la Provvidenza, che senza fatica gli faceva 
conoscere tutte le cose di quella terra. Comandò quindi, che 
si togliesse da quella ciò che gli pareva più raro e prezioso, 
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cioè alcune coperte e camiciuole di bambagia senza maniche 
lavorate e dipinte in colori varj: piccoli fazzoletti dello stesso 
lavoro, inservienti agli uomini per coprirsi; diverse lenzuola 
colle quali pure si coprivano le donne di essa canoa; spade 
di legno lunghe con un canale da ogni banda dei fili, rasoj 
fatli di pietra focaja, taglienti al pari di quelli d’acciajo; ma- 
narini di rame da tagliar legna simili a quelli di pietra che 
usano gli altri Indiaui, e sonagli pure di rame. Per loro cibo 
avevano delle radici, e del grano che si mangia alla Spagnuola, 
un certo vino fatto di mais simile alla cervogia d’ Inghilterra; 
e molte di quelle mandorle, che trovansi nella nuova Spagna, 
delle quali, parve, avessero grande stima. Siccome poi questi 
Indiani sembravano molto modesti e vergognosi, si mosse l’Am- 
miraglio a trattarli bene, a restituir loro la canoa, ed a contra- 
cambiar con altre cose quelle che loro si erano tolte. Di essi 
non vi trattenne che un vecchio chiamato Giumbe, che pareva 
di più autorità e prudenza, per informarsi delle particolarità 
del paese, ed acciò invitasse i suoi a praticar co’Gristiani, 
siccome egli fece dipoi fedelmente dovunque la sua lingua era 
intesa; per cui ricompensa, quando giunse ove non poteva più 
esser utile, l’ Ammiraglio gli fece alcuni doni, e lo rimandò 
al suo paese. 

Quantunque dal vecchio della canoa l’Ammiraglio inten- 
desse, che ne’ popoli della parte occidentale della Nuova Spagna 
vi fossero grandi ricchezze, civiltà ed industria, tuttavia pa- 
rendogli, che essendo in quei paesi fosse in suo potere il potervi 
navigare da Cuba quando si presentasse l’ opportunità , per 
allora non volle andarvi, e seguì il suo disegno di scoprire 
lo stretto della terra ferma per aprire la navigazione del mare 
di Mezzodì di cui aveva bisogno per scoprire la terra delle 
Spezierie. E così all’azzardo deliberò di seguire la via d’Oriente 
verso Beragua, ove s'imaginava e credeva trovarsi detto stretto, 
come infatti esisteva; ma s’ ingannò nell’ intenderlo, perciocché 
egli non pensava che fosse stretto di struttura di terra come 
gli altri, ma di mare che passasse come bocca da un mare 
all’altro. E senza far lunga dimora in queste parti, navigò 
verso terra ferma ad una punta che chiamò Casine, perchè 
vi erano molti alberi, che producono alcuni pomi con rughe, 
che hanno l’osso spugnoso, e sono buoni da mangiare spe- 
cialmente colti, che gl'indiani chiamano Casine. Quivi essen- 
dovi nulla di rimarchevole egli continuò la sua strada lungo 
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quella costa che corre sino al Capo Grazie a Dio, la quale 
è molto bassa, e di spiaggia nella. La gente che giace più vicino 
alla Casino , porta indosso le sopraddette camiciuole dipinte 
e fazzoletti alle pudende; e quella, che giace più ali’insù verso 
Oriente siuo al detto Capo di Grazie a Dio, è più nera, di 
truce aspetto, non porla alcune parli coperte, in tutto è molto 
selvaggia, vive di carne umana e pesci crudi, ed ha le orecchie 
forale in cui può passarvi un uovo di gallina; per cui l'Am- 
miraglio chiamò quella costa delle Orecchie, nella quale il 
14. Agosto del 1502, clic era in Domenica, il Prefetto scese 
a terra colle bandiere, coi capitani, e molli dell'annata ad 
udir la Messa, ed alli 17. andando le barche verso terra, per 
prender possesso di quella regione a nome dei Re Cattolici, 
accorsero alla spiaggia più di 100. persone cariche di vitto- 
vaglie che gli presentarono, e subito si ritirarono addietro 
senza dire una parola. Il Prefetto allora ordinò che loro si 
dessero avemaria ed altre cose, c dimandò loro varj oggetti 
di quel luogo per segni, e per mezzo dell’ interprete, che es- 
sendo da pochi giorni co’Cristiani non intendeva la loro lingua, 
e poco quella di quegli Indiani, i quali restando corneali di 
quanto si era loro donato, il giorno seguente ne vennero cir- 
ca 200. pure carichi di villovaglie, cioè dr galline del paese, 
migliori di quelle della Spagnuola, di pesce arrostito, di fave 
rosse e bianche, ed altre cose simili non differenti da quelle 
della Spagnuola. La terra di questo paese è verdeggiante e 
bella, sebbene bassa, coperta di pini, di roveri, e varie sorta 
di pollami con molli animali. La gente è quasi simile a quella 
delle altre isole, ma colla fronte meno larga; alcuni usano 
camicie senza maniche e lunghe sino all’ombilico , portano 
le braccie le gambe ed il corpo lavorali cou strani disegni 
moreschi fatti col fuoco , come leoni , cervi , castelli torri- 
ti cc. In luogo del berretto i più nobili portano alcuni faz- 
zoletti di boinbagia bianca e rossa, ed altri hanno pendenti 
dalla fronte varj fiocchi di capelli; alla festa per parer belli 
si tingono la faccia di nero, o di rosso, e si fanno nel volto 
varie linee di diversi colori; altri hanno il becco di struzzo, e 
cosi adornati pajono veri dcinonj. Per questa costa delle orec- 
chie I’ Ammiraglio navigò verso l’Oriente al Capo di Grazia 
a Dio, il quale fu cosi nominato, perchè quantunque non fosse 
discosto dalla punta della Gasine più di 60. leghe, e per la 
contrarietà de’ venti, e per le correnti dovette impiegare per 
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giuugervi più di 20. giorni di penosa navigazione, e dove 
alfine il 14. Settembre vedendo che la terra volgeva verso 
il Mezzodì, e che con venti sino allora còutrarj poteva con- 
tinuare comodamente la sua strada, diede pure nome di Grazie 
a Dio a questa costa. Il 16. mandò le barche ad un iìume 
che pareva profondo, e di comoda entrala, ma non fu tale 
per l’uscita, perchè essendosi ingagliarditi i venti di mare, c 
questo fallosi burrascoso, si annegò una di lui barca con tutta 
la gente che conteneva, per cui gli pose nome Fiume della 
Disgrazia; lungo di questo fiume si rinvennero canne grosse 
come una coscia umana. Il 25. diede fondo fra un’isoietta 
detta Quirin, ed una popolazione di terra ferma chiamata Ca- 
riai, che era della migliore gente, paese e silo, che sin qui 
- trovato aveva; l’isola era alta, e copiosa di fiumi ed alberi 
di palme, di mirabolani, ed altra specie, e fu nominata isola 
Hucita; gli uomini portano i capelli intrecciati attorno la testa, 
le donne li portano tagliali. Dista questa una piccola lega dalla 
popolazione di Cariai presso un grau fiume, ove concorse molta 
gente di quei contorni con archi e freccie, altri con baston- 
celli di palme neri e duri come ossa, ed armali di acutissime 
spine di pesci, ed altri con mazze e grossi bastoni, con di- 
mostrazioni di voler difendere la terra; ma vedendo che gii 
Spagnuoli erano uomini di pace, mostrarono gran desiderio di 
far qualche cambio colle cose loro, quali erano coperte di 
bombagia, camiciuole, armi, e guarnii, che è oro inferiore che 
tengono al collo. Tutte queste cose le portavano alle barche 
nuotando, perchè i Cristiani non calavano a terra; ma l'Am- 
miraglio, nel mentre voleva si prendesse nulla di quanto of- 
ferivano, fece loro distribuire diversi oggetti; onde vedendo che 
non facevasi alcun conto delle merci loro, divennero più an- 
siosi, dispiegando le loro coperte a guisa di bandiera ed in- 
vitando ad andare a terra; c siccome niuno vi discendeva, 
presero lutti i doni a loro fatti, c li posero nello stesso luogo, 
ove le barche erano andate a riceverli, i quali poi furono ri- 
trovali all’indomani da coloro che erano scesi a terra. Cre- 
dendo quindi, che gli Spagnuoli diffidassero di loro, mandarono 
verso la nave un loro vecchio di venerabile aspetto con una 
bandiera, e due fanciulle, una di otto anni, l’altra di quat- 
tordici, li quali dalla loro barca facevano segno ai Cristiani 
che potevano discendere a terra; i quali alla fine aderendo 
alle loro preghiere andarono a fare acqua; in questo tempo 
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gl’indiani per non incuter loro [timore si ritirarono alquanto, 
e quando li viddero ritornare ai navigli gl’ invitavano a con- 
durre seco le due fanciulle coi guanili, e che portavano al 
collo, le quali, ad istanza del vecchio che le accompagnava, 
gli Spagnuoli presero seco loro, e le presentarono all' Ammi- 
raglio da cui furono molto bene accolte, e fatto dar loro da 
vestire e da mangiare, le rimandò a terra ove eranvi il vec- 
chio, e molti Indiani a riceverle, rallegrandosi molto con esse. 
Ma ritornando quello stesso giorno le barche a terra, ritro- 
varono gli stessi Indiani con le due fanciulle, che restituirono, 
senza ritener cosa alcuna, quanto essi avevano loro donalo. Ed 
il giorno seguente essendo andato a terra il Prefetto per aver 
informazioni di quella gente, e dei loro usi, se gli accostarono 
due de'più onorati, che presolo pel braccio in mezzo a loro 
lo fecero sedere sull’erba alla sponda) quindi chiedendo loro 
alcune cose, ordinò allo scrivano delia sua nave di trascri- 
vere ciò che essi avrebbero detto; e mentre questi preparava 
l’occorrente, la maggior parte degl'indiani se ne fuggi e ciò 
senz'altro da quanto si potè giudicare, per la paura di essere 
colle parole e coi segni fallucchiati, come si conobbe più chia- 
ramente dai gran profumi, che facevano parlando co’ Cristiani, 
e la restituzione che avevano fatto dei doni ricevuti dimo- 
strava esser tale il loro sospetto. E benché l’Ammiraglio avesse 
dimorato in quella regione più di quello che la sua prestezza 
esigeva, ed avesse i navigli acconci ed approviggionati dei 
bisognevole, non volendo partirsi senza aver più dettagliate 
nozioni di quel paese, il 2. Ottobre spedi di nuovo il Prefetto 
a terra con alcune genti, le quali arrivate alla popolazione 
entrarono in un palazzo grande di legno coperto di canne, dove 
viddero varie sepolture, in una delle quali esisteva un cadavere 
disseccato, e mirralo, in un altra due cadaveri involti in alcune 
lenzuole di bombagia, e senza alcun cattivo odore; sopra dette 
sepolture esisteva uua tavola, su cui eranvi scolpiti animali, 
ed in alcune vedevasi anche la figura di colui che vi era 
sepolto, ornato di molle gioje, di guanili, di due avemaria, e 
di quello che più stimavano'. Da tutto ciò l’Ammiraglio com- 
prendendo, che questi Indiani erano dotati di più ragione degli 
altri, commise che ne fosse preso alcuno per iscoprire i se- 
greti di quel paese, e di selle che ne condussero, ne scelse 
due principali, dicendo loro che li riteneva per averli di guida 
lungo la costa, e che li avrebbe rilasciali dipoi, rimandando 


Digilized by Google 



385 

intanto gli altri con doni e molte buone accoglienze, per non 
disturbare la pace di quella gente. Ma gl’ Indiani credendo 
che fosse piuttosto l’avarizia che cosi faceva "agire li Cristiani 
per aver le loro gioje, e merci, il giorno seguente vennero 
molli alla spiaggia, e mandarono quattro di essi alla Capitana 
per trattare del riscatto dei due compagni, per cui portarono 
in dono due porci selvatici, e promisero molle cose. Laonde 
l’Ammiraglio vedendo la prudenza di questa gente venne in 
maggior desiderio della loro pratica, nè volle di lù partire senza 
prender lingua degli usi loro, e ricusando le loro offerte, e 
pagati i due porci, fatto dare alcuni doni ai delti ambascia- 
tori, li rimandò contenti al loro paese. 

Alti 5. Ottobre l’Ammiraglio fece vela, ed arrivò al canale 
di Cerabora, ove eravi un porlo cinto da isolelte, nel quale 
si poteva entrare ed uscire in tutti i tempi. Tosto le barche 
andarono ad una di esse, e trovarono 20. canoe, e gli abi- 
tanti sulla ripa lutti nudi, avendo solo uno specchio d’oro al 
collo, ed alcuni portavano un’ aquila di Guanil. Costoro non 
mostrarono alcuna paura, ed a suggerimento dei due Indiani 
condotti da Cariai diedero subito per tre sonagli uno specchio 
che pesava dieci ducati, e dissero esservi gran copia d’oro 
vicino a loro nella terra ferma. Alli 7. stesso mese le barche 
andarono alla terra ferma, ove trovarono 10. canoe piene di 
gente, che non volevano permutare li loro specchj; ne presero 
due di essi e li condussero all’ Ammiraglio, acciò potesse per 
mezzo dell’interprete informarsi; e questi dissero che oltre terra 
due giornate si raccoglieva molt'oro, che in quel canale eranvi 
molti pesci, e sulla terra molti auimali, e che essi vivevano 
di radici, frutta e grano. Questi abitanti si tingono la faccia 
di bianco, di nero, e di rosso, e vanno ignudi ad eccezione 
delle pudenda. Da questo canale di Cerabora passò l’Ammi- 
raglio ad un altro che chiamavasi Aburema. Alli 17. si pose 
in alto mare per seguire il suo viaggio, c giunto a Guagia, 
che è un fiume distante li. leghe da Aburema, ordinò alle 
barche di accostarsi a terra, le quali nell' andarvi viddero più 
di 100. Indiani sulla spiaggia, da quali furono furiosamente 
assaliti entrando essi nell’acqua sino alla cintura, vibrando le 
loro zagaglie, e suonando corni c tamburo in atto di guerra 
per difendere il loro paese. Ma li Cristiani non movendosi pro- 
curavano di acquietarli, come fecero, ed allora accostandosi 
barattarono i loro spccchj con sonagli, de quali 15. potevano 
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valutarsi 150. ducati, Ritornarono le barche il 29. per far 
uuovi baratti, ma alla loro chiamata niuu Indiano accorse, c 
pareva piultosUr aspettassero di combattere; ed infatti vedendo 
che li Cristiani non venivano a terra, dato di corno e di tam- 
buro con molte strida saltarono nell'acqua e si portarono sin 
sotto le barche, mostrando voler trarre le loro zagaglie se non 
tornavano ai navigli. Del (pud atto mal soffrendo li Spagnuoli, 
e perchè non li sprezzassero tanto, con una freccia ferirono 
uno di loro in un braccio, e sparata una bombarda, tale e 
tanta fu la loro paura, che confusamente se ne fuggirono verso 
terra. Allora sbarcarono quattro Cristiani alla cui chiamata 
lasciarono le loro armi c vennero alla costa a permutare tre 
specchj con dire non averne altri, non essendo quivi venuti 
per baratti, ma per difendere il paese. Ciò fatto l’ Ammira- 
glio volse la prora, ed andò a gettare l'àncora alla bocca di 
un gran fiume, dove vedevasi radunare la gente a suouo di 
corni e tamburi; e quindi mandarono in una canoa quattro 
uomini ai navigli, i quali dopo parlalo con uno degl indiaui 
interpreti, salirono subito alla capitana molto sicuri, c barat- 
tarono li loro specchj con altre minuzie dei Cristiani. Stabi- 
lita l'amicizia con questi abitanti, gli Spagnuoli scesero a terra, 
ove ritrovarono molta gente col loro Re, quale era simile agli 
altri, colla differenza però che era coperto con una gran fo- 
glia d’albero, perchè pioveva mollo, e diede l'esempio a suoi 
col cambio dei specchj che furono in lutto 19; e qui fu dove 
per la prima volta nelle Indie si vide segno di edilìzio, cioè 
un gran pezzo di stucco che pareva lavorato di pietra c calce, 
del quale l'Ammiraglio ordinò, che se ne prendesse uu pezzo 
a memoria di quell'antichità. Quindi egli passò verso oriente, 
e giunse a Cobrava dove niuno si vide alla spiaggia, ed es- 
sendo il vento mollo gagliardo continuò il suo cammino, e 
passò a cinque popolazioni di molto scambio, fra le quali eruvi 
Deraglia, nella quale gl' Indiani dicevano raccogliersi l’oro e 
formarsi gli specchj. Giunse dipoi all'isola di Cuba, e senza 
fermarsi dippiù, sali all’ insù sinché arrivò il 7. Deceinbre in 
Belporto cosi chiamalo perchè grande e bello, popolalo ed at- 
tornialo di terre coltive. Il giorno 9. usci dal porto, e na- 
vigò per otto leghe verso levante ; ma il giorno seguente 
astretto dal cattivo tempo ritornò addietro quattro leghe, ed 
entrò nell’isola fra le tante, che uomavasi Nome di Dio, e 
quivi stette sino al 23. racconciando i navigli ed i vasi, uel 
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qual giorno usci verso oriente sino ad un luogo dello Guiga, 
ove giunte le barche a terra trovarono 300. persone bramose 
di far baratti di robbe mangiative, ed alcuni pezzetti di oro, 
che portavano appiccali alle orecchie ed al naso. Ma senza 
far quivi lunga dimora il 26. parti, ed entrò In un porto al 
quale fu posto il nome di Retrele, cioè luogo raccolto, per 
essere alquanto angusto, dove si fermò sino alli 5. Deceinbre 
senza aver’avuto alcun profitto. Vedendo quivi l’Ammiraglio, 
che la violenza dei venti non cessava, e non era fattibile con- 
trattare con quei popoli, deliberò di tornare a certificarsi di 
ciò che dicevano gl’indiani delle miniere di Beragua, e cosi 
in quel giorno ritornò a Belporto, e seguendo il suo cammino 
fu assalito da un vento ovest contrario a suoi disegni; e cre- 
dendo che questo vento non potesse durare tanto, non volle 
cambiar strada, e contese alcuni giorni; ma fu di nuovo co- 
stretto a rientrare in Belporto. In questi mari cosi agitati e 
temuti stette l’Ammiraglio sino al 17, nel qual giorno entrò 
in un’altro porto detto dagl’ Indiani Huiva, e dove corre un 
gran canale in cui riposò tre giorni, e scesi a terra alcuni 
Spagnuoli, viddero gli abitanti fare il loro domicilio come gli 
uccelli sopra gli alberi , ed intrecciati li rami , fabbricare 
su quelli le loro capanne, e ciò forse facevano per paura dei 
Grifi e dei nemici. Da quel porto si parti il 20. con bonac- 
cia non ben sicura, perciocché non si tosto li navigli sorti- 
rono dal medesimo, il vento e la procella tornarono a dar- 
gli molestia, perlochè fu astretto ad entrare in un’altro porto, 
ove stette sino alli 3. Gennajo 1503. Avendo quivi acconciati 
i navigli, e provvedutili d’acqua, e di legna, ripigliò la stra- 
da di Beragua con assai cattivo tempo, mutandosi di tanto in 
tanto il veuto, di modo che quella costa venne nominata Co- 
sta dei Contrasti. Finalmente il 6. si diede fondo presso un 
fiume detto dagl’indiani Gieura, e dall’ Ammiraglio chiamato 
Betlemme perchè giunto a quello il giorno dei Re Magi. En- 
trati in esso i navigli, e scandagliata l’altezza dell’acqua, an- 
darono all’ insù verso la popolazione dove si ebbe notizia es- 
sere le miniere d’oro di Beragua. Gli abitanti di questo luogo 
si opponevano allo sbarco de'Cristiani, ma andato ad essi un 
Indiano interprete, disse loro, che i Cristiani erano buona gen- 
te, e che non volevano cosa alcuna senza pagarla, onde si 
acquietarono, e fecero il cambio di 20. specchj d’oro ed al- 
cuni tubi e grani pure d’oro. 
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Entrale dunque nel fiume di Betlemme la nave capita- 
na, c la Biscaglima, subito vennero gl’indiani a far baratti, 
e specialmente di pesce di cui abbondano , e poco oro. Il dì 
seguente entrarono le altre due navi , per non aver avuto 
acqua a sufficienza prima. E poiché la Beragua aveva fama di 
miniere e ricchezze infinite, il Prefetto andò colle barche al 
mare per entrare nel fiume e portarsi alla popolazione del Qui- 
bio , così chiamato da quei popoli il loro Re; il quale intesa 
la di lui venula venne colla sua canoa lungo il fiume per ri- 
ceverlo, ove si accolsero ambedue con molta cordialità ed ami- 
cizia , donandosi scambievolmente di quelle cose che più sti- 
mavano , c dopo lungo ragionamento ognuno si ritirò pago e 
tranquillo. Il dì seguente il detto Quibio venne ai navigli a 
visitar l’Ammiraglio, che dopo un’ora di colloquio, gli fece 
varj doni, e i suoi barattarono alquanto oro con sonagli senza 
esitanza, e se ne ritornò al suo paese. Ma mentre i Cristiani 
vivevano contenti , e sicuri , il 24. Gennajo crebbe talmente 
quel fiume , che senza poter porvi riparo , la nave Capitana 
fu spinta con tanta forza che rolla una delle sue àncore, venne 
gettata con sì gran impeto sulla nave Galega, che la conquassò, 
indi urlandosi le une colle altre correvano con tanta furia quà 
e là , che furono in gran pericolo di perire. Questa improv- 
visa e forte crescenza durò molti giorni , e diede agio ad as- 
sicurare ed armeggiare bene i navigli. L’Ammiraglio nell’in- 
teresse dei Regi Cattolici aveva deliberato di piantare una co- 
lonia , c lasciare il Prefetto suo fratello con 68. uomini ac- 
ciocché abitassero e soggiogassero quella terra sino a che egli 
fosse andato a Casliglia per mandarvi sovvenimento di gente 
c di vittovaglie. Col qual disegno li 11. di Febbraio essendosi 
abbonaccialo il tempo, mandò il Prefetto con detti uomini per 
mare alla bocca del fiume Beragua distante da Betlem una 
lega , i quali camminarono all’ ingiù per altra lega sino alla 
popolazione di un Cacico , ove stette un giorno informandosi 
della strada delle miniere; l’ indomani andarono a dormire a 
quattro leghe circa verso altro fiume , ed il giorno seguente 
camminarono una lega e mezzo verso le miniere, che gli ave- 
vano insegnalo gl’indiani, che il Quibio aveva loro dato per 
guida, ove giunti ciascuno raccolse oro fra le radici degli al- 
beri foltissimi. E siccome la loro andata non era che per in- 
formarsi della strada delle miniere , se ne ritornarono molto 
allegri a dormire a Beragua e quindi ai navigli. Ma geloso 
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il Quibio per le sue miniere, aveva dato agli Spagnuoli guida 
per quelle di Urira, onde se ne impossessassero e rispettas- 
sero le sue, poiché quella popolazione, che era in guerra con 
quelli di Beragua, era sua nemica. Alli 26. il Prefetto entrò 
nel paese con 60. uomini ed il giorno seguente giunse al fiume 
d'Urira, e lontano una lega dal paese il Cacico gli venne incon- 
tro per riceverlo con 20. persone, e si fecero molti scambj. Po- 
scia essendo stato quivi molto tempo, li Cristiani ed Indiani anda- 
rono alla popolazione dove eravi molta gente, che venne loro in- 
contro, assegnando loro una gran casa per alloggio, e presentando 
loro molte cose mangiative. ìndi a poco venne il Cacico di Duru- 
ri, che è un' altra popolazione vicina con molti Indiani por- 
tanti specchj d’oro da permutare, e da questi s'intese esservi 
da quella parte molti Cacichi, che avevano gran quantità d’oro, 
e gente armala alla Spagnuola. Il di seguente il Prefetto co- 
mandò che il più della gente ritornasse per terra ai navigli, 
e con 30. uomini seguì il suo cammino verso Zobarba e Ca- 
teba, ove gli furono fatte buone accoglienze, e fornito di molte 
vittovaglie, con cambj di specchj di vario peso. Ma per es- 
sersi oramai allontanato dai navigli , e per non trovarsi in 
quelle coste alcun porto, o fiume più grosso di quello di Betlem 
per fare la sua abitazione, ritornò per lo stesso cammino. 
Giunto che egli fu, di subito e con diligenza diede ordine 
alla sua fermala, e si fabbricarono sulla ripa del detto fiume 
Betlem case di legno da dieci in dieci persone , coperte di 
foglie di palme, come pure un’altra più grande che servisse 
di fondaco, e per le munizioni, nella quale furono messe le 
artiglierie , ed altre cose pel sostenimento della popolazione , 
come vino, biscotto, olio, aceto, formaggio, e molti legumi, 
perciocché non vi era altra cosa a mangiare. Queste cose le 
lasciavano nella nave Galega come in un luogo più sicuro , 
la quale doveva rimanere al Prefetto per valersene tanto in 
mare che in terra. Eranvi anche in questi mari molti pesci. 

Erano già tutte le cose della popolazione in ordine con 
10. o 12. case coperte di paglia , e I’ Ammiraglio pronto a 
partire per Castiglia, quando, siccome già altra volta per so- 
verchia acqua erano pericolati i navigli, ora si trovarono in 
gran periglio per difetto di questa, poiché cessate le pioggie 
di Gennajo, si chiuse la bocca del fiume con l’arena, e di- 
venne impossibile il trarre i navigli già foracchiati da’ vermi, 
onde non gli restava che di raccomandarsi a Dio per la pronta 
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liberazione con un' abbondante pioggia. Ma siccome in questo 
frattempo si seppe, che il Quibio, o Carico di Bcragua aveva 
deliberato di venire nascostamente a porre il fuoco alle case 
della popolazione, ed uccidere li Cristiani, perchè a tutti gl’in- 
diani dispiaceva molto che si stabilissero in quel fiume, pa- 
reva che per castigo suo, c ad esempio c timore dei vicini 
fosse lume imprigionarlo con tutti i suoi principali e mandarlo 
in Casliglia, e che la sua popolazione rimanesse al servizio 
de’ Cristiani , per cui il Prefetto aili 30. Marzo con 76. uo- 
mini andò alla possessione di Beragua. Bisogna però osser- 
vare, che in queste parli le case sono discoste le une dalle al- 
tre. Ora quando il Quibio intese che il Prefetto si avvicinava, 
gli mandò a dire che non salisse in casa sua , la quale gia- 
ceva su di un colle , sul fiume di Beragua : ma il Prefetto 
acciò non gli fuggisse per paura di lui , deliberò di andarvi 
con solo cinque uomini , lasciando ordine a quelli che rima- 
nevano di venirgli dietro a due a due discosti gli uni dagli 
altri, e che sentendo un colpo di fucile circondassero la casa, 
onde niuno isfuggisse. Avvicinatosi importatilo alla detta casa 
il Quibio gli mandò un altro messo per dirgli che non en- 
trasse in quella , poiché egli uscirebbe fuori a parlargli es- 
sendo ferito in un braccio , precauzione usata onde non sia- 
no vedute le loro donne delle quali sono molto gelosi; e ve- 
nuto all’ uscio si pose a sedere sulla porta, volendo che il solo 
Prefetto si accostasse a lui, come così fece, prevenendo prima 
la sua gente che nel vederlo prendere per un braccio , tosto 
lo investissero. Giunto al Cacico gli domandò della sua indi- 
sposizione , e di altre cose del paese per mezzo di un’India- 
no , che da pochi mesi aveva, il quale sapendo la cattiva in- 
tenzione del Quibio temeva per li Cristiani, e fingendo quindi 
di voler vedere, dove avesse la ferita, lo prese per il braccio, 
e lo tenne così forte che poterono subito accorrere li quattro 
uomini che aveva seco, e fatto dal quinto il colpo di fucile 
sboccarono dal loro nascondiglio gli altri, e circondarono la 
casa, entro cui eranvi 50. persone tra grandi e piccole, delle 
quali la maggior parte furono prese, poiché vedendo il loro 
Capo prigione non fecero alcuna resistenza. Eranvi fra queste 
alcune donne, e figliuoli del Quibio, ed altri grandi che pro- 
mettevano molte ricchezze per il riscatto; ma il Prefetto non 
cedendo alle loro offerte, volle, che prima si radunasse la po- 
polazione, fossero il Quibio, la sua moglie, i figli ed i prin- 
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fcipali condotti alla nave, mentre egli quivi rimase colla mag- 
gior parte della gente per andar dietro a quelli che erano fug- 
giti. Quindi aftìdundo il naviglio a Giovanni Sanciez di Caiiz 
piloto assai stimato, che si era offerto per condurre i prigioni, 
legate le mani ed i piedi al Quibio , e raccomandatolo alla 
vigilanza di lui , onde non si sciogliesse, partirono pel fiume 
Beragua. E strada facendo il Quibio lagnandosi di essere le- 
gato troppo strettamente, il Piloto mosso a compassione lo sciolse 
dal banco della barca a cui era legato, tenendolo però per la 
corda, ma il Quibio colta l’occasione che egli si era alquanto 
allontanato, si gettò nell’acqua, e non potendo il Sanciez tener 
saldo la fune lo lasciò andare per non esser seco lui trascinato, 
e sopraggiunta la notte non potè vedere ove fosse andato, e 
non se n’ ebbe più alcuna notizia ; ed acciò non accadesse 
lo stesso cogli altri prigioni, fu più attento, e segui il suo 
cammino vergognandosi della sua trascuratezza. Intanto il Pre- 
fetto vedendo cosa impossibile l'incalzar gl’indiani sparsi, ri- 
tornò ai naviglj, e presentò all'Ammiraglio gli spogli che si 
ebbero nella casa del Quibio pel valore di 200. dncati. 

Assestate le cose della popolazione cogli opportuni rego- 
lamenti fatti dall' Ammiraglio, come al Cielo piacque, cadde 
tanta pioggia, che alzatosi l’alveo del fiume ed aperta la bocca 
del porto, egli deliberò di partire per la Spagna con tre na- 
vigli per mandare tosto soccorsi al Prefetto quivi stanziato. 
Appena la nave capitana erasi allontanata , e visto che non 
poteva più dar soccorso ai Cristiani lasciati a terra, il Quibio 
e gl’indiani coperti dalla foltezza degli alberi li assalirono, e 
ne ferirono ed uccisero alcuni; e sebbene il Prefetto che ave- 
va gran coraggio, con sette dei suoi li avesse fatti ritirare nel 
bosco, tuttavia essi continuavano la zufTa. Inoltre avvenne , che 
Diego Tristano capitano della barca che l’Ammiraglio aveva pri- 
ma della sua partenza mandato a terra a prender acqua ed 
altro, nel tempo della mischia non accorse a dar ajuto ai Cri- 
stiani , dicendo di non voler porre in pericolo la sua gente , 
la quale morta, sarebbe stata causa di qualche disgrazia al- 
l’Ammiraglio ridotto con pochi uomini sulla sua nave, e co- 
si volendo prima adempire l’ordine da quegli avuto, e quin- 
di andare a dargli avviso dell’ accaduto, si deliberò di dirig- 
gersi all’ insù del fiume a provvedersi; e sebbene venisse av- 
visato del pericolo che correva , non volle ascoltare alcuno ; 
ma arrivalo ad un sito in cui il fiume era molto- profoudo e 
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chiuso di folli alberi (ino alla sponda, gl’indiani uscirono 
da ambe le parli , e con grida e suono di comi lo assalirono 
con laude e dardi. Il Capitano che non aveva seco, che selle 
rematori e (re uomini da guerra, non potè ripararsi dai loro 
colpi, e tulli restarono uccisi, salvo un solo chiamato Gioan 
di Noia, che fra mezzo la zuffa gellossi in mare, e nuotan- 
do senza esser veduto si portò alla popolazione a dar noti- 
zia del disastro; del che tanto si spaventarono li Cristiani , 
che vedendosi così pochi e in parte feriti , e l'Ammiraglio in 
mare senza navigli e in pericolo di non poter arrivare in tem- 
po per soccorrerli, deliberarono di non rimaner dov'erauo, e 
se ne sarebbero andati , se non si fosse chiusa di nuovo la 
bocca del fiume, da cui nè poteva uscire il naviglio, nè per- 
sona alcuna per recar avviso all’Ammiraglio dell’accaduto, il 
quale non correva minor pericolo nel luogo ove trovavasi senza 
gente c senza navigli. 

Tutti pertanto erano in gran travaglio e confusione, e 
vedendo che gl’ Indiani per questa vittoria si erano insuper- 
biti, c non li lasciavano riposare, deliberarono di porvi ri- 
medio, ed a tal (ine scelta una gran spiaggia dalla parte orien- 
tale di quel fiume fabbricarono un haloanio con le botte, ed 
altre cose che avevano, e piantata l’artiglieria in luogo op- 
portuno, si difendevano, e pel danno che facevano le loro palle, 
gl’indiani non ardirono uscir dal bosco. 

Erano passati dieci giorni, e l’Ammiraglio slava in af- 
fanno, e sospetto di quello che fosse avvenuto, aspettando che 
si acquietasse il tempo per mandare altra barca, onde sape- 
re il motivo della tardanza della prima, ma la contraria for- 
tuna non gli permise di saper nulla; anzi per maggior cor- 
doglio avvenne, che gli Spagnuoli ed i parenti di Quibio che 
crauo prigioni nella nave Bermuda, tentarono la fuga, e per 
l’inavertenza dei marinari alcuni vi ricscirono; e dalla gente 
fatta poi maggior guardia a coloro che non poterono salvar- 
si, questi disperati, una notte si trovarono appiccati colle funi, 
onde di tutti li prigionieri non ne rimase neppur uno; e quan- 
tunque questa perdita non fosse di gran danno ai navigli, tut- 
tavia rincresceva all’Ammiraglio per aver perduto con essi il 
prezzo del riscatto che avrebbero fatto i loro parenti, i quali 
in luogo di far la pace, dubitava che si sarebbero maggior- 
mente accauiti contro li Cristiani; e vedendo lutti il cordoglio 
dell’Ammiraglio e trovandosi esposti ai colpi della sorte, senza 
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saper cosa alcuna della terra, non mancò chi disse, che se 
quegl’indiani per salvarsi si erano arrischiati gettarsi in mare 
tanto discosto da terra, essi per lo stesso oggetto si sarebbero 
arrischiati di andare a terra nuotando, se colia barca, che 
ancora loro restava fossero condotti sin dove non rompevano 
le onde. E vedendo l’Ammiraglio il buon animo di questi ma- 
rinari , fu contento che si mandasse ad effetto la loro offer- 
ta, e così una barca li guidò (in dove poterono accostarsi senza 
pericolo verso terra, ove Pietro di Lcdesma piloto si gettò 
nell'acqua, e vi giunse; ed inteso lo stato de’Cristiani, tutti 
ad una voce esclamarono di non volere in alcun modo colà 
rimanere così venduti e senza rimedio, e supplicarono l’Am- 
miraglio di non abbandonarli in quel luogo dove per le sedi- 
zioni il Prefetto ed i Capitani più non erano ubbiditi, e che 
perciò erano risoluti di procurarsi a qualunque costo la vita, 
piultoslochè aspettare la morte che quegli Indiani loro avesse- 
ro voluto dare. Con siffatta risposta ritornato il Ledesma alla 
barca, e quindi ai navigli, narrò aH'Ammiraglio ciò che ivi 
avea veduto. Inteso dall’ Ammiraglio lo stato infelice in cui 
trovavasi la sua gente in quella popolazione , deliberò di a- 
spettarli per accoglierli , benché non senza pericolo, avendo 
i suoi navigli alla spiaggia, senza riparo alcuno, e senza spe- 
ranza di salvezza se il tempo fosse peggiorato. Ma piacque 
a Dio, che nel termine di otto giorni che vi stette, bonacciò 
di tal maniera il tempo, che quelli di terra colle loro bar- 
che e con grosse canoe legate assieme I’ una coll’altra acciò 
non si rivoltassero, poterouo raccogliere le robbe loro, ed usa- 
rono tanta fretta che in due giorni non rimase cosa alcuna 
in terra, salvo il naviglio che non era più navigabile; e con 
grande allegrezza di vedersi tutti uniti fecero vela, prendendo 
la via di levante, per la costa all’insù di quella. Ma la gente 
era malcontenta, credendo, che dal modo che teneva l’Am- 
miraglio in questo suo viaggio, volesse ritornare in Castiglia 
senza navigli e vittovaglie che bastassero; ma esso sapendo 
meglio quello che si conveniva, seguì il suo cammino sinché 
giunse a Belporto, ove fu costretto ad abbandonar il naviglio 
discaglino inabile al trasporto, e seguendo la costa passò presso 
al porto di Retrcte, e ad un paese in eui eranvi molte iso- 
lette che chiamò le Barbe. Quindi andato più oltre si vide 
terra ferma e chiamò Marmoro quello spazio di 10. leghe che 
vi era dalle Barbe. Al l.° di Maggio prese la via di tramontana 
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con venti e correnti di levante: sperava l’ Ammiraglio eoa 
questi dì potere andare alla Spaglinola, ma non gli fu possi- 
bile, od il 10. arrivò alla vista di due piccole e basse isoieUe 

piene di testuggini, a cui impose il nome Isole delle Testug- 

gini, e passando di lungo alla via di tramontana, giunse il 12. 
al Giardino della Regina, che è un unione d’ isolette che gia- 
ciono al mezzodì di Cuba. E fermatosi 10. leghe lontano da 
Cuba con molti uomini e travagli, non avendo per cibo che 
biscotto, c poco olio ed aceto, alfaticaodo di, e notte per 

asciugar i uavigli con le trombe, sopravvenne di notte una 

gran procella, per la quale, non potendo la Bermuda soste- 
nersi sulle àncore, venne sopra la nave Capitana, e ruppe tutte 
le prore, e per essere quel luogo pieno di scogli, fu grandis- 
simo il pericolo, per la difficoltà di. poterne isfuggire l’urto. 
Ma piacque a Dio, come altra volta fece, di liberarlo, e cosi 
partendo di colà con gran fatica andò ad una popolazione di 
Indiani chiamata Maeaca nella stessa costa di Cuba, ove preso 
qualche rinfresco partì per la Giumaica, non lasciandolo i 
venti di levante andare alla Spagnuola, e lo stato de' navigli 
essendo tale, che a stento si poteva far cammino e sostenersi 
per l'acqua che entrava da tutte le parti, ed alla line toccò un 
porto della Giumaica detto Porto Buono, sì per riparare i navi- 
gli, ma però privo d’acqua di vettovaglie e di abitanti; e quindi 
si partì per altro porto più all’Est chiamato Saula Gloria, co- 
perto di sassi, dove entrati i navigli, non potendo più sostenere 
furono tratti a terra, e fermati in modo clic non potessero 
muoversi, vi si fecero sopra stanze ove la geule potesse abi- 
tare, e col pensiero anche di fortificarsi quivi, acciocché glìu- 
diani uou gli potessero arrecar danno, non essendo ancora 
quell’isola nè tanto popolata, nè soggetta a’Cristiani. 

Fortificatosi in tal modo l'Ammiraglio un tiro di balestra 
lontano da terra, e gl' Indiani essendo buoni e domestici, ven- 
nero tosto colle loro canoe a vendere delle vittovaglie c loro 
cose pel desiderio che avevano delle nostre. Ma acciò non 
accadesse alcun contrasto fra i Cristiani ed essi in queste 
compre e baratti, e le compre procedessero lealmente d’ambe 
le parti, l'Ammiraglio nominò due persone, le quali avessero 
cura delle compre e riscatto di quello che portassero, e volle 
che ogui giorno a sorte si dividesse fra la gente della nave 
ciò clic si fosse cambialo, non avendo oggi rnui ue'aavigli cou 
che sostenersi, essendosi guastata parte de’ viveri, e parte per- 
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dilla nella precipitosa fuga <li Hetlein. In tale stato la sorte 
propizia volle che fosse condotto in quell’isola copiosa di vit- 
tovaglic ed assai popolata d’indiani molto ansiosi di far cainhj 
colli Spatrinoli, sicché le cose progredirono assai prospera- 
mente. Ma essendo sommo il bisogno di andare in Castighi), 
alcuna volta l'Ammiraglio radunava i capi e gli uomini di 
maggior stima, per trattare con essi del modo che si polca 
tenere per uscire da quel loro carcere, o almeno ritornare 
alla Spagnuola; poiché il voler star quivi colla speranza che 
vi capitasse un naviglio, era vano e senza termine, ed il pen- 
sare di fabbricarne dei nuovi era impossibile , non avendo 
utensili nè maestranza che bastasse a far cosa buona in poco 
tempo, e adatta a navigare secondo i venti, e le correnti 
che regnano in quest’isola, anzi sarebbe tempo perduto, e 
rovinarsi piuttosto che rimediare. Laonde dopo molti con- 
sulti si deliberò di mandare all’isola Spagnuola, onde si spe- 
disse loro un naviglio con munizioni e vittovaglie. Per il che 
eseguire scelse due persone di cui molto fidavasi, che dovessero 
far ciò con ogni fedeltà e gran cuore; sì veramente con gran 
cuore, perchè il passaggio da un’isola all'altra pareva teme- 
rario, ed impossibile a farsi con una canoa, non essendo queste 
che legni incavati, e perciò era necessario fossero di mediocre 
grandezza e meno pericolose per quel passaggio. Scielle adun- 
que due canoe giusta le brame dell’Ammiraglio, nel mese di 
Luglio del 1503. ordinò che su una di esse vi salisse Diego 
Mendez di Segura, con 6. Cristiani e 10. Indiani, i quali vo- 
gassero; e nell’altra mandò Bartolomeo Fiesco gentiluomo Ge- 
novese con altrettanta gente acciocché, tostochè il Mendez fosse 
nella Spagnuola e seguitasse il suo lungo cammino sino a 
S. Domenico, egli ritornasse addietro a recar la notizia che 
l’altro fosse passato salvo, perchè l'armata non stesse con 
dubbio e timore che gli fosse sopravvenuto un qualche sinistro 
accidente. Era necessario però che si aspettasse la calma per 
porre ad esecuzione una sì perigliosa impresa, ed intanto si 
preparavano per la partenza. Entrarono gl’indiani colle loro 
zucche piene di acqua , e li Cristiani colle loro rateile e 
spade, e le vittovaglie necessarie, e si cacciarono al mare. 
Il Prefetto andò con essi sino al capo di Giamaica per ov- 
viare che gl'indiani di quell'isola non impedissero in alcun 
modo il loro viaggio; ed ivi stette sinché venuta la sera li 
perdette di vista, e ritornando al naviglio, per viaggio per- 
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suadeva la gente a ricevere l’amicizia degli Spaglinoli e tener 
pratica. 

Partite le genti colle canoe per la Spagnuola, i rimanenti 
nei navigli cominciarono ad ammalarsi si per le grandi fa- 
tiche che avevano sofferte, sì pel cambiamento del vitto, per- 
chè oggimai non mangiavano cosa alcuna di Castiglia, nè ave- 
vano vino, nè carne fuori di alcune bestie che potevano avere 
in iscambio dagli Indiani, dimodoché, parendo a coloro che 
erano sani, aspra la vita lungamente chiusi in quelle case falle 
sulle navi, non lasciavano di mormorare, dicendo che l’Am- 
miraglio mai non voleva ritornare in Ispagna, perchè li Regi 
Cattolici lo avevano esiliato, e che nemmeno poteva andare 
alla Spagnuola, perchè nel viaggio che aveva fatto da Castiglia, 
gli era stata vietata l’entrata; che aveva spedito coloro con 
le canoe, onde andassero a negoziare in Ispagna la sua causa, 
e non perchè conducessero navigli e soccorsi; e che frattanto 
egli voleva star qui per obbedienza in esilio; e lilialmente che 
se fosse altrimenti, Bartolomeo Fiesco sarebbe oggimai ritornalo 
come si era dello; oltre di che non si aveva certezza alcuna, 
se esso e Diego Mcndez si fossero annegati nel passaggio, il 
che se per avventura fosse avvenuto, si aspettavano in vano 
soccorso, e rimedio, se essi non si disponevano a procacciarseli 
colle loro persone, poiché l’Ammiraglio non si mostrava di- 
sposto a mettersi in cammino a cagione della podagra che 
soffriva in tutte le parti del corpo, per cui non poteva muo- 
versi dal letto ed essere in islato di passare alla Spagnuola, 
per la qual cosa essi dovevano risolversi con animo deliberato, 
prima che cadessero ammalati come gli altri; che l’Ammira- 
glio non potrebbe opporsi; che passati alla Spagnuola sarebbero 
stati tanto meglio accolli, in quanto maggior pericolo avessero 
lui lasciato, per l'odio, e l’inimicizia che aveva seco il Com- 
mendatore Lares, che era allora governatore di detta isola, e 
che se fossero andati in Castiglia, avrebbero trovato altre per- 
sone, che li avrebbero protetti, e si credevano di essere an- 
che favorevolmente accolti dai Re Cattolici, dinanzi ai quali 
la colpa sarebbe sempre attribuita all'Ammiraglio, come era 
avvenuto nelle cose della Spagnuola con l’Oriando. Con tali 
ed altre cosiffatte persuasioni che l’un l’altro facevansi, e 
con la speranza e seduzione dei capi, che erano due fratelli 
Porras, uno capitano della Bermuda, e l’altro Contador del- 
l’armata, si sottoscrissero nella congiura in numero di 48. eic- 
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gendo il detto Porras per loro capo, ed ognuno apparecchiò 
le cose più necessarie pel giorno ed ora che avevano deli- 
beralo , e cosi essendo in ordine colle loro armi , alti 2. di 
Gennajo 1504. di mattina il detto capitano Francesco Porras 
sali sulla poppa della nave, dov'eravi l' Ammiraglio, e gli dis- 
se: — Signore, che vuol dire che non volete andare in Ca- 
stiglia, e vi compiacete tenerci qui tutti perduti? — l’Ammi- 
raglio sentendo sì arrogante domanda, e fuor del suo uso, 
sospettò ciò che poteva essere, ma dissimulando, quietamente 
rispose, non vederne il modo sinché quelli che erano andati 
colla canoa, non gli mandassero un naviglio nel quale si potesse 
imbarcare, e che egli più di tutti desiderava di andarvi per 
suo particolare bene, ed in generale per tutti loro, de' quali 
aveva l’obbligo di darne conto, c se vi era un qualche altro 
mezzo di uscire, lo proponessero; al che il Porras replicò non 
esservi luogo di tante parole, ma che s’imbarcasse tosto, o 
rimanesse con Dio, e voltandogli le spalle soggiunse: — io me 
ne vado in Gastiglia con coloro che vorranno seguirmi , — nel 
qual tempo tutti i suoi seguaci che erano presenti sciamarono: 
vogliamo andar seco: e saltando altri da una parte, altri dal- 
l’altra, occuparono le castella, e le gabbie colle armi alla mano, e 
senza ordine c meno giudizio gridavano alcuni; muojano, altri in 
Castiglia, in Castiglia. E quantunque l’Ammiraglio a quel tempo 
fosse talmente oppresso dalla podagra da non poter stare in 
piedi, non potè contenersi, c levatosi andò zoppicando a loro; 
ma fu trattenuto da quattro suoi fidi, che lo abbracciarono, 
e lo riposero in letto, temendo che lo uccidessero. Corsero 
poi al Prefetto, il quale con animo deliberato si era opposto 
con una lancia, che toltagliela a forza di mano, lo condussero 
dal fratello, pregando il Porras di star quieto, e non essere 
cagione di un male che toccasse a tutti, die se ne andasse 
con Dio, e gli bastasse di non avere alcuu impedimento alla 
sua partenza; che se fosse stato cagione della morte dell’Am- 
miraglio non poteva che aspettarsi grave castigo senza alcun 
utile. Acquietato alquanto il tumulto, i congiurali prese 10. ca- 
noe che erano legate al bordo de’ navigli, comperate dagli In- 
diani dall’Ammiraglio acciò non potessero offendere li Cristiani, 
su di queste essi s’imbarcarono con tanta allegrezza, come se 
già toccassero un porto di Castiglia, per lo che molti che non 
erano consapevoli della congiura, disperali di vedersi, come 
credevano, abbandonati, s' imbarcarono cogli altri, portando seco 
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le loro migliori coso, con sommo dolore dei pochi fedeli ser- 
vitori dell' Ammiraglio che rimanevano, e dei molti ammalati 
che vi erano, a cui pareva di essere per sempre perduti e 
senza alcun scampo, e che sarebbero al certo pallili se fossero 
stali sani. L'Ammiraglio uscì a confortare questi pochi eoo 
dolci e consolanti parole, intanto che i sollevati col loro capo 
presero la strada, che avevano tenuto il Mendez ed il Fiesco 
verso la Spagnuola, e per ogni parte, ove passavano, {facevano 
molti insulti agl’indiani, togliendo loro le vittovaglie per forza, 
c tutto ciò che a loro piaceva, loro dicendo clic andassero 
dall' Arami raglio che avrebbe pagalo, e qualora non pagasse 
l’uccidessero, il che sarebbe stato di somma convenienza, per- 
chè non solo era odiato dalli Cristiani, ma era cagione di lutti 
i mali degli Indiani dell’isola; e che il simile avrebbe fatto 
di loro, se non vi rimediassero colla di lui morte. Cosi cam- 
minando essi sino alla punta orientale della Giamaica, col primo 
buon tempo c calma, si posero al passaggio della Spagnuola. 
Ma perchè i tempi non erano ben sicuri, e le canoe troppo 
cariche facevano poco cammino, quindi si cangiò il vento contro 
di loro con tanta forza, che deliberarono di voltar bordo, c non 
essendo pratici nel governo di esse, avvenne, che vi entrò 
acqua, onde per alleggerirle, gettarono in mare quello che 
portavano a riserva del necessario pel vitto giornaliero e delle 
armi. Ma rinfrescando il vento, e parendo loro d’essere in 
qualche pericolo, per alleggerirle vieppiù deliberarono di uc- 
cidere gl’indiani e di gettarli al inare; il che eseguirono contro 
alcuni, e ad altri che per la paura confidando nel uuolo si erano 
gettati nel mare , e già mollo stanchi volevano attaccarsi al 
bordo delle canoe per respirare alquanto, tagliavano le ma- 
ni, sicché in tutto ne ammazzarono 18 , lasciandone vivi 
alcuni pei governo delle barelle, ignorandone essi il modo. 
Giunti finalmente a terra furono di diverso parere, perciocché 
alcuni dicevano essere meglio andarsene a Cuba, onde pren- 
dere i venti di levante per quindi passare alla Spagnuola; 
altri dicevano essere meglio ritornare a’navigli, pacificandosi 
coll’Ammiraglio, e togliergli per forza ciò che cragli rimasto 
d'anni e di vittovaglie; altri che si dovesse aspettare la bo- 
naccia per tornare a far quel passaggio, e questo partito es- 
sendo stato giudicato il migliore , stettero in quella popo- 
lazione più di un mese aspettando il tempo, e distruggendo 
il paese. Venuta poi la calma, ritornarono ad imbarcarsi due 
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altre volte, ma nulla ottennero pei venti contrarj. Disperati 
quindi per tal passaggio da una popolazione all’altra, e senza 
canoe, s’inviarono verso ponente, mangiando alle volte quel 
che trovavano, ed altre volte pigliando a discrezione secondo 
il potere e la resistenza dei Cacichi per dove passavano. 

Partili li sollevali l’Ammiraglio ordinò che si prendesse 
ogni cura per gli ammalati seco rimasti, e che gl'indiani fossero 
anche ben trattati, affinchè coll’amicizia c desiderio d’aver delle 
sue cose, non tralasciassero di portar vitlovaglie, nel che si 
usò tal diligenza, che iu breve gli ammalali risanarono, e gli 
Indiani perseverarono a provvedere viveri in abbondanza. Ma 
perchè essi Indiani sono poco curasi, e di poca fatica per coltivar 
la terra, ed assai parchi nel vivere, di modo che gli Spaguuoli 
consumavano più in un giorno, che essi iu venti; ed essendo 
in loro ormai spenta la brama delle cose di Spagna, e sti- 
mandole poco a norma de’congiurati, non si curavano più di 
portar tante vittovaglie, quanto il bisogno ne richiedeva. Per- 
lochè quelli si vedevano in grande travaglio, e se volevano 
viveri, bisognava ottenerli colla forza, armando tutta la gente, 
e lasciando l’ Ammiraglio ammalato e quasi solo, od aspettare 
che di propria lor volontà li provvedessero, corrispondendo 
loro il decimo dippiù di quello che si dava prima. Ma Iddio 
non abbandona mai chi in lui confida, ed eccone il modo. 
L’Ammiraglio ricordossi che il terzo di doveva esservi un 
pieno ecclissc della luna di prima notte, onde comandò che 
col mezzo di un Indiano della Spagnuola fossero chiamati i 
principali Indiani della provincia, dicendo ehe voleva parlar 
seco loro in una festa che aveva deliberalo di dare. Essendo 
questi venuti il giorno avanti all'ecclisse, fece loro dire per 
mezzo dell’interprete, che essi erano Cristiani credenti iu Dio 
abitatore del Cielo, che li aveva per fedeli sudditi, il quale 
premiava i buoni e castigava i cattivi; che veduta la solle- 
vazione de’ Cristiani non li aveva lasciati passare alla Spa- 
gnuola, come erano passati Diego Mendez ed il Fiesco, anzi 
avevano sofferto infiniti travagli e pericoli, e che del pari a 
riguardo di essi Indiani vedendo Dio la poco cura che ave- 
vano di provvedergli di vittovaglie con paga e riscatto, aveva 
risoluto di mandar loro una grandissima fame e peste; e per- 
chè forse essi non presterebbero a ciò fede, Iddio voleva darne 
loro un’evidente segno in cielo, onde più chiaramente cono- 
scessero, che il castigo veniva dalle sue mani. Pertanto che 
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essi stessero quella notte attenti all’ apparir della luna, che la 
vedrebbero venir fuori sanguigna, ed oscura, dinotando il male, 
che Dio voleva mandar loro. Finito tal ragionamento gl'indiani 
partirono, alcuni con paura, ed altri nulla di ciò curandosi; 
ma cominciando poi all' apparir della luna l’eeclisse, e cre- 
scendo questo, gl’indiani vi fecero riflesso, e fu tanta la loro 
paura, che con grandissimi pianti e strida venivano da ogni 
parte ai navigli carichi di viltovaglie, pregando (Ammiraglio 
di voler intercedere per loro presso il suo Dio, acciò non 
eseguisse contro di loro la sua ira, promettendo di portargli 
per l’avvenire quello che avrebbe avuto di bisogno. Al che 
l’Ammiraglio rispose, voler prima parlar col suo Dio, e si 
ritirò intanto che l'ecclisse cresceva, nei qual tempo essi gri- 
davano, ed invocavano il suo ajuto. Ma allorché egli vide 
l’ecclisse essere per terminare, usci dalla sua stanza, dicendo 
che aveva supplicato il suo Dio per loro, e gli aveva pro- 
messo a loro nome, che d’ora in avanti sarebbero buoni, e 
tratterebbero bene i Cristiani, portando loro viltovaglie, e le 
cose necessarie, e ciò mediante, Dio loro perdonava, e vedreb- 
bero che la luna riprodurrebbe il suo splendore. Il che essendo 
accaduto al finire del suo discorso ringraziarono l'Ammira- 
glio, e lodavano il suo Dio. Da indi in poi ebbero sempre 
cura di non lasciar mancar nulla ai Cristiani. 

Erano già trascorsi otto mesi, che il Mendez, ed il Fiesco 
erano partiti, e non avendo più avuta notizia di loro, la gente 
dell’Ammiraglio stava sopra pensiero, e sospettando il peggio 
dicevano, o che essi si erano annegati, o che erano stati uccisi 
dagl'Iudiani alla Spaglinola, o che erano morti per malattia 
lungo la via, perchè dalla punta più vicina della Giamaica, 
sino a S. Domenico ove dovevano andare pel soccorso, vi erano 
più di cento leghe per monti asprissimi per terra, e di peri- 
colosa navigazione per mare; e per accrescere vieppiù il so- 
spetto, alcuni Indiarli accertarono di aver veduto il naviglio 
portato via dalle correnti per la costa della Giamaica, il che 
era stato disseminato da alcuni de’ sollevali per torre loro com- 
piutamente ogni speranza di scampo, e perciò teneudo essi per 
certo, che non dovesse loro venire soccorso alcuno, un maestro 
Bernardo Speciali Yalenziano, e due compagni chiamati Zi- 
mora, e Vilatoro con la maggior parte di quelli che erano 
rimasti ammalali, fecero un'altra congiura per fare il simile 
de'primi. Ma Iddio vedendo il gran pericolo, che sovrastava 


Digitized by Google 


401 

all'Ammiraglio per questa seconda sedizione, gli piacque di 
rimediarvi colla venuta di un caravellone, mandato dal Go- 
vernatore della Spagnuola. Giunse questo un giorno sul tardi 
presso a’ navigli, e il di lui Capitano chiamato Diego di Escopar 
venne colla sua barca a dire airAinmiraglio, che il Commen- 
datore Governatore maggiore della Spagnuola si raccomandava 
molto a lui, e siccome non gli poteva mandare cosi tosto un 
naviglio che bastasse per condur via tutta la sua gente, lo 
aveva spedito a visitarlo a suo nome, ed a presentargli un 
barile di vino, ed una mezzena di porco salato, partendo quindi 
col suo caravellone quella stessa notte senza pigliar lettere da 
alcuuo. Delia cui venuta consolata la gente, dissimulò il trattato 
ordito, sospettando però, e maravigliandosi della prestezza e 
segretezza con cui era ripartito il detto caravellone, e credendo 
più facilmente che il Governatore non volesse che l'Ammiraglio 
passasse alla Spagnuola. Di ciò accorgendosi l’Ammiraglio disse 
loro aver cosi ordinato, perchè non desiderava se non menarli 
tutti via in un punto solo, al che quel naviglio non era ba- 
stante, e perciò non voleva che seguissero altre pratiche, ed 
inconvenienti a motivo dei sollevati. Ma la vera cagione si 
era che il Governatore temeva, che ritornato l'Ammiraglio in 
Gastiglia ai Re Cattolici, gli dovesse restituire il suo governo, 
onde non lo providde, perchè non andasse alla Spagnuola col 
mezzo di quel caravellone, quale doveva servire di spio per 
sapere lo stato del medesimo} il che egli seppe dipoi da quanto 
era successo a Diego Mendez, il quale mandò collo stesso 
mezzo il suo viaggio scritto, che era così concepito: « Par- 
tili Diego Mendez ed il Fiesco di Giamaica nelle loro canoe, 
camminarono sino a sera confortando ed animando gl' Indiani 
a vogare colle loro pale, ed essendo il caldo al sommo, per 
rimedio e refrigerio qualche volta si gettavano in mare, e 
così navigando e radendo l’acqua, al tramontar del sole pen- 
dettero la vista della terra, e mutandosi di notte la metà de- 
gl’indiani e de’Cristiani per vogare e far la guardia acciò gli 
Indiani non imprendessero alcun tradimento, continuarono tutta 
quella notte, senza mai fermarsi, dimodoché al mattino erano 
tutti assai stanchi, e prendendo anch’essi qualche volta il remo, 
fatta che ebbero colazione a loro ristoro, ritornarono alla fa- 
tica, non vedendo altro che cielo ed acqua} ed arrivati al 
mezzo dì mancando loro le forze, non potevano più resistere: 
ma per fortuna i Capitani trovarono due barili d’acqua coi 
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quali soccorrendo a sorsi quegl’indiani, li sostennero sino alla 

freschezza della sera, ed animandoli, li assicurarono clic tosto 
sarebbero giunti ad una isoletta chiamala Nabaza otto leghe 
discosta dalla -Spagnuola; gl'indiani tuttavia si perdettero d’ani- 
mo, credendo di aver fallita la via, a norma de’ loro calcoli; 
di modo che venuta la sera, avendo dovuto gettare in mare 
un Indiano morto di sete, e giacendo altri distesi sulla barca, 
erano tanto tribolati e cosi deboli, che poco cammino poterono 
fare; ma cosi a poco a poco bagnando loro qualche volta la 
bocca con l’acqua del mare per rinfrescarli seguirono alla me- 
glio la strada, sinché arrivò la seconda notte senza vista di terra. 
Ma volendoli proteggere Iddio, fece sì che Diego Mendcz all’ ap- 
parir della luna vedesse che era vicina la terra, perchè un’ iso- 
letta la copriva a guisa d’ecclisse. Con grande allegrezza adun- 
que confortandoli, mostrando loro terra, e somministrando an- 
che alla loro sete un poco d’acqua del barile, diede loro tanto 
animo e vogarono talmente, clic nella mattina arrivarono all’iso- 
lelta loro annunciata. Trovarono questa essere tutta di vivo 
sasso, e di circuito mezza lega. Scesero a terra, ringraziarono 
il Signore, e perchè non vi era acqua viva, nè albero, andarono 
di sasso in sasso raccogliendo colle loro zucche mollissima 
acqua piovana, sicché alcuni pel troppo berne rimasero morti, 
ed altri guadagnarono febbri quartane c gravi infermità. Ri- 
posatisi quel dì sino a lardi, e mangiato di quelle cose che 
ritrovarono, col tramonto intrapresero il loro cammino verso 
il Capo S. Michele, che era il più vicino paese verso la Spa- 
glinola, ove giunsero il dì seguente di mattina, ed era il prin- 
cipio del quarto giorno del loro viaggio, c poiché furono ri- 
posali due dì, il ìtartolomeo Fiesco spronato dall' onore, voleva 
far ritorno colla sua canoa verso l'Ammiraglio come oragli 
stalo raccomandato; ma le fatiche e malattie sofferte dagl’in- 
diani, ed il riposo che fatto avevano di due giorni, fece sì 
che niuno volle far seco ritorno. Intanto Diego Mendcz, che 
aveva maggior fretta, era già partito per la costa aU’insù del- 
l’isola Spagnuola colla sua canoa, e benché egli fosse afllilto 
dalla quartana giunse a Suragna, dove allora eravi il Gover- 
natore, il quale mostrò tanta allegrezza della sua venuta, quan- 
tunque fu poi assai lungo nell’ esped irlo, e solo dopo molla 
importunità gli diede licenza di andare a S. Domenico, a com- 
perare, e mettere in ordine un naviglio a spese delle rendite 
ili detto Ammiraglio. » Qual naviglio messo in punto cd appa- 
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toc eh in lo, fu da lui mandato a Giamaica sul fine di Maggio 
del 1504, ed ei prese la via di Spagna secondo l’ordine [datogli 
dall’ Ammiraglio per consegnare una lettera dello stesso Am- 
miraglio ai Re Cattolici, e riferire alle LL. MM. RR. l’esito 
del di lui viaggio. 

In detta lettera già menzionata dall’Herrera dopo aver riepi- 
logata la storia de’suoi viaggi, delle disgrazie e dei pericoli 
incontrati, delle terre e delle miniere d’oro in Veragua ritro- 
vate, e delle immense fatiche da lui sostenute nel lungo periodo 
di quattro lustri, implorava il ristabilimento di quello Stato, 
che gli era stato solennemente accordato, e che aveva mai 
meritato di perdere, la riparazione de’ricevuti aggravii, e la 
permissione di ritornare in Castiglia, per indi recarsi in un 
co’ primi indiani convertiti alla fede alla Città Santa di Roma, 
Sede primaria della Religione, e Capo del Cristianesimo per 
aver la sorte prima di chiudere l’estremo giorno, di visitare 
i Santi e Venerandi Monumenti di Religiosa Pietà che essa 
contiene entro il suo seno, e tributare ancora ai piedi del 
Sommo Pontefice, e Vicario di Gesù Cristo gli omaggi del più 
profondo rispetto, venerazione ed attaccamento offerendo sé 
stesso, la sua vita, non che le persone e la vita di innume- 
rabili Indiani al servizio di Santa Chiesa, ed aggiungendo in- 
numerevoli migliaja di pecore al prezioso Gregge di Cristo. 
Questa lettera è veramente degna di un Eroe Cristiano, su 
cui noi ci permettiamo di osservare, che se le tragiche sue 
vicende non gli permisero, prevenuto dalla morte, di effet- 
tuare questo suo edificantissimo voto, gradi certamente Id- 
dio questo suo piissimo desiderio, e la sua Divina Previdenza 
ha benignamente disposto che in sua vece l’ultimo rampollo 
di sua Casa chiudesse in Roma dopo settanta lustri questa ab- 
bastanza antica ed illustre famiglia, consacrando sé stesso la 
propria vita, disposto anche a sacrificarla, occorrendo, ono- 
ralo da dolci e preziosissimi vincoli, alla Santa Chiesa Catto- 
lica, Apostolica, Romana, al servizio immediato della Santa 
Sede; e se Roma non ebbe la sorte di accogliere fra i sette 
eolli superbi, ed eclteggianti delle sue glorie, e di veder salire 
sul Campidoglio quell’Eroe’, che giunse a destar l’ammira- 
zione dei due Emisferi, era ben giusto, che fra tanti scrit- 
tori, che finora han gareggiato a celebrare il suo nome (che 
volerà sempre su le penne instancabili della fama, e sarà ri- 
petuto con meraviglia da tutta la posterità) da Roma stessa 
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l’ultimo rampollo della Casa di questo Eroe, cedendo ad un 
sagro dovere di venerazione c di riconoscenza, cooperasse 
anch’egli a manibus dare Ulta pieni s, tributandogli un’omag- 
gio di lode, ed aggiungendo un nuovo e più fresco serto di 
fiori alle antiche e ornai secche ghirlande, che gli cingevano 
la fronte. 

Intanto per le notizie avute dal Mendez, e per la venula 
del caravellone, l’Ammiraglio c le sue genti erauo alquanto 
consolati colla speranza, e certezza del loro scampo, perciò egli 
stimò bene di far intendere ai sollevati queste cose, acciò acquie- 
tandosi i loro sospetti, ritornassero all' obbedienza. Per la qual 
cosa col mezzo di due persone di autorità, che avevano ami- 
cizia con loro, conoscendo che non avrebbero creduto la venuta 
del caravellone, o che l’avrebbero dissimulata, loro mandò parte 
della mezzena di porco datogli [dal Capitano di esso. Giunti 
questi dove eravi il Porras loro capo co' suoi fidi, egli lor venne 
incontro acciocché non muo vesserò, e persuadessero la gente 
al pentimento del loro delitto, immaginandosi che l’Ammiraglio 
loro mandasse un generale perdono. E dopo molti consigli che 
tra loro fecero, e coi loro principali, risolvettero di non vo- 
lersi fidare del salvo condotto, e perdono che loro mandava 
l’Ammiraglio, ma che volentieri se ne anderebbero dall’isola, 
se promettesse di dar loro un naviglio nel quale s’imbarche- 
rebbero. Quindi perchè essi avevano perduto le loro robbe, e 
riscatti, volevano che egli dividesse seco loro quelli che aveva. 
Al che gli Ambasciatori risposero non essere queste condizioni 
ragionevoli, ma essi l’interruppero, dicendo, che se ciò non 
era loro conceduto per amore, lo prenderebbero a forza, ed a 
loro discrezione; e con ciò li licenziarono, interpretando in 
mala parte l’offerta dell’Ammiraglio, e persuadendo i loro se- 
guaci esser quello un uomo crudele e vendicativo, ne fomen- 
tarono l’ira: ed acciò non facesse alcuna impressione sull’animo 
de’congiurati la venuta della caravella, e le notizie del Mendez, 
davano ad intendere a tutti essere un'invenzione, e che se 
fosse stata vera questa venuta, l’Ammiraglio si sarebbe im- 
barcato col fratello e figli. Con queste ed altre parole confer- 
mavansi nella loro ribellione, e furono spinti quindi a deliberare 
di andare ai navigli a pigliar per forza quello che vi trovassero 
e a far prigione l’Ammiraglio. Con questa perseveranza giun- 
sero essi sino ad un quarto di lega lontano dai navigli ad una 
popolazione d’indiani chiamala Maima, dove poi i Cristiani vi 
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fabbricarono altra popolazione, che nomarono Siviglia. Il che 
inteso dall’Ammiraglio, e saputa la loro intenzione, pensò di 
mandar loro incontro il Prefetto suo fratello, acciò con buone 
parole cercasse ridurli in se stessi, e a pentimento, ma con 
tale scorta, che se tentassero di offenderlo, bastasse per far 
loro resistenza. Con questa deliberazione il Prefetto, armata 
la sua gente, e pronta a guerreggiare, partì, e giunto per la 
collina quasi vicino ai sollevati, mandò innanzi i due amba- 
sciatori che erano andati prima, acciocché loro ritornassero a 
proporre la pace, e che il loro capo si accontentasse di venire 
a parlare seco. Ma i congiurati vedendosi in maggior numero, 
e persuadendosi che la gente condotta dal Prefetto fosse debole, 
e che non avrebbe seco loro combattuto, non concessero che 
essi andassero a parlamento con loro: ma sguainate le spade, 
e con le lancie che avevano, fatto uno squadrone de’ suoi gri- 
darono: Ammazza, ammazza, ed assalirono la gente del Pre- 
fetto, la morte del quale era lo scopo dei congiurati, perchè 
lui ucciso, facevano poco conto degli altri. Ma avvenne al con- 
trario, perchè furono così ben ricevuti, che al primo incontro 
ne caddero sei per terra, e quindi alcuni dei capi, ed il loro 
capitano Porras fu fatto prigione. Vedutisi così mal accolti, e 
trattati, i congiurati vilmente volsero le spalle e si diedero ad 
una precipitosa fuga, ed il Prefetto gli avrebbe incalzati, se 
alcun de’suoi non glielo avesse impedito, per timore che gli 
Indiani piombassero loro addosso. Qual consiglio considerato 
dal Prefetto ottimo, se ne ritornò a’navigli co’ prigionieri, ove 
furono rese grazie a Dio di sì segnalata vittoria. Ad istanza 
però di molli l'Ammiraglio perdonò a tutti i congiurati, ri- 
tenendo solo prigione il Porras, acciò non fosse cagione di 
nuovi tumulti. Ma siccome sul naviglio non sarebbe stato sicuro 
e quieto, e vi sarebbero nate fra loro parole ingiuriose e in- 
debite, e di più essendo difficile poter alloggiare comodamente 
tanta gente, e trattenerli, non avendo abbastanza di vittovaglie, 
deliberò di dar loro un capo con merci pel riscatto, il quale an- 
dasse con essi nell’isola, e li mantenesse con giustizia sinché 
venissero i navigli, che si aspettavano di giorno in giorno. 

Ridotti adunque all’obbedienza i Cristiani, e gl’indiani 
avendo più cura di provvederli per il loro riscatto passarono 
alcuni giorni, dopo i quali compì l’anno che l’Ammiraglio e 
suoi erano giunti alla Giamaica, nel qual tempo vi giunse la 
nave che Diego Mendez aveva comperata e fornita a S. Do- 
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menico co’denari dell’ Ammiraglio, nella quale s’imbarcarono 
amici, e nemici, e facendo vela alti 28. Giugno andò sempre 
con venti contrarj verso S. Domenico, nel qual porto cou gran- 
dissimo desiderio di riposo entrò il naviglio alti 13. Agosto 
del 1501, dove il Governatore fece grand'accoglienza all’ Am- 
miraglio, e gli diede la sua casa per alloggio, le quali acco- 
glienze erano al certo Gote, perchè egli liberò tosto il Porras 
capo della rivolta, e tentò castigar quelli che lo avevano im- 
prigionato. Queste false accoglienze durarono Gulanlo che lu 
acconcio il naviglio e fu noleggiata una nave, nella quale esso 
Ammiraglio e parenti e servitori s’imbarcarono, lasciando la mag- 
gior parte delle sue genti nelle isole. Quiudi alti 12. Settem- 
bri* facendo vela uscirono dal fiume per due leghe in mare, 
ove si sfracellò l’albero maggiore per lo che l’Ammiraglio 
fece dar volta all’ indietro, e non seguì il suo viaggio verso 
Castiglia. Al terzo di insorse una Gcra procella, per cui la 
nave fu in grandissimo pericolo, ed il 19. Ottobre essendo in 
gran bonaccia, e li viaggiatori in riposo, si ruppe di nuovo 
l’albero in quattro pezzi; ma il senno del Prefetto, e l’ingeguo 
dell'Ammiraglio, che non levavnsi dal letto per la podagra, vi 
trovarono facile rimedio, facendo un picco! albero con un'an- 
tenna, assicurato con funi e legni. Un’altra procella vi ruppe 
pure la contromezzana, ma alla fine piacque a Dio, che cosi 
navigando per 700. leghe in Gne giungessero al porto di San 
Luca di Beramede, e quindi in Siviglia, dove l’Ammiraglio 
riposò alquanto depravagli sofferti. Indi nel mese di Maggio 
del 1505. partì per la Corte dei Ile Cattolici. Ma non potè 
aver la sorte di rivedere la Regina Isabella sua particolar 
Protettrice di già passata agli eterni riposi. Nella di lei man- 
canza avendo perduto il maggior appoggio che aveva, e su cui 
fondava tutte le speranze di veder saldate le aspre ferite re- 
cate al suo spirito con un balsamo salutevole, cadde mi mag- 
gior abbattimento, e nella più profonda tristezza, che poco dopo 
ai 20. di Maggio 1506. giorno dell’Ascensione di Nostro Si- 
gnore condusse anch’esso al sepolcro in età di anni 69. mu- 
nito di tutti i Santi Sacramenti, lasciando un’esempio funesto, 
e terribile delle umane vicende, giacché con la più strana Meta- 
morfosi può dirsi, che morisse involto quasi nelle miserie un 
Vice-Re, un grand’Almirantc e un Atleta, che avendo superato 
le più ardue difficoltà, aveva scoperte le ampie ed inesauribili 
sorgenti delle ricchezze, che hanno inondalo l'Europa, e che iu 
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vigore del suo IraUato del 1492. avrebbe dovuto possedere un’am- 
piezza di provincic superiori a quelle possedute dagli antichi 
Romani. Ma però quella Religione Divina, per cui sinché visse 
si fece un sacro dovere di professare l'amore il più puro, ed 
il più devoto rispetto, essa, che sola il può, come col Robertson 
ha riflettuto il piissimo Conte di Priocca, gli diede fortezza, 
costanza e conforto nelle avversità, che amareggiarono special- 
mente gli ultimi periodi del viver suo; per essa egli li chiuse 
con quella perfetta tranquillità di spirito, che tutta svelaudo 
al saggio la vanità di questi beni frali c caduchi, soave e bealo 
gli rènde il passaggio al godimento del solo vero, che non ha 
mai line. Per dar pascolo alla meditazione di questa grande 
verità, siamo assicurati da moltissimi Scrittori che volle il Co- 
lombo tener, finché visse, appese ed esposte nella sua camera 
quelle stesse catene con le quali era stato ricondotto legalo 
dal Nuovo Mondo da lui scoperto, e che ordinò che quelle 
insieme colla sua spoglia si chiudessero nel suo sepolcro. Ma 
quello che formava il più bel fregio delle sue eccelse virtù, 
fu la singoiar pietà e l’ardente suo zelo della propagazione 
della fede, che fu l’oggetto primario e continuo de’più ardenti 
suoi voti nella sua impresa, iniìammato di zelo pel servizio 
di Dio e per la propagazion delia santa fede. Aveva l’abito 
virtuoso di cominciar tutte le sue azioni dall'invocazione della 
Santissima Triade: a capo delle sue lettere soleva mettere queste 
parole: « Jesus cum Maria sit noòis in via. » Osservava esat- 
tamente i precetti della Chiesa, e specialmente i digiuni, fre- 
quentava i Sacramenti, professava un siugolar rispetto a tulle 
le persone addette al Santuario. Recitava ogni giorno a guisa 
di Ecclesiastico le ore Canoniche. Si gloriava di una special 
divozione alla R. Vergine ed a San Francesco; ed ogni volta 
che gli portavano qualche porzion d’oro, s’inginocchiava per 
ringraziarne umilmente la Provvidenza. Però fra le tante sue 
virtù spiccava in siugolar modo quella dell’umiltà. Un giorno 
mentre si era posto a riposo su la riva del Golfo della Vallcna, 
gli si accostò con franca liberti) un Cacico Indiano, il quale 
gli tolse di lesta il berrettino di velluto cremisi ponendoselo 
sul proprio capo, e mise sopra il capo dell’Ammiraglio una 
corona d’oro che prima aveva sul suo per tacitamente indi- 
cargli, che non conosceva verun capo, che fosse più degno del 
Rcal diadema. Ma egli risvegliato mostrò di restarne confuso, di- 
chiarandosene allatto immeritevole con lutti i circostanti; giacché 
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aveva per massima di attribuir sempre tutto a gloria del Su- 
premo Donator d’ogui bene, che l’aveva prescelto, e gli aveva 
data forza di eseguir questa difficilissima impresa. Ci giova 
sperare che Iddio che lo ha prescelto qual idoneo istrumento 
per portare la cognizione del suo Santissimo Nome in un 
nuovo Mondo, l’ abbia anche fatto partecipe della sua gloria 
nel Cielo. L’ultimo giorno che ha preceduto quello della sua 
morte, fece rogare da approvato notaro la sua ultima volontà 
espressa in un Codicillo, in cui confermando il suo testamento 
fatto il l.° di Aprile 1502, c fidandosi delle replicategli pro- 
messe de’Sovrani Cattolici, istituiva un Maggiorasco de'suoi 
beni nella persona del suo primogenito, e disponeva ancora, 
che il decimo delle sue rendite fosse devoluto a vantaggio di 
tutti i suoi congiunti. 11 suo corpo fu condotto a Siviglia, e 
quivi con funebre pompa sepolto nella Chiesa maggiore ufficiata 
da’ Certosini, e finalmente trasportato all'isola Spagnuola nella 
città di San Domingo, in cui è rimasto nella Cappella maggiore 
delia Cattedrale; laddove l'America, che in esso ha pcnluto 
un padre, un protettore, in un muto dolore riconcentrata piange 
inconsolabile la di lui morte; ed al giungere di nuovi condottieri 
a’suoi lidi ubertosi, non iscorgcndo in essi queU’amore per 
lei, nè la viva sollecitudine de'suoi vantaggi, il ciglio fìssa 
lagrimoso sull’urna delle sue ceneri e ne sospira. 

Sulla sua tomba c sotto il suo stemma gentilizio di tre 
Colombi d’argento in campo azzurro con quattro àncore di 
oro, e con un mare d'argento e di azzurro fiancheggiato da 
tre isole d’oro, coperte di alberi verdeggianti e con grani 
d’oro sparsi da per lutto, ed inquartato con le armi di Castiglia 
e di Leone, con un globo galleggiarne per cimiero sormontato 
da una Croce, d'ordine del Re Ferdinaudo fu posta la seguente 
iscrizione: 

A CASTILLA Y A LEON 

NUEVO MUNDO DIO’ COLON 

Parole veramente degne di molla considerazione perciocché non 
si lesse mai, che fra gli antichi e moderni abbia alcuno tanto 
fatto, epperò resterà a perpetua memoria, che esso è stato il 
primo scopritore del Nuovo Mondo. 

Gli Storici Spugnuoli non hanno certamente mancato di 
rendere la dovuta giustizia al merito incomparabile del Co- 
lombo. Lo stesso Gomara tuttoché mordace, pure confessa che 
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il suo nome è degno di non essere giammai dimenticato, e 
che la Spagna gli deve degli clogj e de’ringruziamenti im- 
mortali. L'Herrera lo paragona agli Eroi de' primi tempi, di 
cui l’antichità profana ha formati de’ semidei, dicendo che olire 
i templi ed i simulacri meritava, che gli dedicasse qualche 
stella ne’ segni celesti, come ad Ercole ed a Bacco. I/Obiedo 
non ebbe difficoltà di protestare a Carlo V. che non si sarebbe 
certamente spinta tropp’ oltre la riconoscenza degli Spagnuoli, 
se si fosse innalzata una statua d’oro a chi ne aveva scoperte 
tante miniere in lor benefizio. Con lutto ciò non mancarono 
maligni che procurarono di mettere in dubbio i meriti incal- 
colabili di questo grand’uomo, e di spargere dubbiezze su di 
un fallo di cui ne resero testimonianza l’antico ed il Nuovo 
Mondo. Pur troppo l’avidità della gloria della scoperta del- 
l’America ha eccitalo in varie nazioni tal gelosia, che molte 
han tentato di rapirla al Colombo, o con attribuirla ad altri 
piò antichi di lui, o con assegnarne il vanto ad alcuni suoi 
contemporanei specialmente per non aver avuto egli la sorte 
di dare alla parte del mondo da lui scoperta il suo nome. 
Molti si sono affaticali di attribuire il merito di questa sco- 
perta a Martino Behaim Portoghese, patrizio di Norimberca, 
moltissimi altri poi ad Americo Vespucci Fiorentino per esser 
questi subentrato al Colombo stendendo molto più innanzi di 
lui le sue scoperte nel Continente, il quale e per le carte da 
lui formatene e sottoscritte col suo nome, e per le relazioni, 
che ne distese, a poco a poco dopo la morte del Cristoforo 
giunse a far si, che questa gran parte del Mondo si chia- 
masse col suo nome. Nè vi mancarono ancora chi contrastas- 
sero li incalcolabili vantaggi recati con questa scoperta alla 
Umanità alla Società, alla Religione. 

A confutare pertanto tutte queste menzogne (mentre insi- 
gne scrittore sta per rivendicare ex professo il merito Religioso 
del Colombo) noi crediamo opportuno di chiudere questa Bio- 
grafìa riportando letteralmente tradotto in italiano dallo Spa- 
gnuolo l’elogio che al Cristoforo fece nel 1671. D. Pietro Colombo 
pronipote per parte di Donna a D. Diego figlio del nostro Am- 
miraglio in una rappresentanza alla Regiua di Spagua nella 
minor età di Carlo II. affine di ottener un compenso pel per- 
duto feudo principesco dell'isola di Giamaica ceduta dalla Spa- 
gna all’Inghilterra per terminare una guerra accanila e san- 
guinosa ai tempi di Cromwello. 
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SACRA REAL MAESTÀ 

-UH- 


Oon Pietro Colombo di Portogallo e Castro, Ammiraglio delle 
Indie, Adelentado maggiore delle medesime, Duca di Veragua e della 
Vega, Marchese della Giamaica, Conte di Gelves, Cavaliere deH'in- 
signe Ordine del Toson d’oro, e Capitano Generale dell’ armata, e 
dell’ esercito del Marc Oceano rappresenta a V. M. — Che avendo 
presentato nelle mani di V, M. una memoria , nella quale breve- 
mente manifestava le ragioni, che lo assistono per sperare dalla Reale 
Grandezza di V. M., che si sarebbe degnata di comandare, che ve- 
nisse compensato della perdita dell’ Isola della Giamaica. Degnossi 
didatti V. M. di rimetterla al Reale Consiglio delle Indie, e cono- 
scendo il Duca esponente la giustizia di quel Tribuuale , ritorna al 
Piedi Reali di V. M. per ringraziarla del favore, che si è degnata 
di fargli con quest’ordinazione, ed esprimerle alquanto più diffusa- 
mente i motivi, su cui appoggia la sua pretesa. Dice adunque, che 
egli è succeduto nella casa , e ne’ servizi! del rinomato Cavaliere 
D. Cristoforo Colombo primo ritrovatorc, e conquistatore delle Indie 
Occidentali, e Nuovo Mondo, sconosciuto a tutti gli abitanti dell’an- 
tico, fintantoché non lo fece conoscere questo magnanimo Capitano, 
il eguale lo diede alla Corona di Castiglia (mentre regnavano i glo- 
riosi Re Cattolici D. Ferdinando , e D. Isabella) ricolmo d’ infinite 
ricchezze, e disteso in moltissimi Regni; (a) indi ne originò grande 


( a ) Annibale Rosei io uomo dottissimo ne* suoi Commentarli al Mercurio 
Trismegisto Tom. 5. comm. 11. dial. 5. de Novo Mundo dice * Auctor hnjus no- 
vae inventionis extitit Christophorus Columbus prope civitatem Januensem in 
quodam oppido in edito loco posito natila, ut ipae vidi anno 1 563. „ Paolo Jovio 
ne' suoi elogi * questo è quel Cristoforo Colombo inventore di quello stupendo 
e giammai sino al suo secolo conosciuto orbe della terra, il quale senza dubbio 
nacque nella cospirazione benigna e salutevole dei maggiori pianeti, acciò da si 
grand'uomo risultasse onore incomparabile alla Liguria, gloria immortale allTtn- 
lia , ed al nostro secolo un luminare risplendente , che oscurasse la fama degli 
antichi eroi Ercole e Bacco H Sol orzano toni. 1. de jure Ind. cap. 5. cc. prima 
i^itur tanta»- detectionis laus , omnium consensu , Christopnoro Colono , 
si ve Columbo debetur „ Cristoforo Bessoldo nella sua Sinopsi 41 Ferdinan- 
dus Rex Catholicus Chriatophori Columbi genovensis opera Novum Orbem auri 
fodinis praedivitem antiqui tati penitus ignotum aperire coepit * Gonzalo d’Ovic- 
do, il quale scrissenc 1’ Istoria per ordine dell’ Imperatore Carlo V. lib. 2. cap, 1. 
dice * Tutta questa gloria è di Cristoforo Colombo, ed a lui solo dopo Dio sono 
debitori i Re dì Spagna passati, presenti, e futuri, così non solo le nazioni, che 
a questi Principi ubbidiscono, ma ben anco tutte le altre per rutiliti grande, che 
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gloria e fama alla nazione Spagnuola, nuovi e splendidi titoli ai suoi 
Re, ricchezze grandi, frutti nuovi, e finalmente una nuova e potente 
Monarchia, e maggiormente ancora ne crebbe l’onor di Dio; impe- 
rocché sebbene grandi ed innumerevoli siano i tesori d’oro, e d’ ar- 
gento, perle, gemine, droghe, ed altri frutti generosi, che ha man- 
dato in tributo , ed ogni dì manda ai suoi Cattolici Monarchi , in 
maggior pregio nonostante devesi avere Tessersi aperte le strade alla 
dilatazione della Fede Cristiana , ed all’ estirpazione dell’ Idolatrìa , 
ed a questa grand’opera senza dubbio vennero preferiti i Signori Re 
Cattolici iu premio d’aver cacciati dalla Spagna i Mori nel medesi- 
mo tempo, in cui s’impegnavano a dar compimento a questa grand’o- 
pera, per cui loro diede così vaste provincia , dove impiegar il loro 
zelo con ammirazione di tutte le nazioni, le quali osservavano, quanto 
apprezzava Iddio , e favoriva le zelanti, e sempre vincitrici armi di 
Spagna nel darle così vasto campo d’ esercitarle per la gloria sua, 
prendendo per istrumento il zelante Cristiano , dotto , sperimentato 
e valoroso D. Cristoforo Colombo, illuminandogli T intelletto, e cor- 
roborandogli il valore per intraprendere un’azione così inaudita, e 
giammai iraaginata, ed ornandolo di tante doti, come conveniva, per 
ardire a proporla non che ad eseguirla ed insieme movendolo a scio- 
gliere il favore e la protezione di tali Re, che conobbe per i più 
degni di avere nel prezioso oro della loro Corona incastrata questa 
preziosissima gemma, e nuova Monarchia. Grandi veramente furono 
le doti, di cui per essere il ministro idoneo di un’opera così grande 
fu arricchito il Cristoforo dalla Divina Provvidenza, la quale come 
aveva destinato quell’ immenso Orbe ai Signori Re Cattolici , come 
i più degni pel loro particolar zelo per la Cattolica Religione, così 
ha pur predisposto il mezzo più adattato nella persona dell’ Ammi- 
raglio D. Cristoforo Colombo, il quale discendente da illustre pro- 
sapia venne da Dio fornito di molte scienze sì del cielo che della 
terra, e reso insigne particolarmente nell’astrologia geografia e idro- 
grafia non che per la singolarissima sua esperienza e pratica sì ma- 
rittima, che terrestre e pel suo sovra umano valore, cne lo fece su- 
periore a tanti ostacoli, ai quali si sarebbe reso chi fosse stato di lui 
meno costante; con fortezza invincibile sostenne Egli innumerevoli tra- 
vagli, che gli cagionarono gli elementi in una sì stupenda naviga- 
zione quattro volte ripetuta e cambiata affine di scoprire regioni senza 
numero, e quel che è più, ebbe a resistere all’ ignoranza presuntuosa 


da queste Indie, per i tanti tesori che ne ha riportato tutto il mondo „ E poco 
prima * la parte di terra ferma, che scopri Colombo, non È minore dell’Asia, Africa, 
ed Europa insieme , e nella prefazione, parlando all’ Imperatore D. Carlo ' Cri- 
stoforo Colombo come già si sa, primo Ammiraglio di queste Indie le scopri nel 
temi>o de' Signori Re D. Ferdinando e D. Isabella avoli di V. M. nell’anno 1492. 
a 3. di Agosto, e venne a Barcellona l’anno 1493. portando seco alcuni Indiani, 
alcune ricchezze, e notizie di questo impero occidentale j qual dono e benefizio è 
stato il maggiore, che giammai un suddito abbia mai potuto fare al suo principe, 
e così utile ai suoi regni, che io non terrei per buon Spagnuolo chi osasse que- 
sto contrastare 
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itegli uni, ed alla malizia ed invidia degli altri, i quali nell’ oppor- 
gli ai opponevano ancora ai disegni di Dio, quali cose avendo co- 
nosciute, e ponderate venne a dire in una Bolla diretta ai Re Cat- 
tolici il Sommo Pontefice Alessandro VI con poche ma gravissime 
parole, « che l’amato figlio D. Cristoforo Colombo era un’uomo pro- 
porzionato a cosi grandi imprese , e degno d’ innumerevoli lodi e 
premii per i molti travagli, che aveva sostenuto per ritrovare cotanta 
terra ferma ed isole remotissime, e non mai conosciute per un mare, 
che non era mai stato navigato ■>. Egli fu anche, ed in modo spe- 
ciale strumento idoneo dell' Eleziou Divina per le grandi sue virtù, 
cristiana pietà, e cattolico zelo non mai macchiato nel commercio, che 
ebbe continuo con genti di tutte le sette, qual zelo risplendette in 
tutta la sua vita, come ne rendono testimonianza l’Oviedo, l’Herrera, 
il Boterò, ed altri scrittori contemporanei .... Il certo si è, che 
dalla creazione del mondo, od almeno dalla dispersione delle genti, 
che accadde dopo il diluvio sin al momento in cui restò nascosta 
questa gran parte del mondo , non vi fu verun’ altro che fosse atto 
e capace a nemmeno pensare di eseguire impresa così grande. Ma 
D. Cristoforo il fu per impulso celeste e con un coraggio tale, che 
lo fece superare il sentimento di tanti autori gravissimi ed anche 
Santi, (a) che tenevano il suo pensare per una favola, come di tanti 
astrologi e filosofi moderni, i quali burlavano il di lui pensiero come 
un mal fondato sogno ; anzi gli diede Iddio scienza per convincere, 
ed efficace costanza per arguire praticamente d’ignoranti due mondi, 
de’quali ognuno si credeva solo, e gli riuscì d’aprir loro la strada, 
ed unirli fra di loro in commercio, ed in Religione con tanta gloria 
di Dio, ed onore dei Re della Spagna, ai quali soggettò tante genti 
e tesori come attestano innumerevoli scrittori d’ ogni lingua, e na- 
zione. Ma a conoscere anche meglio la fermissima certezza, (comun- 
que l’avesse questa acquistata per cognizione naturale, oppure per luce 
Divina) con cui D. Cristoforo Colombo fece una tale impresa, che 
sembrava temeraria, si degni V. M. sentire Gio. Boterò, il quale 
così si esprime: « Non vi fu giammai nel mondo un uomo di mag- 
giore costanza di animo, che Cristoforo Colombo, poiché perseverò 
nella risoluzione di entrare in una impresa avuta da molti per paz- 
zìa, da molti per impossibile, disprezzata dai Portoghesi, e non meno 
dagl’inglesi, e poco finalmente curata dallo stesso Re Cattolico, 
e questa eseguì con tanta fermezza di animo, e domandando, e con- 
trattando con patti così onorevoli e vantaggiosi per sé e per i suoi 
successori, come se giu avesse nelle mani e non nei pensiero lo sco- 
primento e conquista del Nuovo Mondo ». Su quest’argomento più 


(a) S. Agostino lib. 16. ile di. Dei cap. 9. lo negò come incredibile favola 
* quod vero et antipodes esse fabulantur, idost homines a contraria parte terree, 
ubi sol oritur, quando nobis oocidit, adversa pedibus nostri* calcare vestigio, nulla 
ratioue credendum est a Lattanzio chiama quest' imaginazione una mostruosa 
ignoranza. 
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sì estende lo scrittore, e prende specialmente dì mira la costante 
fermezza di animo, con cui prometteva tante cose, alle quali giam- 
mai vi avevano pensato Re così grandi, con un’ esito così felice, in 
tempo così breve, e con una spesa tanto limitata .... Ma oltre 
queste doti ebbe Colombo non poca cognizione delle Sacre Scritture 
e di alcune, anzi più profezie, che sono state capite dopo il loro adem- 
pimento, e sembra ragionevole, volesse Iddio, che egli le intendesse 
prima, perchè dovea essere del loro adempimento il ministro, e lo 
strumento, e tralasciandone moltissime, che si possono vedere in So- 
lorzano, e Tomaso Bosio, è bellissima quella d’ Isaja (a) con tutte 
le circostanze delle Isole, che si dovevano scoprire e navi che vi 
avevano da approdare e paragonando le navi alle colombe, che for- 
mano appunto il cognome e le antichissime armi della famiglia del 
Cristoforo, consistenti in tre colombe bianche in campo azzurro, con 
una celata, e di sopra la giustizia, cd una lettera che dice: fede, 
speranza, e carità; essendo inoltre tre i navigli, con cui intraprese 
Colombo il primo viaggio, tre le virtù, con cui era armato, tre le 
Colombe delle sue armi, alle quali paragona il profeta i di lui na- 
vigli, nel che riconoscono gravissimi autori, (che si citano) piuttosto 
un mistero Divino, che un consiglio umano, perchè con questo mezzo 
si conseguissero frutti così immensi, e si acquistassero tante anime a 
Dio, e tanta gloria ai favoriti Re di Spagna, e meritando che in- 
sieme si etemizzasse nella memoria un uomo, il di cui emblema è 
a giustizia accompagnata dalla fede, speranza , e carità , virtù, che 
risplendettero in tutte le sue azioni, e specialmente nel mettere in 
esecuzione quest’ impresa per special impulso di Dio; il che compro- 
vano abbastanza moltissimi documenti , come una rivelazione, che 
molti sostengono, abbia avuto tre giorni prima che scoprisse terra, 
nella quale gli fu detto, che dopo tre giorni avrebbe questa con- 
solazione e per se e per i suoi diffidati compagni ( b ) 


(а) Inaia 60 * qui sunt isti, qui ut nube» volani, et quaai columbae ad foe- 
neatras suaa? me enim insulae expectant , et nave» mari» in principio ut addu- 
cam fìlio* tuo» de longe, nrgentum eorum et auruin rum eia nomini Domini Dei 
tui, et Bando Israel , questo luogo Io intendono molti interpreti di Cristoforo 
Colombo, che riportò a Dio cd al di Lui Nome tante provincie colle loro isole, 
i tìgli, l'oro, e l'argento; su del che fanno analoghe osservazioni Solorzano toni. 2. 
de jure Ind. Bozio toni. 2. de siguis Ecciesiae.il quale aggiunge M quod si velia 
Isajam vocabulo ilio columbae alludere voluisse ad Cristophorum Columbum, qui 
nobis primu» orna iilas detexit, et hoc dici potest r 

(б) Lo stesso Bozio citando D. Pietro Martire storico tom. 2. lib. 5. cap. 2. 
ebbe ad asserire B Christophorus Columbus Indias occidentales aperuit antea igno- 
ta*. Aggressu» est autem lantani rem, non nisi Divinitatis aetemae benignissimo 
impulsu , E dipoi dopo aver riferito le difficoltà, le burle, le derisioni ed anche 
i pericoli di morte incontrati nella prima navigazione, soggiunge 11 Sed mirabile 
visu in somnis continuatila, sic et ipse socio» confinnavit. ut tandem voti compos 
ampliasimas terra» invenerit ,, Nella qual opinione convengono molti scrittori , 
come riferisce ed approva Solorznno, il quale dice * Columbum triduo antequam 
ullam terram conspiccret, mirandam in somnis visione-m Imbuisse , ut excitatus 
laetabundus, et alacri» omnes convocare iusserit, eosque coufinnaverit, brevi ter- 
ram conspecturos 
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Fu in questo modo straordinario , che condusse Iddio l' Ammiraglio 
onde eseguire quest’impresa a cui lo aveva destinato, e a servire que- 
sta Monarchia dal servirio della Casa d’ Austria, ove militava, e 
sebbene con tante doti personali e mercè la Divina elezione non 
avesse d' uopo di nobiltà di Antenati, pure Iddio volle, che niente 
maucasse al nostro Ammiraglio per essere idoneo strumento di un’im- 
presa così eroica , perche lo scelse dall’ antica , ed illustre Casa e 
sangue de’ Colombi di Cuccaro, che è un castello in una parte del 
Monferrato (a). La nobiltà, antichità, e Signoria di questo Castello 
e di altre città e paesi, (molti dei quali sono riferiti co’ loro nomi) 
che possedevano i Conti Colombo di Cuccaro, constano da nna scrit- 
tura, ossia Diploma dell’ Imperatore il gTande, (nel clic sbagliò lo 
storico Herrcra attribuendo ad Ottone 2.°) nella quale come a be- 
nemeriti dell’ Impero nel governo delle sue armi , e nel vincere i 
ribelli non solo conferma nell’ anno 960. ai tre fratelli Colombi i 
grandi beni e domimi feudali che avevano , ma di piò accresce di 
altri maggiori; ed in un’ altro Diploma deli’ anno 1341. conferma 
questi titoli e privilegi Gioanni Paleologo Marchese di Monferrato 
in Arrigo Colombo erede dei passati e bisavolo dell’ Ammiraglio. 
Racconta tutto questo anche 1’ Herrera rimettendosi al giudirio del 
Reni Consiglio delle Indie, dove al tempo, in cui esso scriveva, li- 
tigava D. Baldassarre Colombo Conte e Signore di Cuccaro, quando 
nel Ducato di Veragua, che fondò l’Ammiraglio erari mancato di- 
scendente diretto maschio per succedervi, essendo questo Maggio- 
roseo di agnazione, e il medesimo D. Baldassarre provò essere ma- 
schio di maschio discendente da Laura Colombo padre di Dome- 
nico, di cui fu figlio l’ Ammiraglio, e tutti discendenti da Arrigo 
Colombo. L’opposizione di questo Cavaliere fu fatto ai 12. di Gen- 
naro 1583, e durò questa lite molti anni finché li 22. Dccerabre 1608. 
(mediante compromesso delle parti) venne messo in possesso del Mag- 
gioraseo D. Nugno Colombo di Portogallo discendente daH'Annnirn- 
glio per via di femmina. In questa causa però in prova della parentela 
di D. Baldassarre con l' Ammiraglio fondatore , parentela articolata, 
e provata da venti scritture ; testamenti , filiazioni , ed altri docu- 
menti, si emanò sentenza e venne prescritto , che dal sequestro ve- 
nissero dati al detto D. Baldassarre due mila ducati a tìtolo di ali- 
menti (lasciati dal Cristoforo ai suoi parenti) come si fece con al- 


fa) Consta tatto dalle carte della lite per la successione al lasciato dal Cri- 
stoforo Maggioralo, le anali carte sono depositate presso il Reni Consiglio delle 
Indie parte 19. fol. 19. 1/ Herrera , il Cantillo trattano r.r profitto della di lui 
nobiltà eoa! inescar, l'Oviedo, il Roselio, il quale vidde anche la di lui caaa ori- 
ginaria (di Cuccare) l’anno 1563. Claudio Clemente nelle sue tavole genealogi- 
che dice * I,' incomparabile I>. Cristoforo Colombo genovese, bis Nipote di Fer- 
rarino Colombo Signore del Castello di Cuccare,, I.i Colombi poi ed antenati e 
contemporanei congiunti del Cristoforo, li quali si distinsero nel valore «1 in 
azioni eroiche li riferisce con tutta verità e singoiar modestia D. Ferdinando al 
cap. 5. della storia che scrisse di suo padre. 
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tre parenti femmine , e discendenti dallo stesso Cristoforo; quindi 
D. Baldassarre non fu ammesso alla successione del maggiorasco 
per non essere discendente, il quale chiamò soltanto i suoi discen- 
denti; con che però restò provata la ascendenza del medesimo sangue, 
la quale viene confermata da moltissime scritture le quali si trovano 
presso il Reai Consiglio ; essendo la nobiltà ed antichità di questa 
famiglia cosi grande, che può competere colle maggiori, imperocché 
da 900. anni si conosce la medesima col titolo di Conti e Signori 
di grandi feudi e domimi nelle terre dell’ Impero , anzi di questa 
non se ne conosce il principio, poiché il conferimento dell’Impera- 
tore Ottone I. non fu una nuova donazione ma bensì una conferma 
di tutti i feudi, che possedevano già prima nelle città di Aqui, Sa- 
vona, Monferrato ecc. con tutti i diritti sovrani sopra i loro sudditi. 
La data di questo Diploma fu in Pavia li 14. Febbraio 960, e so- 
pra questa conferma fece loro nuova collazione dei Castelli di Cuc- 
care, Conzano , Rosignano , e della quarta parte di Bistagno , che 
allora appartenevano all’ Impero, come il tutto consta da dette scrit- 
ture. Il Castello di Cuccare, che malgrado la rivoluzione dei tempi 
e delle guerre rimase sempre nella famiglia, sta situato nel distretto 
di Tortona, dove pure si stendeva la sua signorìa. In questo castello 
prese alloggio, e si trattenne il Duca esponente con tutta la sua fa- 
miglia, colla quale andava a Milano e lu riconosciuto e ben ricevuto 
dal Conte come originario della sua Casa, dalla quale uscì un ramo 
così illustre , come fu 1’ Ammiraglio Colombo. Sopra questo nobil 
fondamento gli diede il Cielo le scienze il valore, lo zelo per la Cat- 
tolica Religione e quella particolare affezione con cui operò l’azione 
la piò stupenda che ridderò, e che mai vedranno i secoli; t&nt’è che 
l’Oviedo parlando all’ Imperatore Carlo V. nella storia, che scrisse di 
suo ordine, cosi si esprime « Veramente di molti animali, che si 
trovano in quelle parti (del Nuovo Mondo) nessun scrittore seppe 
cosa alcuna, per esser in luoghi, tempi e terra, di cui non fece men- 
zione alcuna la Cosmografìa di Tolomeo, né alcun’ altra, fin’a tanto- 
ché D. Cristoforo Colombo lo scoprì , cosa al certo pili degna , e 
senza paragone maggiore di quella, che fece Ercole nel communicare 
il Mediterraneo coll’ Oceano , il che non avevano fatto giammai i 
greci prima di lui, dal che ne venne la favola, che i monti Colpe 
e Abita stavano uniti insieme, ed Ercole li divise, e cosi aprì il Me- 
diterraneo, e piantovvi le sue colonne , che sono quelle che V. M. 
porta per emblema con queste parole, Plus ultra degne d’un Im- 
perator così grande e da nessun 'altro Principe tenute dopo che V. M. 
Cattolica e Sacra le ha portate in parti cosi remote e tante migliaja 
di teglie più oltre , che non vi giunse nè Ercole nè tutti gli altri 
Eroi del mondo; e non vi ha dubbio, o Signore, che ancorché avesse 
innalzato a Colombo una statua d’oro, non avrebbero gli antichi cre- 
duto che gli avesse renduto un’ onore sufficiente se fosse accaduto 
nella loro età ». Ed Alano Coppo dotto e zelante inglese arrivò a 
dire, che due opere sole vi sono più grandi di quella dì Cristoforo 
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Colombo, la prima nell’ ordine naturale ed è la Creazione dell’ Uni- 
verso, l’altra nell’ordine sopranaturale , ed è l’ Incamazion del Verbo, 
e Redenzion del Mondo (a). E veramente non esagerò, giacché non 
risplenderebbe tanto la grandezza di Dio nella Creazione, se non si 
conoscesse un mezzo mondo dall’ altro mezzo , avvegnaché ciascuno 
sarebbe come se 1’ altro non fosse creato, e Colombo facendo cono- 
scere l’ un mondo dall’altro, in qualche maniera innalzò la grandezza 
della Creazione. Nell’ Incarnazione poi se non ne stese i meriti ed 
i benefìzi», (perchè infiniti) fu nonostante lo strumento della loro ap- 
plicazione al nuovo mondo, che non la conosceva, epperciò ebbe gran 
parte in queste due grandi opere le pii» magnifiche che conosciamo 
di Dio. Quindi è che li grandi e zelanti scrittori non trovano pa- 
role sufficienti per esprimere in qualche modo l’ importanza, che ben 
ne concepiscono. Lo stesso Mariano storico avarissimo di lodi cosi ne 
parla « L’ impresa la piti memorabile, di maggiore onore e profitto 
che giammai siasi fatta, fu lo scoprimento delle Indie occidentali, 
che con ragione per la loro grandissima estensione chiamansi il Nuovo 
Mondo, e che da tanti secoli stava riservata a Cristoforo Colombo, 
il quale era molto esercitato nell’ arte nautica , e persona di gran 
cuore, e di alti pensieri » Aggiunge quindi « è cosa notabile, che 
con 17,000 mila fiorini intraprese un’ affare così grande, e che do- 
veva essere di tanto interesse » Ma meglio ancora che dall’ istoria i 
grandi servigj da lui prestati ai Re Cattolici furono fatti palesi dalle 
grandi preeminenze c privilegi dai medesimi conferitigli, i quali an- 
che prima, che partisse alla conquista lo crearono Ammiraglio delle 
Indie (/>) il che confermarono cinque anni dopo per lui e per tutti 
i suoi discendenti con tutti li ouori, prerogative, preeminenze e di- 
ritti utili, con cui aveva questa carica D. Alfonso Enriques Ammira- 
glio di Costigli», comandando con decreto particolare 23. Aprile 1497. 
che questo antico titolo s’ inserisse in quello dell’Ammiraglio delle In- 
die e più vi avesse la decima parte di tutte le rendite, col resto, 
che fu capitolato. Conferirono a lui e suoi pareuti l’in allora ben 
raro titolo di Don, e nel suo ritorno dalla scoperta delle Indie gli 
accordarono Taltissimo onore di sedere in presenza delle Loro Maestà 
in pubblica udienza (c) e ad una sedia eguale sotto il loro trono, 
non che di andare al fianco del Re, quando questi girava per Bar- 
cellona a cavallo, onori non mai concessi in altri che non fosse di 
sangue reale. E questo solo basti per dar un idea della grandezza 
a cui fu elevato il Colombo e la sua famiglia con grandissime di- 
stinzioni ed onorificenze mai più ripetute con nessuno di quanti di 
poi ottennero privilegio di grandezza, come fu meritata dal Colombo 
a giudizio di si grandi Sovrani, avvegnaché tra le innumerevoli distin- 


(«) Disi. 6. cap. 34. 

(4) Privileg. d«t. nell» Vega di Granata l'unno 1492. confermato l'anno 1493, 
ratificato l’anno 1497. Originale nell’Archivio della Ca«a. 

(r) Pietro Martire T)ec. 1. cap. 1. 
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«ioni che concessero in di lui favore, sono sublimi le parole, con cui 
l’onorano, e no attestano i meriti. Queste dichiarazioni si trovano in 
molte lettere, e scritture, che conserva originali la sua famiglia, nelle 
quali lo assicurano le Loro Maestà che saranno fermi i suoi titoli, 
ed i suoi diritti, che anzi sarà loro cura, che questi siano accresciuti; 
siane testimouianza una data in Valenza della Torre a dì 14. Marzo 
del 1502, nella quale dicono « già sapete il favore, con cui abbiamo 
comandato di trattarvi sempre, e adesso siamo più che mai impe- 
gnati nell’ onorarvi e trattarvi molto bene, e li titoli che vi abbiamo 
conferiti, vi saranno conservati intieramente secondo la forma del di- 
ritto, ed il tenore de’ nostri privilegi che vi abbiamo concessi, senza 
che alcuno ve li possa inai contrastare, e Voi, e i vostri figli ve ne 
servirete, come è ragione, e ove fosse necessario dì una nuova con- 
ferma, di nuovo ve li confermeremo, ed al vostro figlio comandere- 
mo di prender possesso di ogni cosa. Inoltre noi siamo deliberati di 
sempre più onorarvi, e di darvi ulteriori privilegi estensibili ai vostri 
figli e fratelli; Noi ce ne daremo tutta la cura, come è ben ragio- 
nevole ...» A tutti questi onori bisogna pur aggiungere l’avergli 
concesso di inquartare nelle anni di sua famiglia Colombo le Beali 
di Castiglia e di Leone , le Àncore e le Isole con un motto inaudito 
* A Castrila y a Leon Nuevo Mondo diò Colon » E questo per 
esser stato il Colombo la causa che alle armi Beali di Spagna si ag- 
giungessero le Colonne di Ercole co) motto • Aon piu* ultra ...» 
Riuscì compiutamente egli nel suo impegno di estendere la potenza 
di sì granai Re e di arricchir ancora il Reale erario. Imperocché 
oltre quello che scoprì di Isole e terra ferma, la sola Isola Spagnuola, 
che fu la prima ad assoggettar con le sue armi, si estende oltre 600 
leghe di ogni intorno, ed oltre i molti e rari frutti di quelle pro- 
vine», e oltre le perle e gemme che furono tante da non potersi 
contare, vennero alla Spagna più di 600. milioni d’oro e d’argento 
in soli 13. anni cioè sino all'anno 1505 (a). In seguito poi fu tanto 
l’estratto dalle Indie che non è stato mai possibile di darne un’ e- 
satto calcolo di quello, che è venuto; ed il computo più moderato 
del commercio di Siviglia, senza parlare delle nominate perle e frutti, 
ma soltanto di oro ed argento, lo riduce ogni anno a 7. milioni, e 
così nei 170, anni, che sono passati sinora dalla conquista del no- 
stro Almirante, si sono portati mille e cento novanta milioni di scudi, 
senza le pietre, le perle, e quello che i naufragi ed i pirati hanno 
fatto perdere, od è entrato senza essere registrato ...(&) Adem- 


(a) D. Gioanni Martelo riferisce nel teatro della vita umana tom. IO. llb. 3. 
pag. 17. 

(&) Solorzano Uh. 5. della politica cap. 18. dice ’ che dnU'anno 1542. al 1581. 
sono venuti dal nolo Potori cento e undeci milioni di scudi, e lo conferma con 
molti autori. Dall’anno 1608. al 1628. ha tenuto conto speciale Gaspare Kioqui 
alemanno, ed ha veduto che vennero 141. milioni. Li stessi anni computa Gioanni 
Laet nella sua descrisionc di Spagna, e lasciando due anni ne’ quali si perdettero 
due flotte ha calcolato 157. milioni. Dall'anno 1626. sino a quest’anno ne sodo 
•corsi 46 . anni, ne faccia il calcolo chi poh 


Digitized by Google 



418 

pirono li Signori Re Cattolici ciò ohe promisero, imperocché gli con- 
ferirono i titoli pattuiti di Ammiraglio di tutte le Indie e Mare 
Oceano scoperte e da scoprirsi con tutte le preeminenze onori ed 
emolumenti che aveva D. Alfonso Enriques grand’ Ammiraglio di 
Castiglia, di Viceré perpetuo e Governatore di esse con autorità di 
sciegliere tutti li impiegati politici o militari, ed i Giudici di prima 
e seconda istanza, in un col diritto di percepir la decima di tutto 
ciò che si trovasse nelle Indie, c colla facoltà ancora di prendere 
parte a tutte le flotte, che si armassero coll’ ottava parte della spesa 
e del profitto; o tutti questi privilegj tanto per sé , quanto per li 
suoi successori, come consta dai Implorai, e dalli storici ed in ispecie 
dall' Herrera Dee. 1. Lib. I. I)i tutto ciò con Reai Facoltà data 
i n Burgos 23. Aprile 1 497. fondò l’Ammiraglio un Maggiorasco e 
dopo la sua morte ne prese possesso suo figlio D. Diego , il quale 
(tassò nelle Indie con la sua moglie la Viceregina Donna Maria 
Toledo. Quest’ insigne Cavaliere venuto in Isnagna per sostenere 
alcune liti, nel seguire la Corte Reale a Siviglia morì ai 23. Gen- 
naro 1 526. Gli succedette D. Luigi suo Aglio maggiore, il cui go- 
- verno non fu tanto felice come quello di suo padre, perchè raffreddato 
il fervore de’ Re Cattolici per servirli di tanta importanza nell’an- 
no 1536. dovette abbracciare il seguente partito. l.° Che continue- 
rebbe ad essere Ammiraglio delle Indie coi titoli e preeminenze del 
gran Cristoforo suo Avolo, ma con dieci mila ducati soltanto di an- 
nua rendita nelle cose delle Indie per sempre. 2.° Che avrebbe per 
sé e successori l’ Isola di Xamaica ( una delle molte scoperte dal 
Cristoforo) con tutti i diritti di rendite, onori ecc., salva la supre- 
ma giurisdizione ai Sovrani , col titolo di Ducato o Marchesato , e 
più 25. leghe quadrate di terra nella provincia di Veragua col tì- 
tolo di Duca di Veragua, e con tutti li diritti di rendite onori ecc. 
Ma tutti questi titoli e diritti vennero in seguito tanto modificati 
che si ridussero al titolo di Ammiraglio delle Indie, Duca di Vera- 
gua e della Vega, Marchese di Xamaica con soli sedici mila ducati 
di rendita, vero esempio della volubilità della fortuna, e disinganno 
delle umane ricompense . . . Però neppur qui fermossi il corso delle 
funeste vicende della già fortunatissima famiglia dello scopritor del 
Nuovo Mondo. Erale almeno rimasta l’Isola di Xamaica; ma anche 
questa perdette il Duca esponente l’anno scorso 1670, perchè ceduta 
da V. M. al Re d’Inghilterra per terminare colla stessa Inghilterra 
nna sanguinosa guerra. Per la sospirata pace V. M. ha creduto di 
disporre di quell’ Isola , e trasferirne il dominio nel Re della gran 
Bretagna, il quale non volendo riconoscere i diritti dell’ esponente , 
egli ne sente tutti gli effetti di quest' amara perdita senza speranza 
di ricuperarla, ed altro non gli resta, che venerar le risoluzioni di 
V. M., e rappresentarle, che questa era l’ unica risorsa, che gli era 
rimasta in eredità dello scopritor del Nuovo Mondo suo antenato... 
Aggiungendo, che per questa perdita non ha egli menomamente de- 
meritato, nè verun 'altro di sua famiglia; anzi ai meriti del gran Cri- 
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stoforo fondatore di essa, de’suoi figli e fratelli crede l’esponente ri- 
cordare a V. M. li meriti insigni di D. Alvaro di Portogallo Pe- 
reira figlio di D. Ferdinando II. Duca di Bragante, e bis Nipote 
di D. Giovanni I. Re di Portogallo, nipote cugino della Regina Cat- 
tolica D. Isabella , e dei Re D. Giovanni IL e D. Emanuele , e 
quart’avolo del Duca esponente, il quale accompagnò e servi sempre 
li Re Cattolici con grande gradimento in tutte le occasioni di pace 
é di guerra. Succedette allo stesso Principe D. Gioanni erede della 
Corona nell’ Ufficio di Presidente di Castiglia, come di Ufficiale mag- 
giore nelle finanze. Il di lui figlio D. Giorgio Conte di Gelves, che 
prese in moglie D. Isabella Colombo nipote del gran Cristoforo, dal 
quale discende il Duca esponente, servi l’ Imperator D. Carlo in 
tutte le circostanze del suo Regno, e specialmente nel tranquillizzare 
le tumultuanti provincie, creato da S. M. Governatore della For- 
tezza di Siviglia e Conte di Gelves in premio di prestati servigi ; e 
per brevità tutti gli altri antenati non che lo stesso padre del Duca 
esponente servirono sempre li Re Cattolici come gentiluomini di ca- 
mera, ed il padre suo fu par Capitan generale in Fiandra col mas- 
simo buon esito. 

Tanto il Duca esponente ha creduto di far presente a V. M. cioè 
li grandi servigi prestati alla Corona di Spagna, i titoli e diritti me- 
ritati, e posseduti, e le perdite gravissime fatte .... La sola Isola 
Xainaica che ora reclama, è più estesa , che non è tutta la Sicilia, 
ed è fertilissima .... In questa possedeva il Duca tutto quanto vi 
era, secolare ed ecclesiastico, salva la suprema giurisdizione del Re, 
aveva più di quattro mila case di sudditi .... 

Con questa Rappresentanza spera il Duca dalla gran giustizia 
e benignità di V. M. piena soddisfazione e grazia. 


>4 
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( 1 ) Quel dotto Americano persuaso, che coi documenti presentati 
in occasione di quella gran lite necessariamente doveva scoprirei la 
patria del Cristoforo, si espresse in queste precise parole « E nn 
peccato, che non si pubblichi il processo del Consiglio delle Indie 
sulla patria e discendenza di Colombo .... quei manoscritti sicuramente 
saran decisivi ». Ecco finalmente soddisfatto il suo voto. Con questo 
lavoro si venne realmente a provare la vera patria originaria del Cri- 
stoforo. Questa dichiarazione venne ripetuta dal Moriondo il quale 
desideroso di ciò, cosi si espresse : (a) Quid vero, si ex ejus litis actis 
monumenta idipsum probantia in lucem edantur? et hanc Spartani 
adornabit vir ingenio, et eloquentia clarissitnus (Conte Napione). 

(2) In Nomine Sanctae Individuaeque Trinitatis Otto Divina 
ordinante Providentia Imperator Augustus. Oportet Imperialem 
Excellentiam aurem serenitatis suae honestis fìdelium suoruin petitio- 
nibus inclinare, quatenus promptiores, et devotiores in suum efficiant 
famulatum, quapropter novenni omnium fìdelium Sanctae Ecclesiae 
nostrorumque praesentium scilicet et futurorum universitas, Aleramum 
Marchionem interrentu, ac petitione Adhelaidae nostrae conjugis atque 
Imperli nostri participis nostrae adiisse sublimitatis Culmen, humiliter 
postulando, ut quasdam Cortes, absas, bactenus Regni nostri juris 
debenti praecepti nostri pagina illi concederemus, nec non et omnes 
res, et proprietates suas ad utriusque sexus familias, quae illi adve- 
nerunt, tam ex haereditate parentum, quam de suo squisito similiter 
auctorit ite nostri praecepti, eidem confirmemus, et poenitus corro- 
boromus : cujus petitionibus annuente», et ipsius fidelitatem conside- 
rantes, per hoc nostrum praeceptum, prout juste et legaJiter possumus, 
concedimus, donamus, atque largimur praedicto Aleramo Marchioni 
omnes illas Cortes in desertis locis consistentes a flumine Tanari usque 
ad fluraen Urbaui, et ad litus maris quorum nomina sunt haec : Dogo, 
Bagnasco, Ballaugio, Salocedo, Loceri, Saliolae, Miolia, Pulchrone, 
Grualia, Bruneto, Altesino, Curtemilia, Motenero, Noseto, Maximino, 
Arcliae, et quidquid item hactenus juri Regni Italici pertinuit, ut sicut 
hucusque regni nostri dominio submissa sunt , ita a modo in antea 
praefati Alerami Marcbionis dominio subdantor, et in ejus jus delegati- 
tur, et omnino transfundantur. Insuper etiam confirmamus, et corro- 
boramus supradicto Aleramo Marchioni omnes res et proprietates suas 
ad utriusque sexus familias, tam de haereditate parentum, quam de 


(a) Monumenta aquenpia 1790. p. 11. 773. 
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acquisiti! illi adveuientea per diversa loca infra Itolicum Hegnum 
conjacentes, vidclioet in Comitatu Aquensi, Saonensi nec non Astensi, 
et Monti sferrati, Taurinensi, et Vercellensi, Parmensi, et Cremonensi 
seu Bergamensi cura omnibus eorum pertinentiis et adjacentiis, sed 
etiam quidquid habere, vel possidere videretur in diversis locis, in toto 
Italico Regno, vel in antea aquirere poterit in diversis locis in toto 
Italico Regno, vel in antea aquirere poterit sine aliqua minoratione 
per hujus nostri praecepti confirmationera habeat, teneat, firmiter 
possideat, tam ipse, quam sui haeredes etc. etc. Dat. X. kalend. 
Aprilis anno Dominio. Incarnat. VCCCCLXVII. Imperli Dom. Ot- 
tonis piissimi Caesaris VI. Indit. X. Actum Ravennae in Dei no- 
mine feliciter. Amen. 

Ambrosius CancelL. ad vicem liberti Episc. Archiconc. recognovi 
et scripsi etc. 

(Ex Benv. San Giorgio Cronicon) 

Privilegium Ottoni» Imperatori» 
prò Domini» de Columbi» Loci Cuchari 

(3) In Nomine Sanctae Individuneque Trinitatis Otto Divina 
ordinatione et providentia Iraperator Augustus. Oportet Imperialem 
Exeellentiam aurem suae serenitatis honestis fidelium suorum petitioni- 
bus inclinare, quatenus promptiores, et devotiores eoa in suum cfficiant 
famulatum. Quapropter noverint omnium fidelium Sanctae Dei Ec- 
clesiae, nostrorumque praesentium scilicet, ac futurorum Università» 
Petrum, Joannem, Alexandrum Comites et fratres de Columbi» in- 
tervento, ac petitione Illustrissimi Domini Ducis Bavariae Nostrae, 
et Imperli Nostri Electoris participis adiisse sublimitatis Culmen hu- 
militer postulando, ut quasdas Cortes, Absas hactenus regni nostri 
juri debentes nostri praecepti pagina illis concedamus, nec non omnes 
res et proprietates suas ad utriusque sexus familias, quae illis adve- 
nerint, tam ex haereditate parentum, quam de suo squisito similiter 
auctoritate nostri praecepti eisdem concedamus, confirmeraus, ac poe- 
nitus corroboremus, quorum petitionibus annuente», et ipsorum fideli - 
tatem considerante» , per hoc nostrum praeceptum , prout juste et 
legaliter possumus, concedimus, donamus atque largimur praedictis 
Petro, Joanni, et Alexandro Comitibus et fratribus de Columbis omnes 
illos Cortes in diversis locis consistente», quorum nomina sunt bacc: 
Cuchari, Conzani, Rusignani, Altavillae, Luti, Ricaldoni, Calaman- 
dranae, Rocchae Palapheae, et per quartam parte m Ristagni, et quid- 
quid ibidem jure Regni Italici pertinuerit, ut, sicut hucusque, jure 
Regni nostri dominio subm issa sunt, ita admodum in antea prae- 
dictorum Petri, Joannis, et Alexandri Coroitum et fratrum de Co- 
lumbis dominio subdantur, et in horum jus delegantor, et omnino 
transfundantur. Insuper etiam confirroamus, et corroboramus praedictis 
Petro, Joanni, et Alexandro fratribus de Columbis omnes res, et 
proprietates suas, ac utriusque sexus, tam de haereditate, cognomine, 
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et parentatu, quam de aquisitu illis ndvenerint per diversa loca intra 
dictum Regnum possidentes, ( videlicet in Comitatu Aqucn. Savori. 
noe non Asten , et Montùf errati , Taurinen. Vercellen. Palmeti. 
Cremori, seu Bergam, ) cum omnibus pertinentiis, et adiacenti ig, sed 
edam quidquid battere, vel possidere videntur in diversis locis in toto 
Italico Regno, vel in antea aquircre potucrunt sine aliqua miuoradone 
per hujus nostri praecepti auctoritntcìn liberamus et absolvimus praedi- 
ctos Petrum, Joannem, et Alexaudrum Comites, et fratres de Columbia, 
eorumque haeredes et successores et de eorum cognomine, et parentatu. 
Omnes res, et proprietates suas, ac utriusque sexus, tam de haereditatc 
parentum quam de acquisitu illis advenerint, per diversa loca, absolvimus, 
et liberamus ab otnni onere, et oneribus, ospitatiouibusque belli sub 
potestate nostri Imperii, vel per totum Italicum Regnum, et hujus 
nostri praecepd confirmatiouera habeant, et teneant, fìrmiterque pos- 
sideant, tam ipsi, quam sui haeredes, et successores, una cum terris, 
vineis, campis, pratis, pascuis, cultis, et incultis, divisis et indivisis, 
mobilibus, et immobilibus, utriusque sexus fiimulis, svi vis saliceds, 
montibus, vallibus, planibus, aquis, aquarum decursibus, molendiuis, 
piscationihus, marchatis, coloncis, onmibusque pubblicis functionibus 
vel et quae dici, et nominari possint ad easdem res et proprietates, 
seu Cortes vel Castella pertinenda vel adipiscentia, habeantque pote- 
statem tencudi, libere acquirendi, et francbitandi immune, nec non 
vendendi, commutandi, alienandi, vel prò anima judicandi, et quidquid 
eorum decreverit animus faciendi, omnium hominum contradictione 
remota. Item per hujus nostrae donationis et confirmationis auctoritatein 
iubemus, et omnino statuimus, ut nulla Italici Regni persona praefatos 
Petrum Joannem, et Alcxandrum Comites et fìratres de Columbia, 
suosque haeredes, et successores, et de eorum cognomine et parentatu, 
de omnibus quae supra, vel in antea acquirere possint, devesdre 
praesumat, quod si aliquis contcntionem cum eisdem, eorumque hae- 
redibus et successoribus habuerit, volens illis obiicere, quod investituram 
inde praefato tempore non habuerint, Uceat eisdem Pctro, Joauni, et 
Alexandro fratribus suisque hacredibus, et successoribus, per nostrani 
liccntiam, et hujus nostri praecepti constitutiouem , aut per Sacra- 
mentum, aut per pugnam deci arare. Praeterea recipimus eosdern Co- 
mites Petrum, Joannem, et Alexaudrum fratres de Columbis cum 
fìliis, hacredibus, et successoribus suis, et omnibus rebus mobilibus et 
immobilibus juste et legaliter ad eos pertiuentibus sub nostra moni* 
burditione ita ut nullus Dux, nullns Marchio, nullus Comes, nullus 
Judex, nullus Castaldus, nullusque pubblicae potestatis Procuiator 
nulla major, vel minor persona, tum absque legali judicio inquirere, 
nec molestare praesumat; Si quis igitur hujus nostri praecepti aut 
mundiburdi violator extiterìt, culpabilis solvere cogatur curi optimi 
libras contum, medietatem Camerae nostrae, medietatem praedictis Co* 
■uitibus Petro, Joanni, et Alexandro, eorumque haeredibus et successo- 
ribus, quod ut verius credatur, diligentiusquc observetur manu propria 
roborari anuli nostri impressione iuierius atligi praecipimus. 
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— Signum Domini Ottonis Serenissimi Imperatoris-Ambrosius 
Cancellarius ad Joannis Oberti Episcopi, et Arehicancell. vicem, re* 
cognovi, et scripsi. — Dat. V. kalend. Martii anno Dominicac Incar- 
nationis DCCCCLX. Imperii vero Domini Ottonis Primi. Actum 
Papiae ir» Dei Nomine feliciter. Amen. 

Subscripta Otton ST. M. Pr. 

Diploma di conferma del surriferito Privilegio fatta olii Conti Co- 
lombo di Cuccaro F anno 1341. olii 10. Geiuiajo dal Marchese 
Gioanni di Monferrato. 

Joannes Rottavius Juris utriusque Doctor, Cloricus solitus Lo- 
cumtenens et Vicarius Generalis Episcopi Astensis. Universis facimus 
manifestum, sicuti vidimus, legimns, palpamus, et diligeuter auscul- 
tamua, ac in nostra praesentia legi, et auscultali fecimus originale 
litteranmi Illustrissimi et Excellentissimi D. D. Joannis Marchionis 

Montisferrati Confirmainus, et approbamus. ratifìcamus concessione* 

privilegionim libertatem et investituram per Serenissimunt et Invictissi- 
mum quondam Ottonem Imperatorem Magnifici* quondam Petro, Joan- 
ni, et Alexandro fratribus, et Comitibus de Columbis, et suis haeredibus, 
et successoribus concessorum debita manu et sigillo ejusdem Illustris- 
simi Marchionis, ac Gabrielis Secretarli subscriptas datas Asti, et in 
palatio illorum de Troa solita Residentia praedicti Marchionis die 
vigesimo tertio niensis Septembris anno Domini millesimo, tri gente - 
simo quadragesimo primo, sauas quidem integras, et illesas, non vi- 
tiatas, non cancellatas, nec in aliqua earum parte suspectas, sed omni 
prorsus vitio, et suspicione cnrentes, quarum quidem litterarum tenor 
de verbo ad verbum sequitur, et est talis: — Joannes Marchio Mon- 
tisferrati Universis facimus manifestum, ut nos visa autbentica 

concessione privilegiorum, libertatum, et immunitatum per Ber. quon- 
dam Ottonem Imperatorem Magnifici* quondam Petro, Joanni, et 
Alexandro Comitibus de Columbis et eorum haeredibus, et successoribus 
indultorum, et indultarum, cujus tenor sequitur, et est talis. 

(Qui si ripete il Privilegio dell Imperatore Ottone) 
Aunexae supplicationi itaque bene dilectorum Vassallorum Condo- 
minorum Cuchari, Conzani, Kusignani, Altavillae, Luti, Ricaldoni, Ca- 
lamandranae, Rodine Palafeae, et per quartam partcm Ristagni supra 
suprascripta uobis facta benevole annuente*, concessiones ipsas, privi- 
legia, libertates, et immunitates, ac omnia et singula in dicto privilegio 
supra inserto contenta, et descripta, rata*, et rata habentes, et nostra 
certa scientia, et auctoritate, qua fungimur, harum seriem ratifìcamus, 
et approbamus, roboris firmitatem juxta illius forroam obtinere volumus 
quocumque jure nostro, et cujuslibet alterius semper salvo has, qua* 
per officiale* nostros mediatos, et immediatos ad quos spectat, et prae- 
sentes pervenerint, illas observari volumus, et jubemus in testimonium 
concedendi. Datas Asti die vigesimo tertio inensis Septembris anno 
Domini millesimo trigentesimo quadragesimo primo — Praesentibui 
Dominus Georgius del Carretto, Domimi* Petrus Blandrate, Douiiuus 

28 
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I Iveroniinus Tizzonus, Dominila Tomasius Natta, Dominila Franciscns 
Ilottarius Consiliari us, et omnia faeta per uos, et eoram uobis deliita 
eollndono, et auscultadnne cum eortnn originali privilegio, cura ori- 
ginale litteris utriusque scilieet exemplum, et exemplare concordare 
invenimu*, nil addito, vel variato quoad farti substantiam mutet, seu 
mutaret intelectuni , idcirco praemisso hujusmodi transumpto tamen 
fidem haberi volumus, decernimns, et niandamus in judicio, noe extra 
tamquain pmemissorum praesentes fieri, et jht Gabrielem Secretarium 
snliscribi jussimus, sigilloque nostro eomuniri aetns — Datas Ast. die 
X. mensis dannarli 1341. 

Gabbili, Falla 

Le prodotte concessioni e conferme sono state estratte per mano 
di Lorenzo Bobbio dall’originale scritto in carta (icrgameua, ed esi- 
stente appo il Nobil .Signore Luca Antonio Colombo col quale concor- 
dano, e dopo averle esaminate e riconosciute mi sono manualmente 
segnato. Casale li sedici Marzo mille settecento trenta. 

G. Stefano Francf.sco Saletta Nodako 


Diploma di Conferma del Marchese di Monferrato Secondotto in 

data 13. Decemhre del 1376. 

Milesimo CCCLXXVI. Indietione XIV. die XV II. mensis De- 
eembris. In Civitate Ast. in Palatio habitationis Illustrissimi Prin- 
cipis Domini Marchiouis ; videlicet iu peylo, praesentibus egregio 
viro D. Joanne Bastardo de Monteferrato Milite, D. D. Fraglino 
Guarleta legum Doctore, Francisco de Nomatis de Pontisturia ju- 
ris|>erito, Vicarius dicti Marchiouis, et Gaspardo de Broglio de 
Pomario, testibus vocatis et rogatis. Ibidem Simou filius quondam 
Manfredi de Paucaparte ex Dom. Cuchari positus ante praesentiain 
Illustrissimi Viri D. Balthasar Ducis Brunsviciensis locuintenentis, 
Illustrissimorum Prineipum D. D. Secondi Ottonis March. Montis- 
ferrati, et Ottonis Ducis Brunsvicieu. Curatoris, gubematoris, et 
administratoris ejns dedit, rendidit, et tradidit per se et suos hae- 
redes et successores jure proprio in perpetuum Nobili V iro Lanzarino 

Collimilo ex D. D. Cuchari prò se et suis haeredibus duo- 

decimam partem Mothae, hominum, Villae, poderis, et Segnoriae 
Cuchari veteris, cum mero et mixto imperio, et omnimoda jurisdi- 
ctione, honoribus, pedagio, fidelitatibus, liotnagiis, obventionibus , 
comodi tatibus, et juribus universis nd dietnm duodecimam partem 
speetantibus quovis modo, prò pretio, et nomine predi florennorum 
quinquaginta boni auri, et iusti ponderi*, quod prctium idem Simon 
venditor fuit confessus, et contentus, se Imbuisse et recepisse a dicto 
Comite Lanzarino emptore et sibi traditum, et numeratum fuisse per 
ipsum Lanzarinum, exceptione non babiti, non numerati, et nou re- 

cepti dicti predi , et spei luturae receptionis Ad habendum , 

teuendum, et possidendum et quasi, et quidquid sibi et suis haere- 
dibus et suecessoribus deinceps placuerit perpetue faciendum, salvo 
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in jure feudi et superioritatis quoti et quam pracdictus Domimi» Mar- 
chio lrnbct in dieta duodecima parte. Constituens dictus Siinon se 
dictam duodecimam partem in omnibus et singulis supradictis habere, 
tenere, et poasidere, et quasi, suo et nomine dicti Lanzarini, donec de 
ipsa, et de ipsis possessionibus, et quasi neceperit corporalem. Qua 
accipiendi sua propria auetoritate, et retincndi dcinceps dictus ven- 
ditor eidem Lauzarino liccntiam plenum dedit, promittens dictus Si- 
mon prò se et suis haeredibus dicto Lauzarino prò se et suis hae- 

retlibus solemniter et accipienti sibi de praedicta duodecima 

parte, et de omnibus ex singulis supradictis, vel de ipsonim aliqua 
parte litem, guerram, vel coutroversiaiu ullo opere non inferre vel 
inferentibus consentire: sed ipsam duodecimam partem in omnibus et 
singulis supradictis sibi Iegitime defendere, auetorizare, et disbrigare 
ab omni persona, et personis, comuni, collegio et universitate, et sibi 

vacuam et expeditam possessionem vel quasi tradere et omnia 

et singola supradicta perpetuo habere, et tenere rata, grata, et firma, 
et contra non facere vel venire aliqua, vel tam de jure, vel de facto 
sub pacua duplae aestimatiouis omnium prnedictorum, et sub refcctione 
omnium damnorum , expensarum, et interesse, quas, et quae dictus 
Lanzarinus, vel sui haeredes fecerint in judicio vel extra, seu aliter sub- 
stinuerint, prò quihus omnibus, et singulis firmiter attendere, et obser- 
vare dictus Simon venditor obbligavit pignori dicto Lauzarino prò se et 
suis haeredibus recipienti, et stipulanti omnia sua lama: quae quidem 
bona nomine dicti nobilis Lanzarini, dictus Simon ven- 

ditor se constituit possidcre donec praedicta omnia et singola fuerint 
eidem integraliter observata. Insuper dictus Simon venditor requisi- 
vi instanter proedictum Dominimi Balthasarein locumteneutem , ut 
dignetur praedictis omnibus , et singulis suum et ilicti Marchionis 
praestare consensum, pariter et decrctum, et quod dignetur praedi- 
cta omnia et siugula confirmare, ratificare , et approbare vice et no- 
mine dicti Domini Marchionis, et quoti dignetur aliam venditiouctn 
factam jicr ipsum eumdem Simonem dicto nobili Lanzarino prò se et 
suis haeredibus do alia duodecima parte dicti Castri, seu Mothne, 
loci, hominum, poderi!, et Segnoriae Cuchari cum mero et mixto im- 
perio, et omnimoda jurisdictione, et cum hominibus, fidelitatibus, pe- 
dagiis, furnis, et dacitis, comoditatibus, obventionibus, honoribus, re- 
galibus, terris, et possessionibus, ac juribus universis ad ipsam aliam 
duodecimam partem Cuchari, seu ad ipsum Simonem venditorem prò 
ipsa alia duodecima parte spectantibus et pertinentibus quovis jure 
et modo, de qua venditionc recepit instrumentum publieum Pcrci- 
vallus Boba de Lù Notarius publicus in anno, et indictione praesen- 
tibus die XXVI. novembris prosimi passati , laudare , confirmare , 
ratificare, et approbare vice et nomine praedicti Domini Marchionis 
et ad ipsam venditionem pariter suum et dicti Domiui Mnrehionis prae- 
bere consensum, cum ipsae ambae duodecimae partes Cuchari proce- 
dant a feudo praedicti Domini Marchionis, nani et ipse Simon , et 
ejus antecessores dieta» duodecimas partes tenuerint antiquitus in no- 
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bile, gentile, svitimi, et proavitum feudum ab ipso Doniino Marchio- 
ne et progeuitoribus suis subjungens ipse Simon venditor supradi- 
etus, et ipse Dominus Balthasar locumteuens praedictus facto prius 
dictis confirmationibus, ratificationibus, et praesentationibus eonsensu 
dignetur ipsum nobilem Lanzarinum consortem dicti Simonis de par- 
tibus omnibus et singulis investire suo et nomine dicti Domini Mar- 
chionis. Qui Dominus Baltliasar ad requisitionera dicti Simonis ven- 
di tori s, ac dicti Danzarmi emptnris, sponte et ex certa scientia, suo 
et nomine dicti Domiui Marcbionis, et de eonsensu et voluutate mul- 

torum ex Consiliariis dicti Domini Marcbionis dictas venditiones 

hanc praesentem in praesenti instrumento contentam, et aliarn de qua 
recepit instrumentum, dictus Percivalius de dictis ambabus duodeci- 
mis. ut refertur, olimi in re modo, et forma, quibus melius potuit, 
laudavit, confirmavit, et approbavit, et ipse consensit, ac suam au- 
etoritatem interposuit suo et nomine dicti Domini Marchionis, pariter 
et decretum, ipsumque Lanzarinum de praedictis omnibus et singulis 
rum suo cultell», quem in suis manibus tenebat, suo ac nomine prae- 
dicti Marcbionis legitime et soleinniter investivit. Ita et aliter quod 
dictus Lanzarinus et sui baeredes praedicta omnia et singula Imbeant, 
teueant, et possideant, et quasi, sub modis formis, et conditionibus, 
quibus dictus Simon venditor, et sui praedecessores tenuere, et soliti 
snnt tenere in feudum a dictis Domino Marchione, et a praedecesso- 
ribus suis, quibus omnibus sic peractis dictus nobilis Lanzarinus prò 
se et suis haeredibus ttexis genibus promisit dicto Domino Baltbasari, 
ac mihi Notano tamquam publica persona stipulantibus, et recipien- 
tibus suo ac nomine dicti Domini Marcbionis, et suorum haeredum 
et successorum, nec non ad Sancta Evangelia tactis corporaliter sa- 
erosanctis scripturis, iuravit, quod erit perpetuo bonus et legalis Va- 
sallus dicto Domino Marchioni, et quod de sua persona rebus, par- 
tibus, et feudis praedictis faciet prò ipso Domino Marchione , et ad 
ejus ni&ndatum contra quascumque personas pacem et guerraiu, exer- 
citia et cavalcatas et reductus, ut prout supra in folio CLV. supe- 
rius continetur. De quibus omnibus etc. 

Ego Beniardinus de Pelizzonibus civis Casalensis imperiali aucto- 
ritate Notarius, et Marchionalis MontisfeiTati Senatus Cancellarius , 
supradictuni venditionis et investiturae instrumentum alias receptum 
per nunc quondam egregium Dominum Guglielmum Bogeruin de la 
Sala notnrium publicum , et tunc Magistralem Cancellarium per me 
repertum in ejusdem D. Bogeri sexto protocollo in magistrali ar- 
chivio reperto ab originali proprio et exemplari pred. q. D. Bogeri 
fideliter extraxi, et copiavi de verbo ad verbum, nil addito , dempto 
▼el mutato quod variet sensum, vel mutet substantiam, et facta de- 
bita liquidatione et collatioue cum dicto originale utriusque instru- 
menti, concordare inventum est. Ideo de licentia et auctoritate mihi 
per Marcbionalem ExoelL concessa ut constat litteris Marchionalibus 
desuper confertis hic me subscripsi cum soliti sigui mei tabellioua- 
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tus appositìone. In fideni omnium praemissorum. ( Ex pergamena 
arch. fami), de Comitibus ). 

(4) Fra le scritture presentate e lette ai testimoni! da esaminarsi 
nel 1535. od istanza di 1). Baldassarre, e d’ordine del Marchese del 
Monferrato in seguito di preghiera avuta da Filippo II. Re di Spagna, 
si trova un’istrumento di Bartolomeo figlio di Enriotto Colombo, fra- 
tello dei nominati Franceschino e Domenico fatto in Cuccaro nel 
Maggio 1443, rogato e firmato da Cristoforo Pavone notaro imperiale 
ed in questo si legge: « Praesen/e Domino Dominico de Columbi s 
de Cuccaro JUio quondam Domini lancia. » Abbiamo pertanto Do- 
menico Colombo padre del nostro Cristoforo in Cuccaro nel 1443, 
vale a dire sei anni solo dopo la nascita del Cristoforo, quindi ne 
nasce una qualche presunzione, che egli fosse e avesse famiglia in quel 
castello quando gli nacque questo figlio. 

Inoltre cinque testimoni esaminati nel 1 585. attestano d’aver udito 
da contemporanci del Colombo e nominano le persone che avevano 
conosciuto e trattato il Colombo, a raccontare come il Cristoforo e suoi 
fratelli Bartolomeo e Diego erano partiti da Cuccaro essendo aifatto 
giovani; ed ecco un’altro grado di grande probabilità, che Cristoforo 
nascesse in Cuccaro, piuttosto che altrove, giacche lo vediamo partire 
da quel Castello in età assai giovanile. Aggiungasi, che altri cento 
e ventotto testinionii attestarono aver udito, cioè trentanove dalli stessi 
contemporanei del Colombo, che si nominano e che conobbero il Cristoforo, 
gli altri poi pubblicamente tali cose udirono e ratificarono la parentela 
che esisteva tra il detto D. Baldassarre e l’ Ammiraglio, e questi te- 
stimoni’! meritarono piena fede come quelli, che erano d’ogni eccezione 
maggiori perchè pubblici impiegati, nobili, titolari, autorità pubbliche 
sì civili, che ecclesiastiche, e tutti capaci di sapere quanto con giu- 
ramento deposero, perchè o propriamente di Cuccaro o di città e paesi 
vicini a quel castello. 

(5) Fra le carte presentate in giudizio da D. Baldassare, cioè l’albero 
genealogico, il Sommario ec. trovasi un’altra, clic è il Memoriale del 
latto di esso D. Baldassarre Colombo, che per ordine del Consiglio 
delle Indie si dà a parte, col quale si risparmia di vedere nel Memoriale 
stampato tutto ciò che appartiene al medesimo D. Baldassarre dall’ar- 
ticolo 148. sino al 248. 

Per mostrare la natura ed il valore di questo documento, è ne- 
cessaria la seguente osservazione. I.a scrittura pili autorevole e decisiva 
che si possa desiderare nella nostra questione, è senza dubbio il Me- 
moriale del fatto concertato coìte parti. Questo ha serv ito di base 
alla fatta dissertazione del Conte Napione. Noi ci siamo dispensati 
dal riportarlo perchè alquanto lungo. Il primo articolo è decisivo; 
questo ha per titolo : Parentesco que tiene Don lialtasar Colombo 
con el Almirante D. Christoval. copiato per intiero dall'esimio Ca- 
nonico De-Gioanni. Il Memoriale che noi abbiamo riportato letteral- 
mente tradotto non c meno autorevole per ciò che contiene, giacché 
tu ricavato da quello stesso, e quindi per ordine del Supremo Consiglio 


Digitized by Google 



m 

delle Indie distribuito ai Giudici Supremi; solo differisce da questo per 
esserne il compendio. 

Oltre n questi documenti altri quattro vanno uniti, quali provano 
pienamente tanto la discendenza del fu Cavaliere Fedele Colombo di 
Cuccare, quanto la rapimi naturale e legittima per cui lo carte della 
famiglia erano presso di lui, ed ora apjio i di lui credi d’oude risulta 
la irrefragabile autorità di esse, e sono: 

1. ° Notizie della famiglia Colombo Conti e Signori di Cuccare. 
In questo volume si trova un’albero col titolo « F rag menta genea- 
logica nobili) Familiae Columbae de Cuccavo , unde celeberrima» 
Christophorus Columbus India rum primus incentor prodiit. 

Provano queste, che sono estinte le due linee del Colombo una 
del Baldassarre che litigò in Ispagua e die fini nel figliuolo di lui, 
l’altra di Aseanio Colombo, il quale vivente ancora nel 1652. è quello 
che comraunicò le carte della lite allo storico Algliisi già mentovato. 
Quindi il prefato fu Cav. Guglielmo Fedele già Generale nelle ar- 
mate Sarde, e Comandante la città d’Asti discende dal solo ramo 
primogenito, che si sappia esistente dei Colombo feudntarii di Cuccare, 
ed è naturale e giusto elio dalle linee estinte passassero le carte alla 
linea di questo. 

2. ° Cellario habitus Militis SS. Mauritii et Laznri Domino Luca 
Antonio Columbo ex Doniinis Cuccari 11. Junii 1574. Originale in 
pergamena. Le prove ivi inserte della discendenza del Luca Antonio 
sono di una autorità troppo notoria, perche occorra farne parola, e 
l'autorità di esse conferma quella del documento precedente, perché 
quei fragmetiti genealogici, ossia alberi, per la parte della discendenza, 
che contengono, sono in perfetto accordo con le prove formali di nobiltà 
per la croce di S. Maurizio. 

3. ° Investitura 8. Giugno 1737. di porzioni del feudo di Cuccare 
al Cav. Luca Antonio Colombo, padre del Cav. Guglielmo Fedele. 
In essa si enunciano le investiture antiche de’ Marchesi c Duchi del 
Monferrato. 

Investitura 27. Giugno 1769. delle medesime porzioni di feudo 
al Cav. Gin. Francesco Yerinondo fratello del Cav. Guglielmo Fedele 
citato, e padre delti teste defunti Luca Antonio Colombo L. T. Co- 
lonnello nelle armate Sirde, e Cavaliere dell’Ordine de’ SS. Maurizio 
e Lazaro, e Cavaliere Fedele Colombo di Cuccare. 

Succedono quindi altri tre documenti molto opportuni per dare 
lume maggiore intorno alle disposizioni testamentarie del grand’ Am- 
miraglio 1). Cristoforo Colombo ed intorno al progresso ed esito della 
lite agitatasi in Ispagna, e sono: 

4. ° Pro Domino Baldassarre Columbo ALLEGATIONES 
in causa Ducatus Veraguae et annexorum. Matriti sub die serto 
Octobris anni 1594. 

5. ° Memoriale degli alimenti. Di questo ne esponemmo il con- 
tenuto. 

6. ° Trovasi in fine il Memoriale presentato nel 1671. da D. Pietro 
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Colombo alla Regina di Spagna nella minor età di Carlo II. affino 
di ottenere un compenso per il perduto feudo principesco di Giamaica 
in occasione delle guerre tra la Spagna o l’Inghilterra. Questo Memo- 
riale, bellissimo documento comprovante a Cristoforo Colombo li grandi 
servigi prestati alla Corona di Spagna, non che i grandi vantaggi da 
lui recati alla Religione, all’Umanità, alla Società, e comprovante ancora 
la nobiltà antica «lei Cristoforo, e la sua parentela coi Colombo Signori 
di Cuecaro, lo riporteremo nella stessa lingua originalo, e tradotto. 

Ma fra tutti questi interessanti ed autorevoli documenti il prin- 
cipale è senza dubbio il codicillo del Cristoforo in data dei 19. Mag- 
gio 1506. unico documento riconosciuto da tutti per autentico del 
Cristoforo. Perchè se ne abbia una esatta cognizione, e perchè ancora 
si conosca la gran differenza anzi la natura contraria di questo irre- 
fragabile documento col supposto testamento del 1498. noi li riportiamo 
pure intieri e nel testo originale sotto la giunta prima e seconda. 

(6) Che questi fratelli fossero investiti del feudo di Cucearo, si 
prova col seguente Diploma: 

1513. Ind. V. 7. Junii. Actum in Castro Civit. Casalis in Salla 
deaurata prnesentibus Magi). Doctorilms D. Francisco Rellono, D. An- 
tonio De Prato, D. Francisco Pugiello March. Consiliariis, Spect. 
Kquite D. Anseimo De Lazarones Marchionali Camerario, et egregio 

Bernardino Alario March. Secretano testibus ete Constitutus ante 

conspcctum Illustrissimi Principis et Excellentissiini D. D. Guglielmi 

Marchionis Montisferrati Nob. Joan. Baptista de Columbis ex 

nobilib. Cuccari fil. quondam Nob. Alberti, suo ac procuratorio nomine 
Nobilumi Jo. Bernardini Columbiui, Jo. Mariae, Jo. Antonii, et 
.Io. Georgii fratrum suorum, prò quihus de rato promisit infra mense* 
tres postquam omnes pervenerint ad netatem legitimain, et alisentes 
redierint in putriam, exposuit sitae 111. Dominatici» sicuti pracdictus 
D. Albertus ( orimi pater, qui tenebat in feudum certas partes feudale* 
Castri Cuoeari, noe non certas alias partes per eum aequisitas a 
quondam Nob. Colombino etiam de Columbis fil. q. Nob. France- 

sehini, defunctus est, relictis ipsis ad quos uti proximiores ipsae 

partes pertincnt. Kxposuit quoque sicuti nondum est annus, quod ab 
humaiiis decessit Nob. D. Àngelus de Columbis t'rater suus absque . 

tiliis legitimis, et naturalibus, cui successerunt ipsi omnes fratres in 

ejus parte dictonim bonorum feudalium et cognoscentes debitum 

suum fore ut ab ipso Illustrissimo Marcinone praedictas partes feudales 

rccognoscant, supplicavit, ut dignaretur Praelibatus autem 11- 

lustrissimus I). Ouglielmus Marchio attendens bujusmodi requisitio- 
nem juridicam et houestam esse, participato quoque suorum Procerum 
et Senntorum consilio, pniedietum Nob. Jo. Buptistam suo ac dicto- 
rum fratrum suorum noiuinibus .... investivit .... etc. 

Antonio* Lavcllus civis Casa leu. pub. Imp. auctor. Not. ae March. 
Caliceli, de mandato Illustrissimi March, ut ex litt. Dat. Casali fi. Au- 
gusti 1518. extraxit ex fileis quondam I). Antonii Majmoni oliai 
Not. pubi, et March. Secretar, qui liane investitura)!! rcceperat etc. etc. 


\ 
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Prospor a Turri J. U. D. Clericus Casale». Rev. in Xpo Patri* 
D. D. Alesandri Andreassi episc. Cosai, et Corniti», et ejus Curiae 
Episc. Vicnrius Generali»; ad requisitionem Magn. Doct. D. Baldessaris, 
et fratrum de Columbi» ex Condomini» Castri Cuecari an. 1582. 
2. Oetob. Mibscrip. Bernardimis Malvestito» Secretar. Episc. legalità* 
tem dictorum duorum Canoel. ambo Casalen. publicom fecit, et au- 
tentica vit. 

Qui crediamo ripetere elio tutte le carte presentate da D. Bal- 
dassarre in causa furono comprovate e legalizzate dal Vescovo di Casale 
e dal suo Cancelliere ed aventi tutte le autenticità necessarie special- 
mente di due Notari e Cancellieri del Senato di Casale, per le mani 
dei quali passarono, e non furono neppur contradette dalli stessi av- 
versari!. 

(7) Certifico io sottoscritto Segretario di Stato di S. M. Con- 
trollore Generale ed Archivista deH'Ordine Equestre Mauriziano, che 
nel Ruolo primo dei Signori Cavaglieri Carte 17. Retro, ed al n. 175. 
si legge del tenore seguente: 

« Colombo Luca Antonio Signore di Cuccare stato ammesso 
» all’abito, e croce nel 1574, come dalle prove. 

« Attesto inoltre , che nel Registro esistente in questi Magi- 
» strali Archivi! delle prove fatte dei Signori Cavaglieri, che sono 
» stati decorati dell’Ordine Mauriziano , si legge a carte 86. come 
» segue : 

« Colombo Luca Antonio dei Signori di Cuccare nato ili Cuc- 
ii caro, ed originario dei Conti di Nemour della Borgogna, ove tro- 
ll vansi descritti li cognomi di quanti del Postulante, come in appresso: 

« Colombo Gioanni Pietro 

« Spinola N. N. 

« S. Nazzaro N. N. 

« La presente copia da me collazionata concorda, 
u In fede Torino li 7. Aprile 1842. 

Cav. Gioanni Gianoolio 


Senora 

(8) Don Pedro Colon ile Portugal y Castro Almirante de las Indias, 
Adelantado mayor de ellas, Duque de Veragua, y de la Vega, 
Marquez de Xamaica, Conde de Gelves, Cavaliere del insigne 
Orden del Toison de oro, y Capitan General de la Armada 
Reai, y exercito del Mar Oceano, dize: 

Que aviendo pue-to en las Reales manos de V. Magestad un 
memoria), en que representava muy brevemente las razones, que le 
assisten, para esperar de laReal grandeza de V. M. que sera servida 
de mandar le dar recompensa de la Isla de Xamaica, se servio V. M. de 
remiter le al Reai Consejo de las Indias. Y conociendo el Duque la 
justificacion de aquel Tribunal buelve a ponerse a los Reales pies de 
V. M. por la honra, que ha sido servida de hazerle in està demon- 
i traci on. y a expressar algo mas dilatadamcnte los fundamentos, con 
que se justifica su pretensimi, y dize : que ha succedido en la casa. 
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y servieios del insigne y famoso Cavaliere Don Christoval Colon (a) 
primer descubridor, y conquistador de las Indias Occidentale», y nuovo 
Mundo, incognito a todos los del rnundo antiquo, basta que se le dio 
a conocer este Magnanimo Capitan que se le dio a la Corona de 
Castilla reynando en ella los gloriosos Reyes Catolicos D. Fernando 
y D. Isabel, colmado de iniìnita3 riquezas, dilatado en inumerables 
Keynos. De que se le originò gran gloria, y fama a la Nacion Espa- 
nola, nuevos, y espleudidos titulos a sus Reyes, riquezas grandes, 
frutos nuevos, y finalmente una nueva, y poderosa Monarchia, tan 
del servicio de Dios, que sieudo tan excessivas a teda suina los tesoros 
de oro, piata, perlas, piedras preciosas, drngas, olores, y otros frutos 
generoso», que ha tributado, y cada dia tributa a sus Catolicos Mo- 
narcas, han tenido mayor estimacion en sus pachos las puertas que 
se frauquearon a la dilatacion de la fé Christiana, y estirpacion de la 
Idolatria; pues para esso sindudasela provino Dios a los Senores Reyes 
Catolicos en premio de aver arrancado de Espana la Morisma, en la 
occasion misma en que estavan dando perfecion a està hazanna; para 
lo qual les dio tan dilatadas Provincia? en que einplear su zelo, 
con admiracion de todas las naciones que advirtieron lo mucho, que 
estimava Dios, y favorecia las Zelosas, y sieinpre vencedoras arma* 
de Espana, dando Ics tanto campo de exercelas para gloria suyu, 
tornando por instrumento el zeloso Christiano, Docto, Experto y Va- 
ieroso D. Christoval Colon, illustrandole el entendimento, y corrobo- 
randole el valor para emprender hazanna tan inaudita, y nunca ima- 


(o) Anivai Rosrfio liombre dortimimo en bus Commentario* a Mercurio 
Trismegisto tom. 5 corri. 11. Dial. 5. de novo mundo dize: Auctor hujus novae in- 
ventioniB extitit Christophorus Coloni bus, prope civitatem Januensem in quodain 
oppido in edito loco polito nntus, ut ipse vidi unno 1563. p. Menila 1. p. lib. 3. Geo- 
graph. c. 15. „ Versus occidcntem primua vastura hoc Pelagus ingredi fuit ausu» Chri- 
stophorus Colombi»,, Paul Jovio en «un elogio» „estc es auuel Christoval Columbo 
inventor de aouel estupendo y nunca basta su siglo conocido orbe de la tierra, que 
sin duda nacio en conspimcion benigna, y saludable de los mejorea astro», para 
que de tal varon resultasse incomparable honor a la Liguria, immortai Tirabre a 
Italia y una hacha resplaudedente a nuestro siglo, que obscureciesse la fama de 
los Heroes antiquo» Hercules, y Bacho. „ Solor/.nn. tom. 1. de jur. ind. cap. 5. 
,, prima igitur tnntne dctectionis laus, omnium consensu Christophore Colono, 
sive Colombo debetur „ Christoval Bcssoldo en su synopsi „ Ferdinandus Rex 
Cattolicus Chrìstophori Columbi opera novum orbein auri fodiuis praedivitem an- 
tiquitati penitus ignotum aperire caepit „ Gonz. Oviedo dize lib. 2. cap. 1. „ Toda 
està gloria es de Columbo y a el solo, desjpues de Dios le son deudores los Keyes 
de Espana passados, presente» y futures, i no solamente las naciones que a estos 
principe*» ohedecen, sino tambien todos los Reyes estrangeros por la utilidad grande, 
que ha resultado a todo el mundo desta» Indias con tanto» tesoros. „ Y poco 
antes. „ La parte de Tierra Arme, que descubrio Colon no es menor, que la Asia, 
Africa, v Europa juntas. „ Y en el Suraario hablando con el Senor Emperador: 
„ Don Christoval Colon, corno se sabe, primer Almirante de aquestas Indias, las 
descubriò en tierapo de los Seriore» Reyes D. Fernando, y. D. Isabel. abuelos de 
V. M. el ano 1492. a tre» d’ Agosto, y vino a Barcellona el ano del 1493. con los 
primeres indio», y muestras de la riqueza, y noticia deste Imperio Occidental; el 
qual Don, y beneficio ha sido basta oy uno de los imayores, que jamas Vasallo aya 
podido azer a su Principe, y tan util a sus Reyno», corno es notorio, y no tengo por 
bucn Espanol alque esto no quisicre confessar. „ 
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ginada; y adornandole de tanta» prenda», corno convcnia para nrrever 
se a proponerlo, quanto mas a executarla; y moviendole a que eseogiesse 
el favor y auspicios de tales Reyes que tuvò por mas diguos de que 
està preciosissima piedra, y uueva Monarchia, se engastasse en el oro 
precioso de su Corona. Fueron grande» las partes de que adornò la 
Divina Providencia a D. Christoval Colon pani constituirlc Ministro 
idoneo de obra tari singular. Predestinò Dio» este inmeuso orbe para 
los Senores Reyes Catolicos, cuyo zelo de la verdadera Religion tenia 
previsto desde su etemidad y para sus successores en el; y para este 
un predestinò tambien el medio mas apto, que fue la persona del 
Almirante D. Christoval Colon, a quien produxò muy illustre |>or 
lierencia, y le adornò de sciencia de todas las cosas naturale» de Cielo 
y tierra, que meditali la Astrologia, Geographia, Hidrogrnphia, y las 
demas; de rarissima experieneia y practica de marea, y Provincias; 
de valor superiora a tantas oposicioues, a que se liuviera rendido el 
que le tuviera meuor ; de inveucible coustancia en tira inmensos tra- 
bajos conio le provinieron los elementos en tau estupenda navegaciou 
quatro vezes repctida, y variada para descubrir Regione» tan sin ine- 
dida .... De cuya consideraeion y conocimento vino a dezir el Suino 
Poutificc Alexandro VI. (a) con poca» y gravissimas palabras, quo 
ilamndo varon D. Christoval Colon era varon proporcionado a tan 
grande einpresa, y digno de innuuierables alavanzas, y preinios por 
los muchos trabajos, que avia acometido, para hallar tanta tierra firme, 
y remotissima» Islas, y no conocidas por un mar nunca navegado. 
Fue tambien, y con especialidad , instrumento idoneo de la elecion 
Divina, por las grondes virtudes, y piedad Christiana, y zelo Catolico, 
no manchado jamas elitre el comercio, que tuvò continuo con gente» 
de todas sectas, que resplaudeeiò en toda su vida, de que liaze gnindes 

elogio» Gonzalo de Oviedo, Herrera, y otros Lo cierto es, que desde 

la creaciou del mundo, o dispercion de las gentes despuez del diluvio no 
huvó otro, que fuesse apto y idoneo ili aun para [«usarlo. Però D. Chri- 
stoval le fue por impulso Celestial , para no hazer caso de tantos 
autores gravissimo» y aun Santo.» (b) que lo tuvierou por fabula, ui 
de tantos astrologos; y philosophos modernos, que se burlavan de su 
pensamento, conio de sueno mal fuudado; antes le diò Dio» sciencia 
para convencerlos y coustancia eficaz para arguir pruticanicute de 
ignorantes a dos mundos, que cadauno se tenia por solo, y darles 
passo, y unirlos en comercio, y en religion con tanta gloria de Dios 


(a) Alex. VI. en In Bui* que oxpidiò adiudicando a los Senores Beve» Catolico* 
las lndins .. Dilectum fìlium Cliristophorum Coluinbum, viruin utique digiuno, et 
nlunmum comrmlanduni, ac tanto negotio uptum destinasti*, non sine ma.ximis la- 
iioribus et pericuiis, ut terra* tirimi*, et insula* remota», et incognita» per mare, 

ubi iiactcnus navigatimi non fucrat, diligenter inquircret (ano 1499.^ 

(J> ) O. August, lib. 16. de Civ. I>ci cap. 9. lo negò corno ineptiMima fabula 
,. quod vero antipodas esse fabulnntur, dize, idest homincs a contraria parte termo, 
libi sol oritur, quando nobis occidit, adversa pedibus nostri* calcare vcstigin, nulla 
rat ione crcdcndum est 
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y (le le Senores Reyes de Espana, a quieu sugete tantas geutes, v 
teaoros .... Però porque se vea la certidumbre constantissima, (sea por 
evidencia naturai, o por Divina Luz,) con que D. Cliristoval Colon 
hizò semejante cmpeno , que parecia temerario , no se escnsa , que 
V. M. oygaa Juan lìotero, doctissimo y politico escritor, qnc dize assi: 
,, No huvó jamas en el mundo hombre de mayor constancia de animo, 
que Cbristophoro Colombo; porque perseverò en la rcsolucion de en- 
trar en una empresa tenida de muehos por loeura, de muchos por 
impossibile, despregiada de los Portugueses, y no menos de los In- 
gleses, tenida eu poco del Key Catolico; y esto con tauta firmeza de 
animo, pidieudo, y concertando partidos tan hourados y ventajosog 
para si, y para sus sucessores, corno si ya tuviera en el puno, no en 

el pensamento el deseubrimiento, y conquista del Nuevo Mundo 

quieti podrà dudar de la Divina luz, que sobre la naturai tuvò esto 
gran varon para instrumento idoneo de los oonsejos de Dios? el efecto 
piute Gonzalo de Oviedo en el Sumario de la littoria .... que dize al 
Senor Eraperador Carlos V. „ porque de muchos animales que ayen 
aquellas partes ninguno escritor antiguo supo cosa alguna, por ester 
en parte, y tierra, de que no hizo mencion la cosmographia de Pto- 
lo:neo, ni otra alguna, basta quo el Almirante D. Cliristoval Columbo 
se la ensenó. Cosa por cicrto mas digna, y sin comparacion mayor, 
quo fue la de Hercules, en dar entrada al Mediterraneo en el Oceano, 
comercio, que los Griegos basta Hercules jamas avian sabido. De que 
se originò la fabula, de que los montes Calpe, y Abyla, (que son 
los que en el estrecho de Gibialtar uno en Espana, y otro eu Africa se 
miran opuestos) estavau juntos, y que Hercules los dividiò, y diò por 
ellos entrada al mar Mediterraneo, y piantò sus columnns, que son Ins 
que V. M. trac por empresa con aquellas palnbras, Plus ultra dignns 
<le tan gran Emperador, y ageuas de todo otro qualquier Principe 
despuez que en partes tan estranas, y tanto* millarcs de leguas mas 
adelante, que Hercules, y todos demas lleroes del Mundo ilegaron 
jamas, las ha colocado V. M. Catolica, y Sacra. Y cierto, Senor, que 
aunquese le huviera erigido a Columbo una estatua de oro, no avrinn 
pensado los antiquos, que le davan honra suficiente si huviera sido 
en su edad. „ Esto que se eserivio al Senor Emperador tambien es 
digno de los Reales oidos de V. M. Però filerà dcstas partes tuvò 
Colon no pequenna noticia do las Divinas letras, y de nlguuas o 
muclias de las profecias, que so han entendido despues de su con- 
plimiento: y parcce, que quiso Dios, que ellas entendiesse antes, pues 
avia de ser el Ministro, y instrumento de cumplirso. Y dexando 
inuumerables, que podran verse en Solorsano, v en Tomas Bocio. Es 
illustrissima la de Isaias (a) con todas las circuustancias de las Islas, 


(a) Isai. SO. 11 qui gunt isti, qui ut nube» volati t, et quasi coluto bue ad fenestms 
«un»? me enim lnsulne expectant, et nave» maria in principio, ut adducaci (ilio* 
tuo» de lonRC, argentimi eurum et auruni cum eia nomini ]>ouiitii Dei tui^t Snucto 
Israel. ,, F.ste lugar cnlicnden iuutnernbles intoiqirete» de Christoval Columbo, o Pn- 
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que se avian de descubrir, y naves que avian de ira elio; y compa- 
rando las naves con las Palomas, que son las del nombre, y armas 
antiguas de los Colombos, que son tres Palomas blancas en campo 
azul con una celada, y en cima la Justicia, y una tetra, que dize: 
Fc, Esperanza, y Caridad; siendo tambien tres los navios, o earavelas 
con que emprendiò Columbo el primer viage, tres las virtudes con 
que iba arniado, tres las palomas de sus armas, a que compara el 
profeta los navios. Enque reconocen gravissimos Autores (que se citan) 
misterio Divino, mas que consejo huinano, para que por este medio 
se conseguiessen tan inmensos frutos, y se grangeassen tantas almas 
a Dios, y a los Reves de Espana tanta gloria; y mereciendo junta- 
mente eternizarse en la memoria un varon, cuyo blason heredado es 
la justicia, assistida de la fè, esperanza, y caridad, que en todos sus 
acciones resplandecieron, y cuyo espiritu elevò Dios a tan grande 
empresa, corno accreditali tantas autoritades, y con especialidad una 

revelacion que tuvò tres dias antes que descubriesse tierra (a) 

Y assi toda està grande obra fue de Dios, y inspimda al Almirante 

Colon corno a unico instruniento y por estos medios raros truxò 

Dios el Almirante a los efectos paraque le avia elegido en servicio 
desta Monarchia, desde el servicio de la Casa d'Austria, enque ya 
se exereitava. 

Y aunque con tantas dotes personales, y Divina elecion no era 
necessaria la nobleza de los ascendientes, no quiso Dios, que nada le 
faltasse al Almirante para ser idoneo instrumento de cosa tali heroi- 
ca, porque le esccgiò de la ilustre, y antigua casa, y sangre de los 
Columbos deCuccaro (b) que es un castillo fundado en parte del Mon- 
ferrato, que es oy del Duque de Mnntua. Su nobleza, y antiguedad, 
y Senorio de este castillo, y do otras Ciudades. y Villas (muchas, y 
referidas por sus nombres) que posseian los Condes Columbos de 
Cuccaro constan de una escritura del Emperador Othon el grande 
(en que se equivocò Ilerrera, que senaló a Othon segundo) en que 
por benemeritos del Imperio, governando sus armas y debelando sus 


toma que truxò a Dios , y n su nombre Imitai provinciali con tui ì«las, su» hijo» , 
su oro, y piata corno Solorzano, Toma* Bozio, quo anade „ quoti «i velia, Isaiam 
vocabulo ilio coluinbae alludere voluisse ad Chmtophorum Columbum qui nobis 
primus ora* illas detexit, et hoc dici potest 

(a) Bozio "ChrUtophorus Columbus Indiai occidentale» aperuit antea ignota*. 
Aggrcssus est autem tantum rem nonnhi Divinitatis aeternae benignissimo imputali. 
T despuez dize „ Sed mirabile vita in somnis confinnatus, sic et ipae socios confir- 
mavit, ut tandem voti rompo* amplissima* terra* invenerit „ Y Solorzano dize „ 
Columbum triduo antequam ull.tm terram conspiceret, mirandam in somnis viaio- 
nem habuisse, ut excitatus Uetabundus omnes rontìrmavorit , brevi terram ron- 
specturo* 

(A) Consta todo del pleito que està cn el Reai Consejo de Ibr India» Robre 
la rii sucreasion de la su Casa pieza 19 fol. 12. Antonio de H errerà. Oviedo 
lib. 2. cap. 2. Annibai Rosolio arripa , aue vio su casa el ano 1563. Claudio Cle- 
mente en rus tabla* gencalogicas aize ® El incomparable D. Christoval Colon 
Ginoves , rebiRnieto de Ferrarin Columbo Senor del Castillo de Cuccaro w Lo* 
Columbo/*intermedio* hombre* vaieroso* y de grande» hazanas , en que tuvo 
principio la entradn de D. ChrÌRtoval en Lisbona refiere D. Femando*u hi lo. 
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rcbeldes, no solo les confirma en el ano de 960. a los tres hennanos 
Colombos los grandes bienes, y Senorios feudales, que tenian, sino 
les acrecieutia otros mayores. Y en otra escritura del ano de 1341. 
confinua cstas mercedes , y privilegios Juan Paleologo Marques de 
Monferrato en Enrique Colutnbo heredero de los passados, bisabuelo 
del Almirante. Refiero llerrera todo esto, remitiendose al juizio del 
Reai Consejo de las Indias, donde al tiempo, que el escrivia, litigava 
D. Raltasar Columbo Conde y Senor de Cuccaro, quando en la casa 
de Veragua, que fundò el Almirante, avia fallado varon ; siendo su 
mayorazgo de agnacion, y probo ser varon de varon desccudietite de 
Lanza Columbo abuelo del Almirante fundudor, y padre de Domingo, 
de quien fue hijo el Almirante, y todos descendientes de Henrique 
Columbo. La oposicion deste Cavallero fue en 12. de Enero de 1583, 
y durò este pleito muchos anos, hastaque en 22. de Diziembre 1608. 
anos se dio la tenuta a D. Nuno Colon de Portugal: y en està sen- 
tencia, en comprobacion del parentesco articulado, y probado con 
veinte escrituras, testigos, filiaciones y otros instrumentos, se le man- 
daron dar al dicho D. Baltasar Columbo dos mil ducados del sequestro, 
corno se hizo con otros parientas hembras pretendientes, excluyendo 
a D. Baltasar, por no ser descendiente del mismo Almirante D. Chri- 
stoval, que solo Damò a sus descendientes, con que quedò la ascen- 
denti» de està sangre executoriada con inumerables escrituras, que 
estan en dicho Reai Consejo. Su Nobleza, y antiguedad estati grande que 
puede competir con las mayores, pues de novecientos anos a està parte 
se conoce està fatnilia con titolo de Condes, y grandes feudosy Senorios 
en tierras de el Imperio, y no se les conoce otro menor principio, 
pues la merced del Emperador Othon no fue donacion nueva, sino 
confirmacion de todos los feudos que posseian antes en las ciudades 
de Aqui, Saona, Asti, Monferrato, Turin Vercelli, Bergamo, Parma, 
y Cremona con todas sus pcrtinencias en todo el Reyno de Italia, 
con la superioridad, que teuian los dichos Condes sobre sus Vassallos, 
y esto sin cargo ni obligacion alguna. Sufeclia en Pavia en 14. de 
Febrero de el ano 960, y sobre està confirmacion les hizo nueva merced 
de los Castillos de Cuccaro, Conzano, Rosignano, etc. y de la quarta 
parte de Bistano, que a la sazon perteueucian al Imperio; corno todo 
consta de dichos instrumentos Està el Castillo de Cucaro ( que a pe- 
sar de las rebueltas de los tiempos, y guerras permanenció siempre 
en està familia) en la comarca de Tortona, donde se estendia su Senorio 
en el qual se aloxò al Duque Suplicante, y a toda la gente con que 
servia en Milan, reconocido, y agallajado de su Conde corno originario 
de su casa, de que saliò tan ilustre rama corno el Almirante Colon. 
Sobre està noble bassa piantò el Cielo las scientias y el valor, y el 
zelo de la Religion Catolica, y la particular afecion a està Corona, 
con que obrò la hazana mas estupenda que vieron y veran los siglos 
a cuya vista dixò Alano Coppo que solas dos obras se aventajavan 
a la de D. Christoval Colon. La una es la creacion del Universo en 
lo naturai; y la otra en lo sobrenatural la Encaroacion de el Verbo, 
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j Redempcion del mundo (Vi) y cierto que no lo encareciò , porque 
en la creacion no resplandeciera tanto su gronderà, sino se conociera 
el medio mundo del otro medio, y paro eada uno fucro corno sino 
se huviera criado, y Colon dando conocimiento a uno de otro, en- 
careció la gronderà de la creacion. Y en la Uedempeiou, sino estendili 
sus mcritos y gronderà, lue cl instruineuto de su aplicaciou al rtuevo 
mundo, que no la conocia, No hallan los cscritores pallabras bastante» 

para explicar en este caso le rnucho, que conciben A un mejor 

que en su historia, les constò la gronderà destos servicios a los Se- 
nores Reyes Catolicos, que hizieron crecidas honras a D. Christova); 
pucs antcs que partieraa la conquista, le crearon Almirante (ò) de las 
Indias que confirmaron ciuco anos despuer para el y para todos sus 
deseendientes con todos los honores y prerogativa», y derechos utiles 

del Almirante de Castilla mandando se lo paguen en las Indias 

essos derechos, y la octava parte de todo con lo demns capitulado. (c) .... 

Y cn los inumerables privilegio» que estos gloriosos Reyes despacharon 
en su favor, son sublimes las palabras, con que le honran, y contiessan 
sus meritos repetidas en cartas muclias que guarda originales su Casa. 
Sea testimonio una escritura su fecha en Valencia de la Torre de 
14. Marzo de 1502. cn que les Senores Reyes Catolicos le dizen; « Va 
sapeis el favor con que vos liemos mandado tratar sieinpre, y aora esta- 
mos mucho mas en vos honror, y tratar muy bien. Ylas mereedes, que 
vos tenemos fechas, vos scran guardadas enteramente, segun forma de 
derecho, y tenor de nuestros privilcgios, que teneis, sin ir contro ella». 

Y vos y vuestros hijos hareis della» conio es rozon. Y si necessario 
fucre confirmarlas de nuevo la confirmaremos, y a vuestro hijo man- 
daremos poner eu possession de todos elio. Y r a mas desto tenemos 
voluntad de vos honror y fazer mereedes, y de vuestros hijos, y her- 
manos, Nos tenemos cl cuidado que es razon. » Entrc todas las quales 
honras tiene gran lugar averles anadìdo a las arma» heredadas de Colon 
lus Reales de Castilla, y Leon, Àncora» y islas, con un mote tan 
nuneavisto, que dize: A Castilla, y a Leon nuevo mundo dio Colon. 

Y esto en cambio de aver sido causa cl Almirante de que a las Reales 

se anadiessen los colunas Herculeas, con el mote Jlus ultra referido 

No solo serviò el Almirante a tan grande intento con su persona, 
sino con las de sus herinanos, y hijos, Bartolomè, y Diego, y Diego, 
y Fernando ambos hijos de nobilissima» Madres ...... Que prestò saliò 

complidamente D. Christoval Colon de el grande empenno en que 
se pusò con tan grande honra de Reyes catolicos, y cou el desem- 


(a) Alano Coppo Iuglcs dodo y /doso varon Diai 6. Cap. .'14. di» * hujus 
in orbe novo detegi-ndo, et ad rcotain fidem traducendo Divini bendicii magni- 
tudo cum tanta sit, ut secundum illud quo mundi opifex atipie aedilieator Deus 
liunc condit, et Incarnati Christi beneficium nullum rei profanai 1 vet sacrai' li- 
terae illustrius complccti vidcantur. 

(b) Privilcg. su dado en la vaga de drenata ano 1492. confinando 1493. lta- 
ti6cado 1497. 

(r) Privileg. Originai dado cn Burgos 23. Aprii 1497. 
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pernio do ìa Reai hnzienda ; pues fucra de lo mucho, que descubriò, 
y conquistò de islas, y Tierra firme que menciona en sus papeles y 
carta.*, stendo lo primero que sugetò con sus armas la isla Espanola, 
que boja seiseientas leguas, y todo elio estan llenas las historias; Y 
filerà de los muclios, y raros frutos de aquellas provincias , y fu era 
de las perlns, y picdras preciosas de que por su numero no ay quelita, 
vinieron a Espanna mas de sesenta millones de oro, y piata cu los 
dici: anos, que los Sennores Reyes Catolicos gozaron de las Indias 
basta el de 1505, y despues no se ha podido reduzir a suma lo que 
ha venido; y el computo mas moderado del comercio de Sevilla, fuera 
de dichas perlas, fnitos, sino solo de oro, y piata lo reduce cada 
anno a siete millones, y assi en los 170. annos, que han passado 
desile la conquista del Almiraute se hau s acado mil cicnto y noventa 
millones de pesos, sin piedras, perlas, y lo que naufragios , y pira- 
toshan hundido, y lo que se ha metido, sin registro («) Cumplieron 
tambien los Scnores Reyes Catolicos lo que promcticron, pues le hi- 
zieron las mercedes ofrecidas que fueron: que fuesse D. Christoval 
Colon Almirante de todas las Indias, y mar Oceano dcscubierto, y 
por descubrir; y despues del sus successores, con todas las preminen- 
cias, y honores, y emolumcntos, que lo era de Castilla D. Alfonso 
Enriquez: que fuesse virrey perpetuo della* el, y sus sucessores, y Go- 
vernador, y Capitan General de todas ellas, con autoridad de nombrar 
todos los oficios politicos y militare*, y que conociesse de las causas 
en priinera y seguuda iustaneia; que pudiesse Ilevar la decima de todo 
lo que se comprasse hallasse y ganasse en las Indias indistincta, y 

generalmente sin exception de cosa alguna Do todo lo qual con 

fàcultad Reai fundò Mayorazgo el Almirante corno de cosa suya, y 
en la posession desta* mercedes estavó su hijo el Almirante D. Diego 
que passò a los Indias con su muger la virreyna Donna Maria de 
Toledo a exercer sus cargo*. Este Cavallero con liccncia de S. M. vino 
a Espana, v siguiendo la Corte d Sevilla murio a 23. de Enero de 1526. 
Sucediole el Almirante I). Luis su hijo mayor .... Sino haviendose re- 
firiado a quel fervor con que los Senores Reves avian apreciedo, y prò 
miado tan singulares servicios, y despuez del plevto de diez anos fue 
necessario acetar qualquier partalo aunque fuera desigual, y con un 
compromisso el ano 1536. se le adjugò al Almirante D. Luis lo si- 
guiente: El titulo de Almirnnte de las Indias con los derechos, y pre 
eminencias con que le tuvò su padre, y su abuelo y diez mil ducados 
de renta en las caxas de las Indias para siempre. La Isla de Xamaica 


(a) Solorzano lib. 5. de la Polii cap. 18. dize : que de.de el ano 1542. basta 
el de 1581. que gon 42. anos ha venido de solo el Potori dento y onze millones 
de peso* enrayados, v lo confirma con muchos Autores, Dcsde ef ano 1608 basta 
ci de 1626. han tenido esperia! quelita Gaspar Kioqui aleinan , y balla, que vi- 
nieron 141. millones. Lini misinofi anos computa cadauno Juan de Laet en su 
descripeion de Espann y dexando dos anos enque se perdieron don flotas , balla 
112. millones. Desdc cl ano 1626. a este han passado 46. anos, suine lo quien 
pileria. 
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uua de las niuchas y de las mayores que descubrio el Aliuirante ) 
con todo quanto en ella portenecia a S. M. siu reservar para su Ma- 
gestad cosa alguna, mas que la suprema jurisdicion, el titulo de Duque 
o Marques que quisiere elegir della; Mas veinte y cinco leguas de 
tierra en quadro en la Provincia de Veragua (que es de la primie- 
ras, que descubriò l’ Al mirante en Tierrafirme) con titulo de Du- 
que con todo quanto en essos terminos pertenecia a S. M. sin otre 
reserva, que la soberanza. El Oficio de Aguasis Mayor de la Audien- 
cia, Ciudades, y Lugares de la Isla de S. Domingo, que es la 
Espanola. Pero todas estas mercedes, y emolumentos se cstrecha- 
ron, y modificaron tanto por està y otras cessiones violentas fechas y 
han venido a tanta diminucion sin demerito alguno de los decendientes 
deste ilustre conquistador, que todas las mercedes se han reducido al 
titulo de Almirante de las Indias, Duque de Veragua y de la Vega, 
y Marques de Xamaica, y 16 mil ducados de renta y està tan corta 
fortuna, y remuneracion, en que se hai la està casa a vista, y cotejo 
de tan desmedidos servicios, cuya grandeza estc tan desnuda, que venga 
a ser esemplo de la volubilidad de la fortuna y solo un cadaver que 
rapresenta la vida que tuvò, y un escarmiento de los premios huma- 

nos Sino a unque posseia en lo que le avia quedado, la Isla de 

Xamaica con su jurisdicion civil, y criminal y todos los deinas emo- 
lumentos de qualquier calidad, quedando solo a V. M. la Suprema juri- 
sdicion, que isla era la unica estatua o piramide en que se conservava 
la memoria de tan grandes hazanas, y servicios: Ha quedado està casa 
privada de todo elio, y della; primeramente por la invasion violenta, 
que hizieron los ingleses; y despues por los capitulos de pazes ajustadas 
por V. M. con el Rey de la gran Britania en el ano passado de 1670, 
en que se le conceden perpetuamente las tierras y islas sitas en la 
India Occidental la qual ocupacion que hizieron los Ingleses por Armas 
y por compromisso con V. M. de la isla Xamaica non fue por ene- 
inistad de possessores de està Casa, sino por los interesses publicos, 
y por causa de la paz universal V. M. se ha servido de disponer de 
aquella Isla, y transferir su dominio en el Rey de la gran Bretania. 
Sin que el suplicantc le quede esperanza alguna de la recuperaciou, 
ni otro medio que el merito de obedeeer, y venerar las resoluciones de 
V. M. Pero hallase obligado rapreseutar que siendo està la reliquia, 
que le avia quedado a està casa para testimonio de que desciende de 
quien tanto servió a està Corona , y a toda la Iglesia : quando los 
antecessores de V. M. han attendido a la conservacion desta casa con 
tan special aprecio, que han declarado ser obligacion de su corona, y 

la primera de las Indias Anadese a todo lo rnpresentado no aver in- 

tervenido el raenor escrupolo de demerito (por la divina Misericordia) 
en la casa del Almirante Duque, antes se hallan nccuroulados a los 
grandes meritos de D. Christoval Colon fundador della, y de sus hijos 
y hermanos, los de Don Alvaro de Portugal Pereira hijo de D. Fer- 
nando seguendo Duque de Bragauza y Bisnieto de D. Juan el primero 
Rey de Portugal, sobrinn y primo de la Sennra Reyna Catolica D. Isa- 
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bel, y de los Reyes D. Juan el segundo, y D. Manuel, y quarto 
abuelo del Duquc suplicante, el qual senio en C astilla con grande 
accepcion y gracia do S. M. en todas las ocasiones de pnz, y guerra .... 
Hizicronlc los Reyes Cntolicos Presidente de Caslilla, conio el cargo 

de Contndnr Maynr Su hijo D. Jorge Conde do Gelves que easó 

con Isaliel Colon nieta del prìmer Almirantc, y de quicn el suplicante 
desciende serviò al Senor Empcrador D. Carlos en todas las occasione* 
de su tiempo, y en especial en el sossieguo de las comunidades, tan 
finalmente que en està ocasion le hizo S. M. Conde de Gelves, y 
Alcayde de los Reales Alcazares de Sevilla. D. Alvaro de Portugal 
segundo Conde de Gelves sirviò al Senor Rey D. Felipe II. y al 
Senor Principe I), Carlos de Gentilhombre de su Camera. El tòrcerò 
Conde de Gelves Ruiz de Castro abuelo del suplicante sirviò de Gentil- 
hombre de su Camera el Senor Rey D. Felipe abuelo de V. M. D. Ai- 
varo Conde des Gelves padre del Duque genrilhombre de S. M. con 
poco aprecio dellos, continuò los servicios de sus Mayores en Flandes 
con el lucimiento es notorio, hasta que bolviendo otra vez con grande 
armada por General della, murio en el mar; Y en està ocasion servìa 
ya el Duque suplicante con su padre sin aver dexado estc exercicio 
de servir a V. M. en tanto* y vario* puestos con las finezas y de- 

monstraciones El poco de lo mucho que refieren los Historiadores 

le Ira parecido al Duque rapresentar a V. M. para memoria y corobora- 
cion de su pretencion, y «speranza, que coloca principalmente en su 

Reai justificacion y graudeza Està isla de Xamaica, Senora, 

es mas larga, y anca ne la Sicilia, y fertilissima En està 

posseja el Duque todo quanto avia seglar, y ecclesiastico salvo la so- 
berana Regalia, y tenia en su mayor diminucion mas de quatro mil casas 
de Vassallos; con cuya noticia espera el Duque de la gran justicia, y 
benignidad de V. M. toda satisìacion, y merced. 


GIUNTA PRIMA 

Codicillo di Cristoforo Colombo 
scritto a Segovia il dì 30. Agosto 1505. 
rogato in Valliadolid il 19. Maggio 1506. 

En la Villo de Valliadolid a 19. dias del mes de mayo, anno 
del nacimiento del Nuestro Salvador JesuChristo de 1506. anos por 
ante mi Pedro de Hinojedo Escrivano de Camera de Sus Altezas, 
Escrivano de Provincia en la su Corte, y Chaucclloria, y su Escri- 
vano, y Notorio publico en todos les sus Reynos, y Senorias, y de 
los testigos de yuso escritos, el Senor D. Christoval Colon Almirantc, 
y Vizorey, y Gobernador General de las islas, y tierra firme de las 
Indias descubiertos, y por descubrir, que dixo que era, estendo eu- 
fermo de su cuerpo, que por quanto el tenia fecho su testamento 

29 
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por ante Inscrivano publico, que el agora ratificaba, y ratificò cl dicho 
testamento, y lo aprovava y aprovò por buono, y si necessario era 
lo otorgava, y otorgó de nuevo, y que agora anadiendo el dicho su 
testamento, el tenia escrito de su mano y letra un eserito, que ante 
mi el dicho Escrivano mostrò, y presentò, i pie diio, que estado escrito 
de su mano, y letra, y finnado de su nombre; que el otorgava, y 
otorgò todo lo contenido en el dicho escrito por ante mi el dicho 
Escrivano, segun, y por la via, y forma, que en el dicho escrito se 
contiene, y todas las mandas en el contenidas, paraque se cumplan, 
y valgati por su ultima, y postriniera voluntad, y para cumplir el 
dicho su testamento, que cl tenia, y tiene fecho, y otorgado, y todo 
lo en el contenido y cada una cosa, y parte dello, que norabrava, y 
nombrò por sus testamentarios, y cumplidores de su anima al Senor 
D. Diego Colon su hijo, y a fi. Bartolornè Colon su hermano, y 
a Ivan de Porras Tesorero de Yizcaya, paraque ellos todos tres 
cumplan su testamento, y todo en el contenido, y en el dicho escritoy 
y todas las mandas, y legatos, y obsequios en el contenidos: para la 
quel dixo, que les dalia, y dio todo su poder bastante, y que otor- 
gava, y otorgò ante mi el dicho escrito, y a los presentes dixo, que 
rogava , y rogò , que de elio fuessen testigos. Testigos, qui fuessen 
presentes, Ilamados, y rogados a todo lo que dicho es de suso: El 
Bachiller Andres de Mirvena y Gaspar de la Misericordia, vezinos 
desta de la Villa de Valliadolid, y Bartolornè de Fiesco, y Alvar 
Perez, y Juan de Espinosa, y Andres, y Femande Bargas, y Fran- 
cisco Manuel, y Feraau Martinez, Criados del Senor Almirante, su 
tenor de la • qual dicha escritura, que ostava escrita de letra, y mano 
del dicho Almirante, y firinada de su nombre de verbo ad verbum 
es està, que Bigue. 

Quando parti de Espana el ano 1502. yo fixè una ordeuanya, 
y Mayorazgo de mis bienes, y de lo que entonces me pareció, que 
cumplia a mi anima, y al servicio de Dios eterno, y houra mia, y 
de mis successores; la qual escritura dexe en el Monasterio de las 
Cuevas en Se villa a Fray D. Gaspar con otras mis escrituras, y mis 
privilegios y cartas, que tengo del Rey, y de la Reyna nuestros Se- 
norcs; la qual ordenan<;a apruevo, y conhrmo por està, la qual yo 
escrivoen cumplimiento,y declaracion de mi intencion: la qual mando, 
que se cumpla assi, corno aqui declaro: y se entienda, que lo que 
se cumplierc por està, no se haga nada por la otra, porqué no se 
haga, ni sean dos vezez. 

Yo constitui a mi caro hijo D. Diego por mi heredero de todos 
mis bienes, y oficios, que tengo de jure, y heredad, de que hize en 
el Mayorazgo. Y no aviendo el hijo heredero varon, que hereda 
D. Fernando mi hijo por la misma guisa. Y no aviendo el hijo 
heredero varon, que hereda D. Bartolornè mi hermano por la misma 
guisa, y por la misma gui sa si el no huviere hijo heredero varon, que 
hereda otro mi hermano. Y se entienda assi de uno a otro el pa- 
llente mas ilegado a mi linea, y esto sea para siempre. Y no hereda 
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muger salvo si (aitasse non se fallar hombrc. Y si esto acacciere , 
sea la muger mas ilegada a mi linea. 

Y mando al dicho D. Diego mi hijo, o a quien heredare, que 
no picnse, ni presuma de menguar el dicho Mayorazgo, salvo acre- 
ccntarlo, y con elio es de saber la renta, que el huviere, sirva con 
su persona, y estado al Rey, y a la Reyna nuestros Senores, y al 
acrecentamento de la Religion Christiana. 

El Rey y la Reina nuestros Senores quando yo les servì con las 
Indias, digo servi, que pareee, que yo por voluntad de Dios Nucstro 
Senor se las di corno cosa, que era mia: Puedelo dezir porqué im- 
portunò a Sus Altezas por elins , las quales eran ignotas, y escon- 
dido el camino a quanto se hablò dellas y para las y a descubrir 
allende deponere el aviso, y mi persona, Sus Altezas no gasturon , 
ni quizieron gustar para elio, salvo un cuento de maravedis, y ami 
fué necessario de gastar el resto : assi que plugo a Sus Altezas, que 
yo huviesse en mi parte de las dichas Indias, Islas, y tierra firme, 
que son al Poniente de una raya, que mandaron marcar sobrc las 
dichas Islas de los A^ores, y a quel las de Cabo- Verde cien legues, 
la qual passa de polo a polo, que yo huviesse en mi parte el tercio, 
y el octavo de todo, y mas el diezmo de lo que està en ellas, corno 
mas largo se contiene , y muestra por los dichos mis privilegios , y 
cartas de merced. 

Porqué hasta agora no se ha subido renta de las dichas In- 
dias, porqué yo pueda repartir dello loque della aqui a boxo diré, 
y se espera en la misericordia de Dios Nuestro Senor, que se haya 
de aver bien grande, mi intencion scria, y es, que D. Fernando mi 
hijo huviesse della un cuento y medio cada un ano, y D. Bartolomé 
mi hermano 150. mil. maravedis, y D. Diego mi hemiano cien mil. 
maravedis, porqué es de la Iglesia; mas esto no lo puedo dezir dc- 
terminadamente , porqué hasta agora no ha avido, ni ay renta co- 
nocìda, corno dicho es. 

Digo por mayor declaracion de lo suso dicho , que mi volun- 
tad es, que el dicho D. Diego mi hijo aya el dicho Mayorazgo , y 
todos mis bienes , y oficios, corno, y por la guisa que dicho es, y 
que yo los tengo, y digo, que toda la renta, que el tuviere por razon 
de la dicha herencia, que haga el diez partes della cada un ano, 
y que la una parte destas diez la reparta entre nuestros parientes, Decima ai 
los que parecieren averlo mas mcnester, y a otras pcrsonas necessita - >M,rrnl ' 
das y en otras obros pias , y despues destas nueve partes conio las 
dos dellos, y la reparta en treinta y cinco partes, y dellas aya D. Fer- 
nando mi hijo la veinte y siete , y D. Bartolomé aya las cinco , y 
D. Diego mi hermano las tres. Y porqué corno arriba dixe mi deseo 
seria , que D. Fernando mi hijo huviesse un cuento y medio , y 
D. Bartolomé dento y cinquenta mil maravedis, y D. Diego dento, 
y no so corno esto aya da ser, porqué hasta agora la dicha renta del 
dicho Mayorazgo no està sabieda, ni tiene numero, digo, que se siga 
està orden que arriba dixe, hasta que piazera a Nuestro Sénor, que 
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las dichas dos parte» de las dichas nuere bastaran, y ilegaran a tanto 
acrecentamiento, quc en ella» avrà el dicho un cuento y medio para 
D. Fernando, y cionto, y cinquenta mil. para D. Bartolomé, y cien 
mil. maravedis para D. Diego. Y quando piazera a Dio», que esto 
sea, se entienda, que si las dichas dos partes de las nueve sobredi- 
chas, ilegaren cn qunntia de un cuento, y setecientos y cinquenta mil 
maravedis, que tota la demasia sea, y la aya D. Diego mi hijo, o 
quien hcredare ; y digo , que ruego el dicho D. Diego mi hijo , o 
quien hcredare, que si la renta del dicho Mayorazgo crece niucho, 
que me liaya plazer acrecentar a D. Fernando y a mis herroanos, la 
parte, que aqui va dicha, 

Digo, que està parte, quo yo mando dar a D. Fernando mi hijo, 
que yo fago della Mayorazgo cn el, y que le succeda su hijo mayor, 
y assi de uno en otro perpetuamente, sin que le pileria vender, n» 
trocar, ni dar, ni enagenar por ninguna manera, y sea por la guisa 
y manera, que està dicho en el otro Mayorazgo, que jo he fecho en 
D. Diego mi hijo. 

Y digo a D. Diego mi hijo, y mando, que tanto que el tenga 
renta del dicho Mayorazgo, y herencia, que pueda sul/tener en una 
Capilla, que haya de hazer tres Capellanos, que digan caria die tres 
Missas, una a honra de la Santissima Trinidad, y la otre a la Con- 
cepcion de Nuestra Seuora, y la otra por anima de todos los fieles 
dcfunctos , y por mi anima , de mi padre , y madre y muger , y 
quc si su facullad bastare que foga la su Capilla honrosa, y la acro- 
ciente las oraciones , y nreces por honra de la Santissima Trinidad, y 
si esto puede ser en la Isfa Espanola , que Dios me dio milogrogamente, 
holgaria, que fuesse stili, ad onde yo la invoqué que cs cu la Vega, 
que se dize de la Concepcion. 

Digo, y mando a D. Diego mi hijo, y a quien heredare, que 
paguo totas las dendas, quc dexo aqui cn un memoria], por la forma, 
que alli dixe, y mas las otras, que justamente pareeeran, que yo deva, 
V le mando , que aya cncouiendada a Beatrix Enriques madre de 
D. Femando mi liijo, que la provea, que pueda vivir honestamentc, 
corno persona, a quien yo soy en tanto cargo, y esto se faga por 
mi descargo de conciencia, porque esto pesa niucho para mi anima, 
la rozon dello no es licito de la cscribir aqui. Fecho a 25 de Agosto 
de 1505. anos in Segovia — Christophorus. Testigos , qui fueron 
prosentes, y vieron fazer, y- otorgar todo lo suso dicho al dicho se- 
nor Almirante, seguii, y corno dicho es de suso los dichos Bachilcr 
de Mirvena, y Gaspar de la Misericordia vezinos de la dicha Villa 
de Valladolid, y Bartolomé de Fiesco , y Alvar Perez, y Juan de 
de Espinosa, y Fernando de Bargas, y Francisco Manuel, y Feman 
Martinez criados del Scnor Almirante, y yo el dicho Pedro de Ili- 
nojedo escrivano publico suso dicho, y uno con los dichos testigos 
presente fuy : ponende fize aqui mi signo a mi. En testimonio de 
venlad: Pedro de Ilinojedo escrivano. 
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GIUNTA SECONDA 

Preteso Testamento di Colombo. 


En la muy noble , y muy leal Ciudad de Sevillla a 

dias del mes de ano del nacimento de Nuestro Salvador 

Jesu Christo de 1497. anos, estando dentro en la casaa donde posa 


el muy Magnifico Scnor Don Christoval Colon Almirante Mayor del 
Mar Oceano , Vizorey y Gobernador de las Islas de las Indias , y 
tierra firme, por el Rey, y la Rcyna nuestros senores, y su Capitan Primiere 


General de la mar, que son en està Ciudad en la collncion de 

estado alli al presente el dicho Senor Almirante y en presencia de d. Battolar, 
mi Martin Rodriquez escrivano publico deladicha Ciudnd, y de los 
escrivauos de Sevilla que a elio fueron presentcs ; y luogo el dicho * ° m ' 
Senor Almirante presentò ante nos los dichos escrivanos una carta 
de licencia , para que pudiesse fazcr Mayorazgo del Rey , y de la 
Reyna nuestros Senores , esenta en papel , y firmada de sus Reales 
nombres, y sellada con su sello en las espaldas y firmada dal senor 
Doctor de Salavera, segun que por ella pareciò su tener de la quale 
de verbo ad verbum es ente, que se siguc. 

Està facultad va puesta atras. 

Y assi mismo este es traslado de una carta de Mayorazgo esenta 
en papel y firmada del nombre del su Scnoria del dicno Senor 
D. Christoval Colon segun quo por ella pareciò su tenor de la qual 
de verbo ad verbum es oste que se sigue : 

En el Nombre de la Santissima Trinidad y qual me puso en 
memoria, y despuez ilegò a perfeta iatoligoucia, que podria navegar y 
ir las Indias désde Espunti, passando el mar Oceano al Ponientc y 
assi lo notifique al Rey Don Ferdinando y a la Reyna Donna Isabel 
nuestros Senores y les plugo de me dar aviarnento y aparejo de gente 
y navios, y me hazer su Almirante en el dicho mar Oceano, attende 
de una rayn imaginaria que mandnren seoalar sobre las Islas de 
Cairn- Verde, y a quellas do los A^ores cien leguas , que passa de 
Polo eu Polo, que dende en adeiante al ponientc fucsse su Almi- 
runtc, y que en la tierra firme l’ Islas, que yo fallasse (a) y descu- 
briesse, y dende cn addarne , que se descubriesse fuesse suyo y yo 
su Vizorey y Gobernador, y suceediesse en los diehos oficios mi hijo 
mayor, y assi de grado en grado para siempre jamds: y yo hubiesse 
el diezmo de todo lo que en el dicho almirantazgo se fallasse y hu- 
birsse y rentasse : y assi mismo la oethava parte de todns las tier- 
ras, y todos las otras cosas, y el salario, que es razon ilevar par los 
oficios de Almirante y Vizorey y Gobernador, y con todos los otros 


(a) Cioè trovassi dal verbo fallar antiquato, equivalente al moderno ballar, 
trovare, «coprire. 
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derechos pertinecientes a los dichos oficios; assi corno todo mas lar- 
gamente se contiene en este mi privilegio y capitulacion, que de Sub 
Altezas tengo, y plugo a Nuestro Senor todo poderoso, que en el 
ano 1492. duscubriesse la tierra firme de las India», y n meli a» islas, 
entre las quales es la Espanola, a que los Indios de ella illcman 
Teyti, y los Monicondos de Cipango. Despues bolvi a Castilla a Sub 
Altezas, y me tomaron a recebir a la impresa, y a poblar y descu- 
brir mas; y ainzi me diù Nuestro Senor vittoria, que conquiste, y 
fize tributaria a la gente de 1’ Espanola , la qual bossa scyscieutas 
lcguas; y deseubri muchas Islas a los Canibalos, y setecientas al po- 
niente de la Espanola; entre las quales es a quella de Xamaica, quo 
nos ilamamos de Santiago, e 333. leguas de tierra firme de la parte 
de l’Austro al Poniente, attende 107. de la parte del Setentrion, 
que tenia descubicrto el primier viaje con muchas Islas , corno mas 
largo se veri por mis escrituras, y memoria», y cartas de navegar. 
Y porquc cspcramos en aquel alto Dios, que se aya da aver antes 
de grande riempo, buona y grande renta en las dicnas Islas, y tierra 
firme ; de la qual por la razou sobre escrita me pertenece el dicho 
diezmo, y ochtavo, y salarios, y derechos sobre dichos; y porqué somos 
mortale», y es bien que cada un ordéne, y dexe declarndo a su» berede- 
ros, y sucessores lo que ha da averse lograr; y [>or ezto me pareciò 
bien de componer de està octhava parte de tierras, y oficios, y renta, 
un Mayorazgo assi conio a baxo dire. 

ite lo' ùumn- Primeramente que aya do subceder a mi D. Diego mi liijo, y 
meniot del si del dispusiere Nuestro Senor antes que el tubiesse hijo, que enda 
ano 1498. suceda D. Fernando mi hijo, y si del dispusiere Nuestro Senor, sin 
que tubiesse hijo, y no tubiesse otro hijo, que suceda I). Bartolomé 
mi hcrmano , y dendo su hijo mayor, y si del dispusiere Nuestro 
Senor sin heredero , que suceda D. Diego mi hermano , siendo ca- 
sado, o para podcr casar, que suceda a el su hijo mayor, y assi de 
grado en grado perpetuamente para sietnpre jamas, contentando en 
1). Diego mi hijo, y sucediendo sus hijos de uno en otro peqietua- 
mente, o falleciendo el , y sus hijos subceda D. Fernando mi hijo 
(conio dicho es), y assi su hijo y prosigua de hijo en hijo para sieni- 
pre el, y los sobre dichos D. Bartolomé, si à el ilegare, y a D. Diego 
mis hermanos; y si a Nuestro Senor pluguiesse, que despuez da ha- 
ber passado algun tiempo este mayorazgo en uno de los dichos suc- 
cessore», v viniessen a prescriber herederos hombre legitimos, (a) aya 
el dicho Mayorazgo, y le suceda y hereda, el pariente mas ilegado a 
la persona , que heredado lo tenia, en cuyo poder prescribio siendo 
hombre lcgitiuio , que se ilame, y se ava s 'tempre de sus padre», y 
antecessores ilamado de los de Colon. El qual Mayorazgo en niu- 
guna numera hereda muger ninguna , salvo si aqui, ni en otro cabo 
del mundo se fallasse hombre de mi linage verdadero , que se hu- 


(a) Cioì- a mancare credi maschi lecitimi. 
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viesso ilamado, o se damasse el, y autecessores de Colon. Y si esto 
acaiecesse (lo que Dios non quiera), que en tal caso, lo aya la muger 
mas ilegada en dendo, y en sangro legitima a la persona que assi 
avia logrado el dicho Mayorazgo. 

Y esto sera con les condiciones, que qui a boxo diré, las quales se 
entiendn que son assi por D. Diego mi hìjo corno por cadauno de los 
sobredichos, o por quien sucediesse cada uno de ellos, las quales euro- 
pi irà, y no curapliendolas, en tal caso sea privado del dicho Mayo- 
razgo , y lo aya el pariente mas ilegado a la tal persona , en cuyo 
poder avrà prescripto , por no aver cumplido lo que aquì diré , ol 
qual que assi tanbieu le cobraran , si el no cumpliesse estas dichas 
condiciones , que aqui diré. Tambien sera privado dello , y lo aya 
etra persona mas ilagada a mi linage, guardando las dichas condi- 
ciones, que assi dureran en perpetuo, y serà en la forma sobre escri- 
pta en perpetuo; la qual pena non se entienda en cosas de mena- 
dencias, que se podrian inventar por pleytos, salvo por cosa gruesa, 
que toque a la honra de Dios, y de mi linage corno es complio libre- 
mente, lo que yo dexo ordenado, curoplidamente , corno digo: lo 
qual (a) todo encomiendo a la Justioia, y supplico el Santo Padre, 
que agora es, y que sucederà en la Santa Iglesia, agora, ò quando 
acaeciesse , que esto mi compromisso y testamento aya da menester 
para se cumplir de su santa ordinacion, y mandamientos, que en virtud 
de obediencia, y so pena de éxeomunion Papal lo mande; y que en 
ninguna manera jamas su disforme, y assi misuro lo suplico al Rey, 
ya a la Reyna nuestros Senores, y al Principe D. Juau su primo- 
genito nuestro Senor , y a los que les sucedieren, par los servicios, 
que yoleshe hecho, y par serjusto, que lo piega, y no consienta, que 
se disforme este mi compromisso de Mayorazgo, y testamento; salvo 
que quede, y esté assi, y por la guisa y forma, que yo le ordené 
para sietnpre jamds; porque sea a servicio de Dios todo poderoso y 
raiz, y pie de mi linage, y memoria (6) de los servicios, que a Sus 
Altezas hefecho, que siendo yonacido en Genova Ics vine a servirà 
qui en CastUla, y Ics descubri al Poniente de tierre firme de las In- 
dia*, y las dichas Islas sobredichos. Assi que supplico a Sus Alte- 
zas, que sin pleyto, ni demanda, ni dilacion manden sumariamente, 
que este mi privilegio, y testamento valga y se cumpla assi, corno 
el fuesse, y es contenido. Y assi mismo le suplico a los Grandos, y 
Sennores de lo Reyno de Su Altezn, y los de su Consejo, y a to- 
dos los otros, que tienen, o tubieven cargo de Justicia, 6 de Regi- 
mientos, que les piega de no consentir , que està mi ordinacion 6 
testamento sea sin vigor, y virtud, y se cumpla corno estè ordenado 
por mi: assi por ser rauy justo , quo persona de titulo, y que ha 


(<0 Di qui cominci:! l'estratto «lei Bordoni, ma in compendio, e con diverte 
omissioni. 

(6) Clausula prima dell’ elogio stampato in Parma pag. 203, c si trova so- 
rbe in lingua italiana presso il Sig. Conte Napione. 
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fervido a su Rey, y Reyna, y al Reyno, que valga todo lo que or- 
donàre , y delire por testamento compromésso, y Mayorazgo, 6 he- 
redad, y no se le quebrante en cosa alguna, ni en parte ni en t odo. 

Primeramente trahcrà D. Diego mi hijo , y todos los que de 
mi sucedieren , y decendieren , y assi mis hermanos D. Bartolomé , 
y D. Diego , mis artnas , que yo dexaré despues de mis dias , sin 
intrecettar mas ninguna cosa, que elles_, y sellaran con el sello 
dellas. 

D. Diego mi hijo, ò qualquier otro, que hercdare este Mayo- 
razgo, que despues de liaver heredado, y estado en possession de elio, 
firme da mi firma, la qual agora accostumbro, la qual es un X con 
un S en cima , y una M con una A romana , y en cima de ella 
una S, y despues una Y griega con S en cima con sua rayas, y vir- 
gulas, corno yo agora hago , y se parecerà por mis firma* , de las 
quales se hallarau muchas, y par etia parecerà. Y no escriberà tino 
El Almirante : puesto que otros titulos el Rey le diesse, ò ganasse. 
Esto sa entiendo en la firma, y no en su ditado, que podrà escribir 
todos sus titulos , corno lo pluguiere, solamente la firma escribirà 
Almirante. 

Avn\ el dicho D. Diego , 6 qualquier otro , que eredare esto 
Mayorazgo, mis oficios de Almirante del Mar Oceano, que es de la 
parto del Poniente, da una ruya, que se mandò assentar, y imagi- 
nnr por Sus Altezas, a cien leguas sobre las-Islas de los À 9 ores, y 
otro tanto sobre de las de Cabo-Verde, la qoal por todo passa de 
polo a polo, alleude de la qual mandaron, y me hizieron su Almi- 
raute en la mar, con todas la preeminencias, que tiene el Almirante 
D. Ilenrique en el Almirantazgo de Costille, y me hizieron su Vi- 
sorrey, y Gubernador perpetuo para siempro jamàs en todas las Islas, 
y tierra firme descubiertas , y por descubrir , para mi , y para mis 
herederos , corno mas largo parece por mis privilegios , los quales 
tengo, y por mis Capitulos, corno arriha dixe. 

Item , que el dicho D. Diego, ò qualquion otro, qne heredare 
el dicho Mayorazgo, repartirà la renta , que Nuestro Senor le plu- 
guicre de la dar en està manera sò la dicha pena. 

Primeramente darà todo lo que este Mayorazgo renta agora , 
y siempr;, y de el, y por el se huviere, y recaudare la quarta parte 
cada ano a D. Bartolomé Colon , adelantado de las Indias mi her- 
mano ; y esto hasta que el aya de surenta un cuento de maravedis 
para su inantieniraento, y trabaxo que ha teilido, y tiene cn servir 
en este Mayorazgo; el qual dicho cuento ileverà, corno dicho es, cada 
ano, si la dicha quarta parte tanto montare , si el non tubiere etra 
cosas; mas temendo algo, o todo de renta, que dende en adelnute 
no lieve el dicho cuento, ni parte dello , salvo que desde agora avrà 
en la dicha quarta parte de la dicha quantia de un cuento si 
alli ilegare y tanto qui aya de renta, fuera de està quarta parte, 
qualquier suma de maravedis de renta conocida de bienes, que pu- 
diera arrendar, ó oficios perpetuo*, se le discontarà la dicha confidati. 
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que assi avrà de renta , ò podria aver de los dichos sua bienes ò 
ofieios perpetuos. 

Del dicho cuento sera reservado qualquien doto ó casamiento , 
que ( con la muger con quien el cosare ) huviere : assi que todo lo 
que huviere cou la dicha sa muger, no se estenderà que por ella se 
aya de descontar nada del dicho cuento salvo de lo que el ganare ó 
huviere, allende del dicho casamiento de su muger. Y despues que Jtqvicon- 
plega a Dios, que el ò sus herederos, ó quien del deciendere aya un 
cuento de la renta des bienes , y ofieios, si los quisiere nrrendar, 
corno dicho es, no avrà el, ni sus herederos mas de la quarta parte no tra rata- 
dei dicho Mayorazgo nada, y lo avrà el dicho D. Diego, o quien *• 
heredare. 

Item r avrà de la dicha renta del dicho Mayorazgo de otra 
quarta parte dello D. Fernando mi hijo un cuento cada ano, si la 
dicha quarta parte tanto montare, basta, que el aya dos cuentos de 
renta por la misma guisa, y manera, que està dicho de D. Barto- 
lomè mi hermano, y los herederos des, assi avrà el dicho cuento, o 
la parte que le fallasse para elio. 

Item el dicho D. Diego, y D. Bartolomè ordeneran, que aya 
de la reuta del dicho Mayorazgo D. Diego mi hermano tanto dello 
que se possa mantener honestamente, corno mi hermano que es, al Parta, co- 
qual no dexo cosa limitada, porquè el quiere ser de la Iglesia , y ^ 
le darai) lo que fuere razoD, y esto serà de monton mayor, antes que por ette ano 
se de nada a D. Fernando mi hijo, ni a D. Bartolomè mi her- * 
mano ó a sus herederos; y tambien segun la eantidad, que rentare '"J^X'ja/gìt- 
el dicho Mayorazgo. Y si en esto hubiere discordia, que en tal caso tia. 
se remita a dos parientes nuestros, ò a otras personas de bien que 
ellos tomen la una, y el tome la otra: y si no pudiessen concertar, 
que los dichos dos compromissarios escojnn otra persona de bien, que 
no sea sospettosa a ninguna de los partes. 

Item, que teda està renta, que yo mando dar a D. Bartolomè, 
y a D. Fernando, y a D. Diego mi hermano, la aya, y le sea dada, 
corno arriba dixe; con tanto que sean leales y fieles a D. Diego mi 
hijo, ó a quien heredare ellos, y sus herederos, y se fallasse que fues- 
sen coutre accrecentamiento de mi linage, y del dicho Mayorazgo en 
dicho ò en fecho, para lo quel pareciesse, y fuesse cacandolo, y aba- 
timiento de mi linage, y menoscabo del dicho Mayorazgo, ò qual- 
quien dellos , que esto no aya dende en adelante cosa alguna, assi 
que siempre sean fieles a D. Diego, ó a quien heredare. 

Item , porquè en el principio que yo ordeuo este Mayorazgo , 
tenia pensado de distribuir , y que D. Diego mi hijo , y qualquien 
otra persona, que le heredare, distribuyan de la decima parte de la 
renta en diezmo , y commemoracion del Eterno Dios todo poderoso 
en personas necessitadas, y para esto agora digo, que por ir, y que 
raya addante mi intencion, y porquè su alta Majestad me ayude a 
mi, y a los que esto heredaren acà , ó en el otre mundo, que to- 
davia aya de pagai- el dicho diezmo en està manera. 
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Priraeramente de la quarta parte de la renta de esto Mayo- 
razgo, de la qual yo ordeno, y mando, que se de, y aya D. Barto- 
lomè baita tener un cuento de renta, que se entienda que en aste a 
cuento va el diche diesine de toda la renta del dicho Mayorazgo, y 
que assi come credere la renta del dicho D. Birtolomè mi hermano, 
porquè se haya da descontar de la renta de la quarta parte del Mayo- 
razgo algo ò toda que se vea, y monte toda la renta sobredicha para 
«aber quanto monta el diesino de ella, y la parte que no cayere, ó 
«obrare a lo que bubiesse de aver el dicho D. Bartolomè para al 
cuento, que està tal parte la ayan las personas de mi linage en des- 
cuento del dicho diezmo los que mas necessitados tueren, y mas me- 
nester lo huviereu , mirando de la dar a persona que no tenga cin- 
cuenta mil maravedis de renta, y si el que menos tuvi esse , ilegasse 
basta cantitad de cincueuta mil maravedis, aya la parte que parecier 
a las dos personas, que sobre esto, aqui eligieren con D. Diego, ó 
con quien beredare: assi que se entienda que el cuento, que mando 
dar a D. B irtolomè son , y en ellos entra la parte sobredicha del 
diezmo del dicho Mayorazgo, y que de toda la renta del Mayorazgo 
quier.i, y tengo ordeuado, que se distribuija en los parientes nuestros 
mas ilegados al dicho Mayorazgo, y que mas necessitados fueren, j 
despues que el dicho D. Bartolomè tuviere su reuta un cuento , y 
que no se le deva nada de la dicha quarta parte, etonces , y antes 
•e rena el dicho D. Diego mi bijo o la persona, que tubiere el di- 
cho Mayorazgo con las otras dos personas, que aqui dirè, la cuenta 

en tal manera, que todavia el diezmo de toda està renta se de, y 

ayan las personas de mi linage mas necessitadas, que estubieren aq ut, 
ò en qualquier otra parte del mundo, a donde las embien a buscar 

con diligenza, y sea de la dicha quarta parte; de la qual el dicho 

D. Bartholomè ha da aver el cuento; losquales yo cuento, y doy en 
descuento del dicho diezmo, con razon de cuenta, que si el diezmo 
sobre dicho mas montare , que tambien està demasio salga de la 
quarta parte, y la ayan los mas necessitados corno yo dixe, y si no 
bastaren, que lo aya D. Bartolomè, hasta que de suyo vaya subendo, 
y dexando el dicho en cuento en parte, ó en todo. 

Item, que el dicho D. Diego mi hijo, ó la persona que here- 
dare tornea dos personas de mi linage los mas ilegados, y personas 
de anima, y de calidas, y auctoridad, las quales veran la dicha renta, 
y la cuenta della, todo con diligencia, y faran pagar el dicho diezmo 
della dicha quarta parte de que se da el dicho cuento a D. Bar- 
tolomè, a los mas necessitados de ini linage, que estubieren aqui o 
en qualquien otra parte, y pesquisiran de lo saber con mucha di- 
ligencia y sobre de bus animas. Y porquè podria ser que el dicho 
D. Diego, o la persona que heredare , no quieron por algun re- 
speto, que relevaria al bien suyo, y honra, y sostenimento del dicho 
Mayorasgo, que no se supiesse enteramente la renta de ella, yo lo 
mando a el que todavia le dè la dicha renta sobre cargo de su 
auima, yo ellos los mandos sobre cargo de sus conciencias, y de sus 
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animai, que no lo denuncìen, ni publìquen, salvo quando fuera la 
voluntad del dicho D. Diego, o de la persona, que heredare sola- 
mente procure, que el dicho diezmo sea pagado en la forma , que 
arriba dixe. 

Item para que no aya deferencia en eligir de estos dos pa- 
rieutes , mas ilegados, que bau de estar con D. Diego, ò con la 
persona, que heredare, digo que luego yo elijo a D. Bartolomè mi 
hermano por la una, y a D. Fernando mi hijo por la otra; y ellos 
luego , que commen9aren a entrar en esto sean obligados de uom- 
brar otras dos personas , y sean los mas ilegados a mi linage , de 
mayor confianza, y ellos elijran otros dos al tiempo, que hubieren 
de comcn^ar a entrar en este fecho, y assi trà de unos en otros con 
mucha diligendo. Assi en esto corno en todo lo otro de gubiemo, 
y bien, y honrn, y servicio de Dios, y del dicho Mayorazgo para 
sempre jaroas. 

Item mando al dicho D. Diego mi hijo ò la persona que he- 
redare el dicho Mayorazgo, que tenga, y sostienga siempre en la 
Ciudad de Genova una persona de nuestro linage, que tenga alti 
casa , y muger , y le ordene renta con que pueda vivir honesta- 
mente, corno persona tan ilegada a nuestro linage, y aya piè, y raiz 
en la dicha Ciudad corno naturai della, porquè podrà haber de la 
dicha Ciudad ayuda y favor en las cosas del menester suyo, puesque 
della sali, y en ella naci (a). 

Item, que el dicho D. Diego, ò quien heredare el dicho Mayo- 
razgo, embie por via de cambio, ò por qualquier manera , que el 
pudiere, todo el dinero de la renta que ahorrare del dicho Mayo- 
razgo, y haga comprar dellos en su nombre, y de su heredero una* 
compras, a que dicen logos, que tiene el Oficio de San Jorge; los 
quales agora rentan seis por ciento, y son dineros mas seguros ; y esto 
sea por lo que yo dire aqui ( b ). 

Item, porquè a persona de estado , y de renta conviene por 
servir a Dios, y por bien de su honra que se aperciba de tener 
por si, y se poder valer con su hazienda , all! en San Jorge està 
qualquier dinero muy seguro , y Genova es Ciudad noble , y po- 
derosa por la mar. Y porquè al tiempo , que yo me movi por 
ir a descubrir las Indias , fue con intencion de suplicar al Rey, 
y a la Reyna nuestros Senores , que de la renta , que Sua Al- 
tezas de las Indias huviessen , que se determinassen de la gastar 
en la conquista de Jerusalem, y assi si lo suppliqnè, y se lo ha- 
cen sea mucho en buen puento , y si no, que todavia este el dicho 
D. Diego, ó la persona, que heredare de esto proposito de ajuntar 
el mas dinero que pudiere para ir con el Rey nuestro Senor , si 
fuere a Jerusalem a la conquistar, ò ir soio con el mas poder que 


(a) Clausula seconda dell’ Elogio. 

(A) Non ai reca quella clauiula nell' elogio , ma ai accenna dicendo, * Inol- 
tre ordina un’ impiego in San Giorgio „. 
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tubiere que piacerà a nuestro Senor , que si està intenebra tiene y 
tuviere, que le darà tal alieremo, que le podrà haeer , y lo haga , y 
si no tubiere para conquistar todo le darà a lo menos para parte dello; 
y assi que ajunta y aga sa caudal, y sa tesoro , en los logos de 
San Jorge de Genova, y alli moltiplique asta que el tenga tanta 
cantidad, que la paresca, y sepa que podrà hacer alguna buena obra 
en esto de Jerusalem , que yo creo que despues que el Rey y la 
Reyna nuestros Senores y successores vieren que en esto se deter- 
mina, que se moveron a lo azer Sua Altezas, y le daram ayuda, y 
adendo, corno a criado y vasello, que lo harà en su nombre. 

Itera, yo maudo a D. Diego, y a todos los que de mi decen— 
diereu, en especial a la persoua que heredare este mi Mayorazgo el 
qual es, come dixe, el diczmo de todo lo que en las Indias se fal- 
lare, y hubiere , y la octava parte de otro cabo de las tierras , y 
rentas, do qual toda con mis derechos de mis oficios de Alrairante, 
Visorrev, y Gobeniador es mas de veinte y cinco por ciento. Digo 
que toda la renta de estos, y las personas, y quanto poder tubieren, 
obliguen, y pongan in sustentar, y servir Sus Altezas, ó sus here- 
deros bien, y fielmente hasto perder y gustar las redas, y hazien- 
das porquè Sus Altezas me dieron comiengo, y aver, y poder con 
que tener, y alcanzar, (despuez de Dios Nuestro Senor) este Mayo- 
razgo: bien que yo los vine a combidar con està impresa eu sus 
Reynos, y estubieron mucho tiempo, que no me daban adcrege, para 
imponer està obra: bien que de esto no es de maravillar, porquè està 
impresa era ignota a todo el mundo, y no habia quien la creyesse; 
por lo qual le soy en muy mayor cargo; y porquè despuez siempre 
me han fecho muchas mercedes, y acrecentado. 

Item mando al dicho D. Diego o quien possedere el dicho Mayo- 
razgo, que si en la Iglesia de Dios por nuestros pecados naciere al- 
guna schisma , ò per tirauia alguna persona de qualquier grado , o 
estado que sea, ò fazen le quisiere despojar de su honra, o bienes que 
so la pena sobredicha, se ponga a los pies del Santo Padre ; salvo 
si fuesse heretico, (lo que Dios no qu’ era) fx>r persona o personas so 
determinen, y pongan por obra de le servir con toda sa ftierza, y 
renta, y hazienda a quitar , y librar el diche schisma , o defender 
que no sea desposada la Iglesia de su honra, y bienes. 

Item mando al dicho D. Diego o a quien possedere el dicho 
Mayorazgo, que procure, y se travaje siempre por la honra, y bien, 
y accreceutamiento de la Ciudad de Genova , y ponga toda3 sus 
fuerzas, y bienes a defender, y aumentar el bien y honra de la Re- 
publica della, no yendo contra el servicio de la Iglesia de Dios, y 
alto estado del Rey y de la Reyna nuestros Senores de sus succes- 
sores (a). 

Item, que el dicho D. Diego o la persona que heredare, o estu- 


(a) Clausula terza dell’ Elogio. 
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bicro cn possession del dicho Mayorazgo , que de la quarta parte 
que yo dixe oriba, de que se a distribuir el diezmo de toda la 
lenta que al tiempo que D. Bartolomè , y sus herederos tubieren 
aborrados los dos cuentos, ò parte dellos, y que se hubiere de di- 
stribuir algo del diezmo en nuestros parieutes, que il, y las dos pcr- 
sonos que con el fueren nuestros parìentes, devan, distribuyan, y 
gasten cste diezmo en casar niixjas de nuestro liuage, que lo ha- 
vicren menester, y le hazer quanto favor podiorcu. 

Itcm que al tiempo, que se fallaren en disposiciou que manden 
hazer una Iglesia, que se intitule de Santa Maria de la Concepcion, en 
la Isla Espanola, en el lugar mas idoneo , y tcngan un hospital el 
mejor ordenado, que ser pucda assi conio hay otros en Castillo, y cn 
se ordene una Capilla, en que se digan Missas por mi anima, y des 
nuestros Antecessores y successores con mucha devocion que pinzerà 
a Nuestro Senor de nos tanta renta, que todo se podrà complir lo 
que arriba dixe. 

Item mando al dicho D. Diego mi hijo , ò a quien heredare 
el dicho Mayorazgo se trabaja de mantener, y sostentar en la Isla 
Espanola quattro buenos maestri» en la Santa Thcologia con inten- 
ciou, y estudio de trabajar, y ordenar que se trabaje de convertir 
a nuestra Santa Fé estos pueblos de las Indias, y quando pleguiere 
a nuestro Senor, que la renta del dicho Mayorazgo sca crecida, que 
assi cresca de mnestros, y pcrsnnos dcvotas, que trabajen para tornar 
estas gentcs Christianos, y para esto que no haya dolor de gustar 
todo lo que fuero menester, y en comtnemoracion de lo que yo digo, 
y de t<xlo lo sobre dicho , haran un busto de piedra marmol cn la 
dieha Iglesia de la Concepcion en el lugar mas publico, porqué traijga 
de continuo en memoria esto que yo digo al dicho D. Diego, y a 
todas las otras personas , quo le vieren ; en el qual busto ostare un 
letrero, quo dirà esto. 

Item mando a D. Diego mi hijo, ò a quien heredare el dicho 
Mayorazgo, que cada ves, y quantas vece» sehuviere de confessar, 
que primcro maestre esto compromisso, ò el traslado del a su Confes- 
sor, y le ruegue, que lo ba todo, porque tenga razon de le exami- 
nar sobre el cumplimiento del, y sera causa de mucho bien , y de- 
scanso de su animo. 

Al pié de este testamento , que acaba en està clausula, luego 
estan unas conio firrnas borradas (•) que si fuero necessario se po- (*) *'■« 
d ri a n ver. emettiate. 

Y debaro de estas borraduras està de otra letra diferente de la 
escritura lo segmento. 

NO VALGA està escritura, y valga otra que yo hize (feci ) 
el ano de 1 502 a primero d’ Abril en el monastero de la Cuevas 
de Scvilln, que tiene fray D. GASPAR. 

Ybaxo de estos ringlones (*) estan juuto a cllasunos caractores ^ C) 
en està formo. ,Her ' 


Digitized by Google 



452 


s. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

Xpo FERENS 

Questo preteso testamento, come già si disse, è della natura di 
quelli che si consegnano scritti e firmati , o almeno finnati dal te- 
statore al Notaro, alla presenza di testimonii rogati e firmati. Però 
nella fattispecie mancherebbe la consegna, mancherebbe la firma, man- 
cherebbe anche la presenza de’testimonii, ossia tutte quaute le for- 
malità necessarie per costituire un legale testamento. Inoltre conter- 
rebbe questo preteso testamento tre dis|>osizioni le quali agli occhi 
d’ogni uomo di senno compariscono non solamente strane ma benan- 
che incredibili. Egli prescrive per sè e per i suoi successori primie- 
ramente la forma di una nuova sottoscrizione vale a dire V Abiurante 
con sette sigle d’incognito significato, ma egli è il primo a non ado- 
prarla. 2.° Pretende che il Papa fulmini scomuniche contro i vio- 
latori del suo testamento. 3.° Impone a suo figlio di fare da sè la 
conquista di Gerusalemme quando non la volesse intraprendere il Re 
di .Spagna. Che queste disposizioni nou siano del Colombo, lo si vedo 
dal suo autografo codicillo in cui non si parla di esse nè punto uè 
poco. 


GIUNTA TERZA 

Joannis Petri Surdi Consilium CCLX1. 

Disposilo Domini Christophori Columbi scripta de anno 1505, 
et de qua Notarius fuit in loco Vallis-Doleti rogatus de anno 1506, 
est valida, quia etsi referat se alias in Hispaniensi Civitate dispo- 
suisse, nec illud testameutum reperìatur; tamen contiuet illud ipsum, 
quod ibi inquit ordinasse, et ubi in referente expressus est tenor re- 
tati, ereditar referenti non constilo de relatu , si stimns in his quae 
pendent a sola disponenti voluntate .... Varii Doctores loquuntur 

de confirmatioue ejus, de quo non apparet id quod facit ad prae- 
sentem controversiain quia Dominus Christophorus testamentum Se- 
billoe conditimi confirmavit in ultima hac Bua dispositione. ....... 

Quare rum Dominus Christophorus in ultima sua dispositione fatea- 
tur se reliquisse et ordinasse, ut ibi legitur , et velit , dispositionem 
sua tri sortili effcctum, non est, quod revocetur in dubium substantia 
Majoratus ; et liaec planiora suut, si diligcnter iutueamur formam 
verborum ; qunndoquidein nedum refen quod ait, fecisse Sebillae 
( civitate ) seil etiam disponit de novo, et mandat praesentem suam 
dispositionem observari, ita ut semel habeat effectum, atque ita videtur 

testator bonas tabulas testamenti fecisse 

Praesuposita igitur dictae disjiositionis validitate, videnduni est. 
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an ex ea vocatus sit Blustris Dominus Balthasar Columbus ex Do- 
niinis Castri Cuccari , et an sit praeferendus rnulieribus , et aliis 
dcscendentibus ex linea feminina D. Christophori; et primo quidem 
aspcctu diceret quilibet eum non esse vocatum, primo quia etsi Do- 
mìnus Christophorus instituerit de bonis suis Majoratum, eum tamen 
constituisse solum videtur intra descendentes suos , et his deficienti- 
bus, iuter descendentes a fratribus suis; nec enim alios nominat a- 
gnatos, vel affines, et in Majoratu, quod non loquitur institutio, non 
est praesumendum , ac qui dicit Majoratum includere hunc casum, 
tenctur probare .... ut minus laedat in commune, et quamvis post 
euumeratas personas filiorum et fratrum 1). Christophorus subdat: 
« che s'intenda così di uno in altro il parente più prossimo alla 
mia linea ecc. » Tamen illa verba intelligi debeant respectu descen- 
deutium a filila et fratribus, ut scilicet ex his proximior succedat, non 
autem ut ahi praeter cos censeantur vocati, ita declarant in simili ea 
verba de majore in minorem Alciato et Bero. 

Secundo quia Majoratus non fuit simpliciter constitutus sed sub 
conditione, si L). Didacus primogenitus, et alii primurn vocati deces- 
scrint sine filiis, haec autem conditio expiravit, quia D. Didacus rc- 
liquit tilios, et ideo, cum omnes subsecpientes substitutiones factae 
censeantur sub eadem illa conditione deheientiae filiorum, evanuerant 
cum ipsa conditione .... et non fit locus sequentibus substitutioni- 
bus, quando conditio apposita a priori non purificatur .... Cum ita- 
que defecerit conditio apposita in prima substitutione, non potest agi 
ex sequentibus substitutionibus, quia omnes evanuerunt. 

Tcrtio videtur, quod Majoratus non extendatur ultra quartum 
graduili, quia haec est natura prohibita alienationis, ut coutineatur 
intra quartum gravati gradum cui conclusioni ea quoque fini- 

tima est , quod ad Majoratum, seu fidecommissum hi soli censentur 
vocati, qui sunt intra decimimi gradum, et alias ab intestato testatore 

suceessuri, non et remotiores atqui Dominus Baltasar neque 

inter quartam est generationem, ncque intra decimum gradum jun- 
gitur D. Didaco, qui ultimo loco possedit Majoratum, ideo excluden- 
dus venit , praecipue cum in successione Majoratus persona ultimi 
gravati attenditur tam ad dinumerationem graduimi, quam ad proxi- 
initateiu inspiciendam, ut probat Vascus do successionibus, ubi con- 
cludit proxiinitatem dijud icari inspecta persona gravati, non etiani te- 
statoris gravantis. 

His tamen non refragautibus concludo D. Baldassarrem omnino 
ex dispositioue D. Christophori ndmittendum ad liona Majoratus, sicut 
supradictum est, constituti, eumque cacteris omnibus praecipue a fae- 
ininis dcscendentibus praeferendum. Nani ex dieta disposinone con- 
stai D. Christophorum voluisse bona sua omnia conservare in agna- 
tione et familia, idque deducitur ex pluribus. Primo quia ad prncdicti 
Majoratus successionem vocavit semper inasculos, quae vocatio inducit 
proesumptionem, quod respexerit ad agnationem, ut ... . 

Secundo, quia propria* Alias exclusit, et alias omnes amovit. a' 
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successione, donec masculus extitisset: quae ratio demonstrat testatoris 
voluntatera fuisse, quod agnati admitterentur. 

Tertio, testator plures fecit substitutionum gradus, in quibus vo- 
cavit semper masculos. 

Quarto, quia haec est principalis ratio majoratus, ut bona unita 
et indivisa conserventur ad familiarum decus, honorem et amplitudinem. 

Quinto, quod D. Christophorus voluerit bona conservali in sua 
agnatione, probatur ex verbis insertis in licentia constitueudi Majora- 
tum, quam eidem concesserunt Ferdinand us, et Isabella Reges Hispa- 
niarura. Legitur enim supplicasse oum prò dieta licentia, ut apud po- 
steros remanerct sui memoria perpetua, nomenque suae domus, et pro- 
pagatiouis; et ut sui posteri et successoria essent honoratL Si igitur 
in petonda licentia hanc causam exposuisset , dicendum est , illum 
fuisse ea tnotum, et non alia, ut videmus in proemio, quod arguit cau- 
sam finalem dispositionis. 

Si igitur intentio disponentis fuit, conservali bona sua in agna- 
tiono, sequitur, quod ea debeat transire non solum in filios espresse 
nominatos, et ad fratres, sed etiam ad quoscumquo de ejus familia, et 
agnatione, quia ratio couscrvandi bona in agnatione est potens indu- 
cere perpetuum fideconunissum. Negati ergo non potest inspecta 
ea ratione fidecommissum inductum fuisse in favorem co rum , qui 
sunt de agnatione, seu familia de Columbi*: proinde cum D. Bal- 
tassar sit ex ea, venit admittendus ad Majoratum, exclusis aliis com- 
petitoribus, qui vel sunt faeminae, vel descendunt a faeminis, et con- 
sequenter inhabiles sunt, et non sunt vocati ad Majoratum favore 
agnationis institutum. Nec opus habet probare se proximiorem, vel 
alium non extare, qui sit proximior, sed sat est, probasse conjuuctum 
se testatori, seu D. Cliristopboro in octr.vo gradu et D. Didnco, qui 
ultimus possessor fuit Majoratus, in undecimo. Est enim cominunis 
distinctio, quod, aut quis probat in genere, se atiinem, vel agnatum, 
non deducto tamen certo nliquo gradu , et tunc non admittitur ad 
successionem: aut probat certo se gradu conjunturo, et tunc praesu- 
mitur proximior, et qui vult dicero, quod alius e.xtat, probare tene- 
tur, ita .... et quamvis D. llakossar fratres habeat, solus enim ipse 
tamquam natu major est vocatus, quia ubi plures vocantur ad rem 
indivisibilem, non concurruut onines, sed ex bis qui prior est natu, 
ut probat .... 

Secundo dico hanc esse expressam D. Christophori dispositio- 
nem, quia, si non connivemibus oculis legatur dispOsitio, postquam lo- 
cutus est de Didaco primo ejus filio, et de Ferdinando seeundogenito, 
et de fratribus, subdit: « che sintonia così duno ad altro il parente 
più propinquo albi min linea, e questo sin per sempre ». Non enim 
voluit fiuiri successionem Majoratus in deseendentibus et fratribus te- 
statoris, sed convallare, et transire voluit ad agnatos, quod si solum 
institucre voluisset majoratum inter filios, et fratres , non erat ne- 
cesse illa verba adiicere « che s'intenda cosi dalb uno ad altro. » Quia 
eo ipso quod dixerat, se majoratum ordinasse, satis erat explicitum. 
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quoti de uno ad alium natu majoretti bona transirent, sic dictante 
natura Majoratus, ut declarat .... Ne igitur odjectio illa sit otiosa, et 
superflua, dicendum est dictum fideicommissum, et extensum majo- 
ratum etiam ad agnato*, qui ncque ab instituentc, «eque ab ejus fra- 

tribus descendunt Item illa verba « il parente più prossimo alla 

mia linea » non possunt referri ad descendentes ex P. Christophoro, 
vel ejus fratribus, tum quia testator iam de eis disposuerat, qualiter 
deberent venire atl Majoratum vocando sccundogcnituin, ubi primo- 
geniti linea masculina defecisset, deinde vero Bartolomeum fratrem, 
quando non extarent filii ex D. Didaco, et D. Ferdinando, et ultimo 
loco alium fratrem decedente D. Bartolomeo sine filiis, et generalis 
clausula in fine posita non refertur ad ea, de quibus faeta est spe- 
ciali* previsto Tum vero quia non conveniunt filiis et fratribus 

illa verba « il parente più propinquo » Num expresse filios et frntres 
vocaverat , nec in ejus subderat dubium circa successo rem, proinde 
clausula referre debet ad alio* agnato*, ad quos potest referre. 

Tertio, probatur D. Cbristophorum voluisse perpeiuura iuducere 
fideicommissum, quia disposuit bona transire « d’uno tielF altro parente 
più propinquo »; illa enim verba clarum clauduut fideicommissum, ut 
in simile probat Decius 

Quarto id etiam deprebenditur ex illis verbis D. Cliristophori , 
dum dixit « e questo sia per sempre ». Dum enim dixisset, velie quod 
bona transeant de uno ad alium , subdit, hoc prò semper esse ser- 
v and uni. 

His igitur sic positis fundamentis, non obstat, quod iustitutio Ma- 
joratus non loquatur de aliis agnatis, exccptis filiis et fratribus ; primo quia 
supraproxime demonstravimus nedum falios et fratres, sed quoscumque 
etiam agnatos esse ad Majoratum vocatos. Secundo quod ex quo D. Chri- 
stophorus voluit bona sua per Majoratum deferre, satis vocavit agna- 
tos, quia de natura est Majoratus, quod in eo succedant agnati natu 
majores , ex quo instituuntur od conservationem domus et familiae. 
Tertio etiamsi dispositio esset limitata ad filios et nepotes, exteude- 
retur tamen ad agnatos propter rationem illam conservandae agna- 
tionis, quo diximus D. Cnristophorum fuisse motum ad instituendum 

Majoratum de bonis suis ubi ergo agnati non essent expresse 

vocati, sufficeret ratio conservandae familiae ad inducendum fideicom- 
missum in eorum favore, et ut dictum est, non est extensio, quando 
eadem baec militat ratio, sed est interpretatio intellectiva. 

Secundo non adversatur, quod sulistitutiones factae sint sub condi- 
tionibus, quae defecerunt, idest decedentibus D. Didaco et Ferdinando 
sine filiis; quia est advertendura , quod licet intcr doctorcs maxima 
sit contentio, an filii positi in conditione censeantur vocati; tamen 
ubi testator gessit in mentem agnationem conservare , uti voluisse 
D. Christophorum supra demonstravimus , tunc filii positi in condi- 
tione censentur vocati Itera quandocumque testator vult bona 

conservari in agnatione, substitutio non expirat, licet deficiat illa con- 
ditio, sed transit ad alios, quia censentur gradatim omnes successivo 
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ordine gravati bona restituere ... et haoc procedunt multo magia in 
Majoratu in quo magia conaideratur ratio conscrvandi bona in familia, 
quam consideretur in fideicommisso relieto familiae ... 

Quatenus vero dieebatur eoa censeri solum vocatos ad Majora- 
tum, qui sunt intra decimum gradum, et qui ad intestato essent sue* 
eessuri, reapondeo, esse advertendum, quoti, (utdixi supra) D. Bal- 
tassar est conjunctus octavo gradii D. Christophoro , ut ex arbore 
agnationis deprehenditur, atque ideo intra gradutn susceptibilem; nec 
est verum, quod proximitas ejus attendatur, qui ultimus Majoratum 
possedit, ut dicitur in contrario, sed persona inspicitur instituentis, 
ut est regulare in substitutione fìdeiconnnissaria ... unum addo, quod 
ex forma institutionis D. Christophori videtur res indubitata, quia 
vocat « il parente più propinquo alla mia linea » quare cum de sua 
linea loquatur, proximitas est ad instituentem referenza, non ad agna- 
tos, per ea quae ponit Simon de Frct. de interp. ult. volunt .... Non 
enim est mirum, si in dignoscenda proximitate instituentis personam 
inspicimus, et confirmatur ex precibus quas D. Christophorus Hispa- 
niarutn Regibus porrexit, in quibus narrat, ideo se Majoratus conati- 
tutione affectum, ut suae doraus, et familiae decus et memoria perpetuo 
vi vere t; voluit enim ex his suam personam attendi, et sane si proxi- 
mitatem a gravato metimur, temporis longo tractu non erit memoria 
de D. Christophoro. 

Respondeo quoque, in majoratu admitti eum, qui est ultra deci- 
mum gradum, idque ex comuni, et in Hispania recepta interpretatione, 
quae deducitur a jure regio, et voluntate instituentium ... 

Concludo itaque, D. Baltassarrem omnino esse vocatum, et ad- 
mittendum ad Majoratum institutum a D. Christophoro Colombo, 
praeferendumque esse faeminis, et his, qui per lineam faemininam de- 
scendunt, qui proinde conservare non possunt familiam et agnatio- 
nem de Columbis, et qui sunt a testatore exclusi, quando vocavit 
masculos. 


N. B. Le Spoglie del nostro Cristoforo Colombo non sono più a S. Domin- 
go, ma nel 1797 vennero trasportate alt Uabana città principale 
dell' Isola di Cuba, e depositate ricino alla Tribuna della Cattedrale. 
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